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RACCOLTA MORALE 


PER I,’ EDUCAZIONE DEL CUORE 


AVVERTENZA 

Da quanto abbiamo detto nei due precedenti volumi , si 
avrà facilmente conosciuto, che lo scopo supremo al quale 
tendono le nostre teorie sull'educazione, è specialmente 
l’educazione del cuore ; cioè che l’uomo ami ed operi il be- 
ne, perchè bene; avversi e fugga il male, perchè male. 
A questi sono indirizzati (ulti i principi d’amor dell’idea, 
dell’ educare non solo l'intelletto, nel quale specialmente è 
la soggettività de!!’ idea, ma altresì l’ imaginazione perchè 
assumendo e vestendo il fantastico, si porgesse all’affetto 
in un modo più sensibile che quello di una semplice a- 
strazionc, la quale non può impegnarlo, perchè tutta spi- 
rituale; e quindi si trovasse nel sentimento, il penetrasse 
lutto, il riempisse di sé, l’elevasse quasi tramutandolo 
nella propria natura. È già noto, ed il dicemmo, che il 
principio di creazione e di redenzione è l' unico principio, 
che possa sostenere ogni qualunque filosofia, la quale senza 
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questo non solo non potrebbe spiegare i fenomeni della 
natura, c specialmente quelli dell’ uomo, più di questa 
misterioso; ma si ridurrebbe od al nulla, ovvero ad os- 
servazioni meschine, materiali, staccale, senza un princi 
pio di unità e prive di quel bello, di quell’ideale, che 
sublima la mente, rapisce il cuore, ingagliardisce l’ azione, 
e porta l’ uomo al grande, al magnanimo ; che lo eleva 
al dissopra della propria natura e il mostra quasi nella di- 
vina trasformato. Il qual principio di redenzione, se ad 
ogni filosofia vien necessario, lo è in modo speciale alla 
filosofia dell’educazione, senza il quale languirebbe questa 
scienza, la più utile dall’umana famiglia; diverrebbe anzi 
un dolore aggiunto ai gravi dolori che l’ umanità sogliono 
travagliare. E questo principio vuoisi in distinta guisa ap- 
plicato all’ educazione, la quale è rigenerazione dell’uomo, 
non solamente per le sublimi credenze, che a quella si 
associano e per la morale di cui è feconda ; ma eziandio 
qual modello sul quale la redenzione dell’ uomo per mezzo 
dell’educazione deve operarsi. Ed è la redenzione, quale 
dal domma e dal Vangelo ne viene proposta, l’ incarna- 
zione del Verbo di Dio, cioè di quella Paiola interiore, 
cui il Padre pronunziando genera eternamente nei mi- 
steriosi splendori dei santi contemplando se stesso. Il qual 
Verbo personale c sussistente nella semplicissima unità 
della divina natura, volendo sollevare l’umanità dalla bas- 
sezza in cui era caduta, assunse natura umana, l’informò 
della sua personalità e senza perdere la propria natura, 
si è falla uomo per elevare l’uomo, trarlo a sè, c farlo 
partecipe di una divina virtù. Egli altresì si è immolata 
in sacrificio di piena e rigorosa giustizia, per salvarlo, re- 
dimerlo da schiavitù, procurargli libertà vera, e meritargli 
un premio eterno nella fruizione del suo primo principio. 
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Or somigiievole a questo sovrano principio, che in Dio è 
idea archetipa, a noi è idea prototipa, dev’essere altresi 
tutto il piano e l’economia tutta quanta dell’educazione. L’i- 
dea del vero, del santo, del giusto, dell’onesto dev’essere 
per l’ educazione incarnata nell’ uomo, diventare quasi per- 
sonalità di lui, informarne tutte le sue azioni, farsi assun- 
zione ad una nuova natura, e come sollevarla alla natura 
dell’ idea, la quale rimanendosi sempre qual è, nè per- 
dendo della sua propria spiritualità, passa nel sentimento, 
s’ impossessa degli affetti, rinnovella 1’ uomo, il fa vivere, 
amare, operare. E quest’idea incarnata nell’uomo, che Io 
sublima ad una nuova esistenza senza togliergli la propria 
natura, per necessaria ed essenziale di lei tendenza il 
guida al sacrificio ed all’immolazione di sè, avviandolo al 
monte della virtù, la quale non può acquistarsi ne prati- 
carsi senza grandi stenti e dolorose violenze e senza che 
l’uomo immoli tutto se stesso, le sue tendenze, i suoi ap- 
petiti, le sue soddisfazioni più care, e viva volenteroso e 
contento tra le privazioni, compagne indivisibili del buono 
e del giusto. Nella stessa guisa l’ opera dell’ educazione 
riesce veramente utile ed efficace e , per rimanere con- 
vinti, basta die riflettiamo sulla nostra natura e sulle in- 
clinazioni nostre ; riesce anche la più perfetta perchè mo- 
dellata sul divino esemplare della comune rigenerazione 
e redenzione, il quale non solo venne formato sulla natura 
e sui concetti della divinità, ma ancora sui bisogni del- 
l’uomo che dovea rigenerare e redimere, e fu ricono- 
sciuto negli eterni imperscrutabili disegni e più conforme 
a giustizia, c più adatto alle umane necessità. Ogni altra 
educazione la quale non avesse per iscopo d’incarnare 
nell' uomo l’ idea del vero e del buono, sarebbe un’ edu- 
cazione falsa o per lo meno inutile. Se ella si occupasse 
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soltanto dell’ arricchire la mente di nozioni astratte della 
virtù , nè desse ogni opera perchè l’ idea di essa virtù 
colia convinzione piena dell’ intelletto passi nel sentimento, 
attragga tutti gli affetti , c s’ impossessi di tutto i’ uomo : 
se anche l’ idea morale non fosse che una fredda specu- 
lazione della mente, la quale non impegna per nulla il 
cuore, una cognizione di più aggiunta alle altre teorie dei 
triangoli e dei parallelipipcdi, delle ruote dentale c del 
calorico, del sillogismo e dei sofismi, la sarebbe questa 
un’ educazione sterile, che non potrebbe dare alcun frutto, 
perchè priva del caldo del cuore e degli affetti; un’educa- 
zione rovinosa c perverti trice, la quale avvezzerebbe 1' uomo 
a riguardare V idea del bene siccome qualunque altra 
nozione indifTerenlc, o portante seco non altro che una 
maggiore o minore cultura dello spirito : un’ educazione , 
che non potrebbe mai insegnar chiaramente all’uomo la 
virtù, perchè essendo scritta nel linguaggio della semplice 
speculazione, avrebbe un linguaggio inintelligibile, finché 
non fosse tradotto alla pratica; un’educazione, la quale 
non condurrebbe al ben oprare, bisogno supremo della 
società; poiché coll’ oprar bene dovendo l’uomo incar- 
nare l’idea del vero e del buono nelle sue azioni, non 
potrà mai farlo, se questa non sia prima incarnala ne’ suoi 
alleiti c nel suo sentimento: un’ educazione infine, la quale 
non avendo incarnato nel sentimento e nell’ alleilo dell’uomo 
•l'idea, non può animarlo all’immolazione ed al sagrificio, 
di sè, perchè questa non può esercitare la sua influenza, 
è priva del nesso che congiungc l’astratto col concreto, 
il pensiero coll’ opera, c senza il sagrificio e l’ immola- 
zione di se stesso, è impossibile il conseguimento della 
virtù.* E per questa ragione abbiamo con particolar cura 
e con lutti i principi i più adatti della filosofia* svolto le 
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teorie di temperamento, e suggerito il modo con cui, 
quando coll’estetica, colle belle arti, coll’ imaginativa ; 
quando col raziocinio, colla filosofia, colle scienze, colla 
storia impegnare il sentimento e l’ affetto all’ amor dell’idea 
stessa; poiché con questo mezzo soltanto si potrà avere 
educazion vera, oprar virtuoso, in una parola rigenerazione 
c redenzione dell’ uomo. 

È adunque supremo bisogno e scopo di tutte le solle- 
citudini di esperto educatore di far amare il bene perché 
bene, e fuggire il male perchè male. Nè vogliamo con 
questo escludere od il timor del gasligo , ovvero la spe- 
ranza del guiderdone : poiché timore e speranza sono an- 
eli’ essi affetti dell' uomo , ed anche di questi conviene ser- 
virsi per guidarlo al bene ed alla virtù. Ma timore e spe- 
ranza sono mezzi, sono motivi, sono aiutatori, non sono 
mai supremo scopo, nè ultima meta dell’ uomo. Li virtù 
non peritura, la virtù degna d’immortali destini, la virtù 
che s’ asside regina sul trono stesso di Dio ed è in lui na- 
tura : ecco il fine Cui deve tendere l’ uomo , ed al quale 
devono essere dirette tutte le sollecitudini dell’ educazione. 
A questo si tenda nell’ educare, ed il timore e la speranza 
sieno soltanto come le due gruccie che sostengono chi è 
infermo ne’piedi , le due rotaie che tengono sulla retta 
strada la locomotiva che calda percorre le distanze , le 
due forze centripeta e centrifuga che costituiscono il prin- 
cipio del movimento e dell’ ordine universale. Educar l'uo- 
mo soltanto col timore e colla speranza è renderlo inedu- 
cato, pervertirlo, farlo egoista. Quindi noi per rispondere 
all’ impulso del nostro cuore e promuovere questa incar- 
nazione dell’ idea nel sentimento e nell’ affetto dell’ uomo , 
e rendere il più che per noi si potesse compila l’opera 
nostra, risolvemmo parlare di alcune cose le quali scrvi- 
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ranno grandemente all’informazione morale dell’uomo, ed 
all’educazione del cuore; ragionando anche de* vizi e delle 
virtù, e vestendo i pensieri con dialoghi, con similitudini, 
eon falli storici, con apoflemmi, con proverbi, con detti 
tratti dai principali autori , dalla Bibbia , dagli scrittori 
greci, latini, italiani ; per dare così quasi un corpo di mo- 
rale istituzione c disccvrar meglio la natura de' vizi, e fare 
che più facilmente ne sieno conosciuti i rimedi e più effi- 
caci riescano. In colai guisa rendendosi più sensibili alla 
imaginazione gli astratti concetti del vero, del buono, del 
giusto, del santo, s’ incarneranno più facilmente nel senti- 
mento e nell’affetto dell’uomo, e la pratica della virtù 
riescirà più spontanea, più facile, più consolante e quindi 
anco più uniforme, e più salda. Da questo potranno anche 
trarre gli educatori delle particolari norme pratiche, colle 
quali conoscere , emendare i loro alunni ; formarsi delle 
idee più precise, più adeguate, operare con più sicurezza 
e con più costanza, appoggiati specialmente alla decisione 
dei più grand’ uomini di tutte le età, » proporzionar me- 
glio ed applicar più utilmente le correzioni e i gastighi , 
i conforti ed i premi. E così cooperando anch’ essi ad in- 
carnare l’idea nel sentimento de’ loro alunni, non dimen- 
tichino non osservi cosa alcuna più efficace ad innestare 
nell’uomo l’amor dell’idea, quanto l’esercizio degli atti 
buoni: col che otterranno anco di avviare i loro educali 
per l’ aspra via che guida all’ immolazione ed al sagrifi- 
cio; meta di tutta quanta l’educazione. 

E vorremmo particolarmente inculcata questa massima 
a quanti hanno l’ incarico di educare , cioè di esercitare 
quanto più possono nel bene i giovani loro affidati , poi- 
ché educare suona particolarmente avvezzare ed adde- 
strare. Non v’ha cosa che più corregga le male inclina- 
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zioni quanto l' esercizio del bene, il dicea Socrate : che 
come il vento accende il fuoco, cosi la consuetudine in- 
fiamma l'amore. INoi nasciamo portando con noi delle 
{trave tendenze ; è dunque necessario op|>orre a queste la 
forza dell’azione e riparare alle conseguenze che potreb- 
bero derivare dal loro ingagliardirsi, con la consuetudine 
al bene. Da prima riesce alquanto difficile la cosa , poi 
mano mano si va facendo più facile, talché poscia la si 
cangia in diletto e la si trasforma in natura. Il vincere le 
abitudini è aspro combattimento : ma ne* fanciulli è facile 
cosa formar la consuetudine del bene, perchè nuovi e per- 
chè non sono costretti a lottare colle abitudini del male , 
che non possono aver ancora contralte. Perciocché pietra 
di sepolcro è la consuetudine prava, la quale opprime l’a- 
nima , nè li lascia risorgere o respirare. Le virtù ci ven- 
gono dall’ uso, non già dalla natura, da noi dipende o con 
dei mali usi fabbricarne de’ vizi, o con dei buoni crearne 
delle virtù. Perlocchè scrisse Massimo (serm. de lo. Bap.): 
un sapiente diceva che i ben costumali si vergognerebbero 
di cangiare condotta : parliamo di cose buone e queste per 
lo discorso passeranno nell’ affetto. Chi non si avvezza alla 
virtù finch’è giovine, non potrà disawezzarsi dei vizi 
quando sarà vecchio. E per lo contrario : quello che si 
apprende nella gioventù si conserva nella vecchiaia. Gli 
antichi erano su questo fecondi di gravi sentenze. Cantava 
Virgilio ( Georg. 1. 2 ) : È già gran cosa l’ assuefarsi alla 
virtù fino dai teneri anni ; ed Ovidio (Trist. 1. 1. Elegia 5): 
la goccia scava la pietra, collo adoperarlo si consuma l’a- 
nello e si frange anche l'adunco vomere nella terra che 
ci solca. Un lungo amore, scriveva Catullo (Eleg. 74), non 
si spegne ad un tratto. Gran forza è la consuetudine: per 
essa i cacciatori dormono la notte nella neve, e : offrono 
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di venir bruciali dai cocenti raggi del giorno (Cicerone, 
2. Tusc.). La consuetudine fa leggiero il peso delle fati- 
che, poiché ella insegna a tollerare gli ardori ed a sprez- 
zare le ferite (Cicerone, 2. Tusc.). Come in luoghi malsani 
vivono quelli che vi son usi, così gli incomodi poco nuo- 
ciono a coloro che si avvezzarono a tollerarli (l'liu. lib. 18, 
c. 15). Come il callo toglie la sensibilità, cosi i lunghi tra- 
vagli per la consuetudine diventano più leggieri (Piin. lib. 
25 c. 2). Come Mitridate col prendere ogni giorno il ve- 
'leno nonne ricevea nocumento, così le privazioni non nuo- 
cono a chi vi si è assuefatto (Erasm. Relorodami in Sim.). 
Narra la storia greca che Alessandro quel grande conqui- 
statore, in onta alle cure ed agli esempi di Leonida di lui 
precettore, non si emendò da que’vizi ai quali erasi as- 
suefatto fino dalla sua fanciullezza (Beda de tempio Saloni. 
1. 2). Quanto importa egli adunque avvezzare la età gio- 
vanile all’ annegazione di sé , alla vittoria delle passioni , 
alla sobrietà ed alla modestia della virtù ! Quanto la è 
mai cosa buona per l’uomo il portare il giogo fino dalla 
sua adolescenza! (ler. Tren. c. 1.) Egli s’incammina per 
una via di rose all’ immolazione ed al sacrificio di se stesso, 
dal quale gli deriverà la sua rigenei-azione e la sua re- 
denzione. 
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BKIi. lAe.t DI DIO 


L’essenza specifica della legge morale si può deter- 
minarla dicendo: che l’arbitrio umano deve usare delle 
cose create in ordine al loro ultimo fine, identico al pri- 
mo principio di esse. Le regole e le ordinazioni speciali 
della virtù sono una semplice applicazione determinata di 
questa generalità. Imperocché l’uomo non potrebbe indi- 
rizzare le cose, che gli sono sottoposte al loro debito fine, 
se non si conformasse alla loro natura e alle reciproclic 
attinenze di esse, usando e non abusando degli enti infe- 
riori ; amando i suoi simili come fratelli , pari di natura 
e di celeslial vocazione : ma collocando sovra tutti questi 
uffici ed amori la dilezione di quel bene che essendo as- 
soluto è solo degno per se medesimo di essere amato. 
Che se nella pratica la vera e compiuta moralità si dile- 
gua, mancando il debito fioe, di cui s’informano le a- 
zioni, lo stesso accade alla scienza speculativa : onde tutti 
* que' filosofi moderni tra quali Guizol, Cousin, Jouffroy, 
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Dumiron, che slimano la dottrina e la validità dei doveri 
indipendenti dalla religione c da Dio e credono, che gli 
obblighi relativi possano stare senza un debito assoluto, 
somigliano a un architetto , il quale volesse incominciar 
dal tetto la fabbrica dj un edilìzio, o meglio ancora ad 
un fisico , che opinasse le leggi organiche della vita , il 
moto dei satelliti intorno ai pianeti, o di entrambi sul pro- 
prio asse e intorno al sole, poterla durare , ancorché i vari 
corpi del nostro solare sistema cessassero di puntar verso 
il loro centro, secondo l’armonico istinto della forza at- 
trattiva. Imperocché Iddio, sole degli spiriti, è l’unico prin- 
cipio mantenitore dell’ ordine nel mondo delle idee, come 
in quello della natura ; onde i concetti morali sottratti al- 
l’idea dominatrice svaniscono, mancando coll’ ordine la mo- 
ralità loro ; come lolla l’ efficacia dell’ azione creatrice, l’u- 
niverso tornerebbe nel caos, anzi nel nulla. 

Base adunque e fondamento di ogni buona e vera edu- 
cazione dev’essere l’idea di Dio, della natura di lui, dei 
suoi divini attributi, perchè principio di tutte le cose e 
loro ultimo fine. Come da lui ne deriva ogni bene, così 
dal conoscimento di lui può derivarne soltanto la virtù e 
la moralità. Il conoscere lui è somma sapienza. Come egli 
solo può farne felici perch’egli è l’ ultimo nostro fine, così 
la sola virtù che viene da lui può intrecciarsi col dilet- 
tevole c col bello morale, coll’ approvazione della coscien- 
za, col merito c colla speranza di un premio proporzio- 
nato; i quali sono i momenti intermedi che collegano la 
virtù colla beatitudine. Perciocché l’idea deH’Enle creatore 
porge la prima causa della moralità, la legge che la co- 
stituisce, e il primo principio obbligatorio che l’accompa- 
gna. L’ente è cagion prima dell’ allo buono, perchè è 
creatore, conservatore e promotore dell’agente, il quale 
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non può avere virtù di operare, nè mettere in alto questa 
virtù , senza il concorso attivo di questa cafusa creatrice 
ed assoluta. Altrimenti la causa seconda sarebbe prima , 
il contingente necessario, il relativo assoluto; il che ripu- 
gna diametralmente ai canoni di ogni filosofìa. L’uomo 
come contingente e privato, non può avere in se stesso 
la ragion prima e sufficiente del suo essere, nè quella 
delle sue facoltà e del loro esercizio. Egli è dunque me- 
stieri che l’ attuazione d' ogni umana potenza tragga la ra- 
gione del suo essere dalla cagione e cagion prima ; nè 
potrebbe trarnela se in qualche modo non la precedesse. 
Ne procede per l’atto creativo il quale conferendo all’a- 
nimo, come forza (cioè come sostanza e causa unita- 
mente), la realtà di cui è dotato, ed essendo non già tran- 
sitorio, ma continuo e immanente, produce essa forza, non 
solo in potenza, ma in alto; non solo come forza morta, 
ma come forza viva; la produce, come operante nella 
successione del tempo, per guisa che la minima delle sue 
operazioni è accompagnata , sostenuta e promossa dalla 
virtù creatrice. L’intervento della cagion prima non pre- 
giudica alla libertà umana , anzi la regge ed informa ; 
perchè uno spirito creato non può esser libero, se non in 
quanto Iddio lo ha fatto tale c lo muove ad operare li- 
beramente, senza coazione, senza necessità di sorta, e la- 
sciandogli piena balia di operare contrariamente a quello 
che opera; tanto che se la premozion divina cessasse, 
come se mancasse l’ azione creatrice, nel nulla ritornerebbe. 
E tanto è vero che l’azion divina non osta al libero ar- 
bitrio, che questo può volgersi al male, il quale è un 
deviamento dell’uomo dall’indirizzo ricevuto dalla cagion 
prima , che movendo al bene la volontà umana , non le 
foglie però di poter volgersi altrove. Ma l’Ente, premo- 
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vendo I’ arbitrio dell’ uomo rilette eziando in moto la sua 
ragione e le presenta l’ oggetto conoscitivo ; imperocché 
l’ arbitrio non polendo operare senza conoscere, ha d’uopo 
della ragione, la quale è la potenza apprensiva della 
realtà universale nei due ordini del necessario e del con- 
tingente e nelle loro attinenze reciproche, il voler adun- 
que educar l'uomo senza Dio è già un disordinarlo, e 
come la virtù è ordine essenzialmente, e col disgiungere* 
l’ intelligenza creata dall’ intelligenza creatrice si distacca 
l’ effetto dalla sua causa , non si può quindi con una tal 
educazione che operare il disordine nell’anima, distoglien- 
dola specialmente dal principio di ogni virtù e di ogni 
moralità , ed allontanandola dalla benefica di lei influenza. 

Nè solo è necessaria per una buona educazione l’idea 
di Dio in quanto egli è nostro principio, ma altresì in 
quanto egli è l’ ultimo nostro fine. L’educazione che non 
[•orge alla mente l’idea di Dio sotto ambedue queste re- 
lazioni di primo principio e di ultimo fine di (ulte le cose 
è un’educazione imperfetta, ed essendo imperfetta è man- 
cante e nociva, poiché ha in sé il principio di dissolu- 
zione. Quello eh’ è primo principio dev’essere necessa- 
riamente ultimo fine. Egli non può far cosa alcuna che 
per se stesso, poiché egli ha in sé la ragione delia pro- 
pria esistenza e quella di tutte le altre : l’ operare per altri 
siccome scopo supremo delle proprie opere, suppone che 
in quello pel quale si opera si trovi la ragione delle a- 
zioni di colui che opera. Noi quindi non dobbiamo ope- 
rare che per Iddio, perchè in lui è la ragione del nostro 
esistere, non solo perchè nostro primo principio, ma molto 
più perchè nostro ultimo fine. E che ne importerebbe se 
Iddio fosse soltanto nostro principio, se poi non fosse 
anco il fine nostro? Quai motivi ne avremo noi del ber. 
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operare se dopo averci egli dato i’ esistenza e non qua- 
lunque esistenza, ma un’esistenza ragionevole, non do- 
vessimo far ritorno a lui, dimorare in lui, vivere in lui, 
bearci di lui? Senza questa sublime nozione la virtù non 
avrebbe i suoi conforti ed i suoi motivi ; ella dovrebbe 
languire e perdersi di coraggio; siccome è un afl'alicarsi 
senza scopo, viaggiare senza aver mia mela da raggiun- 
gere. Ella sarebbe una formula, un pronunzialo vago e 
senza realtà, un fantasma, un’illusione senza una sostanza 
che l’ informi e sostenga, diremo anzi, una stoltezza inde- 
finibile. Quindi ne consegue che per rendere costante la 
virtù, coni’ è ragionevole che i mezzi sieno successivi e 
passaggeri, così il fine dev’ essere fermo, immolo, perpetuo, 
quasi mela e riposo del viaggio. La stabilità del termine 
importa un’immanenza sia nel termine stesso, quanto in 
colui che a tal termine è chiamalo. 

» Ora fra questa vita immanente ed il vivere lempo- 
rario corre la morte, che è un transito, non graduato, ma 
repentino e violento, ad un’altra maniera di esistere. Il 
vero progresso su questa terra si fa a passi lenti, e quello 
che si fa oggidì a balzi e capriole non ha di progresso 
che il nome. II transito però dallo stato mondano all’ ol- 
tremondano non è progresso , non è salto, ma esaltazione, 
elevamento da un grado inferiore ad un superiore, per 
grandissimo intervallo dal primo disgiunto, è consegui- 
mento dell’ ultimo fine. Il giusto che muore, sale alto nella 
gerarchia degli spiriti, di mortale si fa immortale, di ter- 
restre si trasfigura in celeste, c di uomo diventa angiolo. 
Converrebbe adunque negare che Iddio sia I’ ultimo eterno 
fine dell’uomo, per sostenere che la educazione possa com- 
piersi senza l’idea di Dio, converrebbe dire che Iddio il 
quale è principio di lutto lo scibile ed a cui ogni scienza 
Fot. LI. a 
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si riferisce, non fosse nè principio nè fine dell* educare, il 
quale è specialmente istituito per condur l’uomo a lui; 
converrebbe anche soggi ugnerò che I’ uomo non ha alcun 
dovere di praticar la virtù, che senza questa può raggiu- 
gnere il suo ultimo fine, che la virtù non ha alcuna bel- 
lezza e che non è capace di farsi amare dall’ uomo ; infine 
che la virtù dell’uomo nel tempo non ha alcuna relazione 
colla perfezione dell’uomo eterno e non è un iniziamento, 
cioè principio e via di beatitudine. 

Il perfezionamento umano sopra la terra è certo un 
ì)ene mollo desiderabile e degno di essere cercalo e pro- 
seguito da ciascuno con grande studio e con ardentissimo 
amore; chè altrimenti l’uomo mancherebbe al debito mo- 
rale che gli incombe di attuare al possibile nel mondo 
l'idea archetipa e divina, che gli è correlativa. Ma non 
dobbiamo illuderci puerilmente sulla natura c sull’impor- 
tanza intrinseca di tali vantaggi, i quali ogni qual volta 
non vengano nobilitati da un fine superiore, sono così 
gretti e meschini, che non vi si possono acquetare gli u- 
mani desideri. Che cos’ è la vita dell’ uomo terreno, ezian- 
dio arricchita e abbellita da tulli i doni di natura c di fortuna, 
se non una continua puerizia? Ridono gli adulti della gravo 
premura, con cui i fanciulli attendono ai loro passatempi: 
ma io credo che se una mente supcriore ci comtcmplassc 
e vedesse la maggior parte di quelle occupazioni, che gli 
uomini maturi chiamano affari e faccende, essa le trove- 
rebbe non manco degne di riso. La vita anche più florida 
è un continuo appassire ed un’agonia precoce. La sola 
verace virilità è quella del cielo ; e 1’ unico modo di pre- 
gustarla sta nell’ aspettativa del bene promesso, c nel com- 
porre la vita per modo che si abbia fiducia di ottenerlo. 

E questo non potrà mai farsi se l’educazione non fornisse 
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all' uomo l’ idea di Dio suo ultimo (ine ; poiché non po- 
trà mai aspirare ad un bene che non conosce, nè model- 
lare le sue azioni sull’ infinita rettitudine del fine che lo 
attende, e ch’egli ignora. Si può dire che lo stalo migliore 
dell’ uomo quaggiù non eccede i limiti di una morale con- 
valescenza , onde la filosofia cristiana, che non lusinga 
gli uomini , nè li dispera , e schiva i contrari eccessi del 
senno umano, con divino temperamento non colloca in (erra 
la salute, ma la speranza. Perciocché la toga virile non si 
addice agli impuberi, e la veste-nuziale dell’ Evangelio non 
6i concede che ai trapassati ed ai risorti : chi vive nei 
tempo non esce di minorato e di tutela. Verità non ignota 
adatto ai savi del gentilesimo, i quali consideravano la 
vita terrestre, ora come uno stato di prigionìa o d’infer- 
mità, da cui la morte ci libera; ora come un’educazione 
e tirocinio iniziativo della celeste. Anche la scienza possi- 
bile all’ uomo sopra la terra è una mascherata ignoranza, 
in cui le tenebre , spesso l’ errore predomina, come il do- 
lore prevale in ogni gioia della vita. 

Ma ancorché 1’ uomo potesse ottenere a compimento 
tutti i beni che desidera, rimovendone quelle imperfezioni 
e quei limiti che lo infastidiscono ( per cui l’ immortalità 
sulla terra sarebbe un peso anzi che un beneficio , come 
gli antichi favoleggiavano di Chione e degli Iperborei), 
non perciò sarebbe egli beato, appunto perchè non im- 
mortale. Meravigliosa contraddizione del cuore umano ! 
Da un Iato ogni felicità mondana lo stucca , perchè desi- 
deroso e cupido deh’ infinito ; dall’ altro pur gli duole che 
questi miseri beni periscano, perchè si sente nato a un 
possesso stabile ed eterno. La gloria eh’ è il più attrattivo 
dei beni umani e nello stesso tempo il più duraturo è pur 
cosa vanissima , poiché infine si estingue , e non lascia 
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do|M> di sé alcun vestigio: giacché ai bramosi di una fama 
perpetua tanto importano i secoli quanto un giorno, ben 
di lei ragionando, scriveva un celebre poeta: 

Tra vivi sei cole d’ invidia insana , 

Tra morti un dolce suoli ma che non s’ ode , 
Gloria, flagel della superbia umana. 

Ma benché durasse in infinito, qual prò ? Che giova a 
Cesare e ad Alessandro la celebrità del loro nome? Che 
fruita ad Omero quella de’ suoi divini poemi? Che cosa 
è la fama di cui godono, se non un nome vano senza 
forze ? Qual divario corre a rispetto dei posteri fra un uo- 
mo nobilmente illustre e un altro di rea rinomanza , po- 
niamo Achille e Tersile, se non quel d’ un vocabolo ? giac- 
ché nel nome solo s’individuano a nostro riguardo le a- 
zioni dei trapassali. E di che utilità tornano agli Egizi le 
loro stupende ruine , ancorché fossero eterne , come jier 
iperbole oratoria le chiamano gli scrittori ? Lo stesso tempo 
interminato, che pur non è, ma passa* come dice Eraclito, 
a guisa di un rapido fiume, clic strascina ogni cosa nella 
sua corrente, é una gran vanità ; c 1’ universo tutto quanto 
nel corso passeggero delle sue vicende non è che un ludo 
di Dio, come parlano con mirabil accordo la Bibbia e i 
poeti italiani. L’ uomo insomma aspira invincibilmente al- 
1 eterno e non può riposare che in esso. Onde non è da 
meravigliare che gl’ ingegni più virili , quando non ven- 
gano sorretti da maggiore sapienza che 1’ umana , si ri- 
dano della perfettibilità e dei progressi ; perché ogni mi- 
glioramento temporale non ha alcuna importanza, se non 
viene indirizzato a più alta meta , a Dio ultimo termine 
di tutù i progressi e di lu’ie le migliorìe del tempo. Ber 
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lo contrario il tempo, che misurato a secoli ed a mille- 
nari, non ha in se stesso più valore che un istante, acqui- 
sta un pregio infinito in ogni sua parte, se l'eternità ne 
dee raccogliere i frutti. Le epoche successive della natura, 
le iterate creazioni di Dio e le grandi vicende e rivolu- 
zioni del creato, sono un corso di cose incamminate al- 
l’eterno, che ivi consisteranno, e l’enigma ineomprensi- 
bile della vita loro verrà dichiarato dal loro esito. Ecco 
onde nasce l’ unica, somma, incomparabile importanza rid- 
i’ educazione e dell’ educazione diretta a guidar l’ uomo 
al suo ultimo fine : la quale è d’ impareggiabile valuta 
eziandio negli ordini relativi del tempo, perchè fra tutti i 
beni umani è il solo che miri ad un termine assoluto. 
Per tal modo la sola diversità dei rispetti, con cui le cose 
si riguardano, ne mula intrinsecamente il valore ; e ’I cri- 
stianesimo mettendo la vita futura in riscontro alla pre- 
sente, ha dato alle cose di questa quel momento, che non 
possono avere, almeno agli occhi di chi è filosofo. Veg- 
gasi adunque quanto malamente si appongano coloro che 
accusano l’Evangelio di pregiudicare agli interessi tempo- 
rali degli uomini, mettendo loro in considerazione la vita 
avvenire ; quasi la terra possa parer bella e degna di sti- 
ma anche solo umanamente a chi non leva di tempo in 
tempo gli occhi verso il cielo. 

» Che anzi l’ eternità dà rilievo al tempo, non solo in 
quanto corona di premio non perituro le opere meritorie 
e la virtù, ma in quanto le riproduce presenzialmente, do- 
tandole di perpetua immanenza. Noi non possiamo nella 
nostra limitazione formarcene un’idea adequata, ma pur 
ne riscontriamo la ragionevolezza. Perciocché la ragione 
è la potenza apprensiva della realtà universale nei due 
ordini del necessario e del contingente, e nelle loro reci- 
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proche attinenze. Questa doppia realtà è il concreto deila 
forinola ideale, che abbracciando il reale lutto quanto, 
comprende eziandio tutto lo scibile. Lo spirilo afferra que- 
sto gran concreto, mediante l’intuito; ma siccome esso 
spirito fa parte del concreto contingente , perciò appren- 
dendo se stesso, come una particella della realtà univer- 
sale, egli è forzalo a ripiegarsi sopra di sé; e questo ri- 
piegamento dell’ intuito costituisce la riflessione, per mezzo 
della quale lo spirito ripensa il concreto universale già 
appreso dall’ intuito. L’ intuito è la cognizione incoata, che 
congiunta colla riflessione, diventa compiuta e perfetta, per 
quanto può essere in questa vita terrena. Ecco come an- 
che nella limitazione del nostro spirito se non possiamo 
aver l’ idea dell’ universalità e dell’ infinito presenziale , 
cioè eterno, ne ravvisiamo però la ragionevolezza. Or per 
intendere quanto abbiamo dello dell’immobilità e dell’e- 
ternità del nostro ultimo fine, uopo è avvertire che la 
durala del mondo consta di due elementi, cioè del discreto 
e del continuo, e che il nostro conoscimento attuale, im- 
portando l’ uso della riflessione , non può contemplare il 
continuo se non attraverso la successione del discreto, co- 
me l’occhio non può sostenere, se non rinfranli, i raggi 
solari. Da ciò nasce che noi non possiamo rappresentarci 
l’eternità se non come una successione di momenti infi- 
nita, immagine che ha un valore meramente simbolico, 
e che presa altrimenti, involge contraddizione. Imperoc- 
ché, oltre l’assurdo dell’ infinito numerico, se il tempo non 
è. che una successione, bisogna supporre che ciascun istante, 
essendo uno ed indivisibile , sia diviso dagli altri per 
mezzo d’un intervallo; altrimenti tutti gli istanti, toccan- 
dosi , ne farebbero un solo c si compenetrerebbero insie- 
me secondo la ragion del continuo. Ma questi intervalli , 
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se sì rimuove il conlinuo , non sono pure che una se- 
guenza di momenti; tantoché moltiplicandoli all’ infinito 
non si toglie la ripugnanza. Il discorso corregge il difetto 
della facoltà riflessiva e ci avvisa che il discreto, essendo 
connesso col flusso successivo del pensiero umano e delle 
cose finite, non può appartenere all’ essenza della durala ; 
la quale essenza consiste nel solo continuo , senza cui il 
discreto è incomprensibiie e involge contraddizione. Che 
se ripensando non possiamo separare il continuo dal di- 
screto, ciò accade, perchè non possiamo esercitare la co- 
noscenza intuitiva senza l’accompagnamento della riflessione, 
la quale importando un ripiegamento dell’animo sul pro- 
prio sentimento, lo necessita a subbiettivare la durata con- 
tinua ed eterna dell’atto creativo, trasportando in essa quel 
flusso successivo e quell'avvicendar di momenti che agli 
oggetti sensati appartengono. Ma quando l’animo sarà 
sciolto dai vincoli del corpo mortale e ammesso ai privi- 
legi dell’eternità, l’intuito perfezionato basterà a se stesso, 
e l’uomo possederà a compimento quella conoscenza che 
chiamasi contemplativa. Allora egli vedrà il discreto nel 
continuo e non il continuo nel discreto : le cose future e 
preterite nella loro presenzialità immanente, benché finita, 
appariranno al suo cospetto , quasi vestite d’ un raggio 
dell’eternità divina ; perchè se ora passano o temporeg- 
giano, il transito 0 l’indugio, propri del discreto, riguardano 
la corteccia sensibile di quella e non l'essenza, che costituita 
nel continuo, ne gode ( benché in modo imperfetto) le pre- 
rogative. La memoria , eh’ è un intuito presenlaneo, reso 
successivo dalla riflessione , si scioglierà dalle pastoie di 
questa potenza e si convertirà in percezione immediata, 
afferrando le cose preterite nella loro continua immanenza 
il che succede anche or», benché paia il contrario , per- 
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diè l’apprensiva dell’intuito è alterata dalla riflessione. 
Tutti gli atti liberi delle menti creale, qualunque siastato 
il tempo della loro sensibile comparsa, si vedranno nella 
loro attualità, deposta la qualità di modificazioni sensate 
c transitorie. Il temilo spoglialo della sua vicenda, diverrà 
simultaneo come lo spazio in ogni sua parte: la storia 
non sarà più un ricordo, ma mio spettacolo, e le cose che 
accadranno saran presenti, come quelle che sono accadute: 
la lenta e lunga seguenza de’ secoli verrà, per così dire, 
raggomitolata in un istante , senza confusione delle varie 
sue parti, perchè gl’ intervalli temporanei , che le distin- 
guono, estemporanei diverranno e di un’altra natura. Per 
ciò il vecchio tornerà nuovo, l’antichità sarà ammodernala, 
l’origine delle cose eombacerà col loro fine, la culla si ve- 
drà accanto alla tomba: l’universo insomma tutto quanto , 
dal principio all’esito dei secoli riviverà infuturato, quasi 
sccolar pianta, che si vede in un tempo tallire alle barbe 
e disseccarsi alla cima. Allora la storia degli uomini e del 
mondo, c i consigli della Provvidenza, veduti nel loro com- 
plesso, saranno intesi: laddove presentemente , non poten- 
dosi contemplare Hella loro unità, ma solo rotti e frantu- 
mali dal tempo e dalla riflessione, come da uno specchio 
irregolare, paiono spesso disordinali e riescono un insolu- 
bile enimma. 

Nel trattare questo grande soggetto dell’offrire alle gio- 
vani menti siccome principio c fine della loro educazione 
i’ idea di Dio, loro principio e loro termine, abbiamo cre- 
dulo miglior cosa svolgerlo colla filosofia : per far cono- 
scere che filosofia c religione non possono far tra loro le 
pugna, poiché ambedue derivano da Dio rispondono 
della stessa luce ed in lui rientrano siccome loro centro 
e termine loro. Ah troppo ne premeva inculcare questo 


Digitized by Googli 


— 25 - 


sovrano principio, senza il quale l'educazione od è impose 
sibile o almeno inutile. Che cosa sarebbe ella un’ educa- 
zione senza l’idea di Dio ? Una educazione egoistica , la 
quale escludendo l’ idea deU’universalilà che dilata, non si 
fonda che sulle cose parziali, che restringono ed impiccio- 
liscono. Un’educazione senza virtù vera, avente soltanto le 
apparenze non mai la sostanzi) del bene: un’educazione in- 
degna dell’ uomo perchè necessariamente un’ educazione 
di corpo e di esteriore meccanismo, di attitudine, modellati 
più sull’opinione che sul convincimento del giusto e del- 
l’onesto: un’educazione di onestà pubblica e di corruzione 
privata: un’educazione irragionevole , la quale non saprà 
dar mai alcun perchè nè de’ suoi comandi , nè de’ suoi 
divieti, nè potrà mai dire perchè una cosa sia vizio , an- 
ziché virtù: un’educazione materiale, che non avrà nulla 
d’ intellettuale, perchè Iddio essere semplicissimo e puris- 
sima intelligenza è la prima fonte dell’ intellettualismo e 
dello spiritualismo: un’educazione senza consolazioni e 
senza conforti che non può essere aiutala nè dall’ amore 
nè dalla speranza, che non ha dinanzi un oggetto compito 
e perfetto, il quale attragga l’immaginativa ed impegni il 
cuore: un’educazione insufficiente ai bisogni degli individui, 
della società, delle nazioni, poiché senza Dio la moralità 
è un fantasma ed una stoltezza: un’educazione senza prin- 
cipio e senza scopo: quindi un caos informe , tenebroso, 
che conosce appena di esistere non per l’ordine di cui è 
affatto privo, ma per la lotta tumultuante degli elementi 
che la compongono. Noi non ci fermiamo a dimostrare 
tutte le conseguenze che derivano da una tale educazione, 
poiché soltanto il pensarla , la è sì grande stoltezza , da 
sembrar impossibile che possa cader in mente ad un 
essere ragionevole. D’ altronde la civiltà de 1 giorni uaslri 
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ne portò questo vantaggio di bandire le stoltezze dell'ate- 
ismo e dell’incredulità divenute una moda ed un vezzo 
dei filosofi dello scorso secolo, specialmente francesi: tal- 
ché sembrava di non poter essere e venir riconosciuto per 
filosofo, senza il carattere d’incredulo o di ateista. Che anzi 
questa civiltà, possente mezzo alla diffusione del vero, pre- 
para al caUolicismo i più stupendi trionfi; poiché gli pro- 
curò anche dalle sette eterodosse la confessione ch’egli è 
sicuro mezzo di salvezza, quantunque tal prerogativa che 
tutte in lui riconoscono, ciascuna la voglia anche per sé ; 
giacché torna assai difficile che l’uomo condanni se stesso, 
mostrandosi nella pratica contraddizione di durarla in una 
religiosa credenza , nella quale non possa ripromettersi 
sicurtà di salute. 

Perciò, anziché fermarci nella dimostrazione di questo 
vero, che Iddio dev’essere il principio ed il fine di ogni 
educazione buona; osserveremo invece essere gran difetto 
nell’educazione nostra il parlar poco che fassi di Dio alla 
gioventù che s’imprende ad educare, temendo quasi d’in- 
correre la censura di portar il pulpito e la sacrestia sulla 
cattedra delle scienze. Che anzi si pretenderebbe che la 
religione non fosse più una parte dell’ insegnamento, sotto 
Io specioso pretesto che la religione e più decorosamente, 
e più efficacemente e con più autorità si convenga inse- 
gnata nel tempio e dall’altare che nelle scuole e dalla cat- 
tedra. Quindi o per l’una o per l’altra di queste ragioni 
si prova quasi vergogna di parlare di Dio , di farlo am- 
mirare nelle scienze, nella natura, che son pur cosa sua, 
perchè tal genere di riflessioni è fuor di moda; e cosi non 
si veggono dall’odierna educazione que* frutti di moralità 
che naturalmente ne dovrebbero germogliare. Tal vezzo, 
che giustamente può dirsi stoltezza , per non chiamarlo 


Digitized by Google 


— 27 — • 


empietà, sembra derivare dalla istituzione scientifica pii! 
abbondante e più diffusa di quello che soleasi nei tempi 
andati dare alla gioventù: per Io che sendo sorto il di- 
sprezzo delle vecchie cose e la bramosìa delle nuove, non 
si vuol più sentir parlar di Dio e della religione , che 
erano le prime basi del cessalo sistema, e confondendo il 
sistema coll’idea e colle cose, si crede quasi che l’idea di 
Dio e l’eloquio religioso sieno principio e fomite d’ igno- 
ranza, oweramenle idee vecchie che non debbono com- 
parire nella saggia modernità. Quanto sia stolto un (al 
pensamento c rovinoso un (al piano di educazione non 
è mestieri il dirlo; poiché le verità assiomatiche non hanno 
bisogno di dimostrazione. Farem» soltanto riflettere che la 
Grecia, più sapiente de’ nostri moderni in ogni cosa, volea 
per primo la religione, e che non per altro gli antichi 
Greci furono e saggi legislatori, e sapienti filosofi , e veri 
patriotti, se non perchè erano profondamente religiosi. Le 
divinità loro le volevano da per tutto: nell’ateneo, nel por- 
tico, nel foro, nelle feste si pubbliche che domestiche , 
nell’areopago, nelle magistrature , sui campi di battaglia, 
nelle ovazioni e nei trionfi. Lo stesso dee dirsi in parte 
dei Romani, quantunque questi non giungessero a quel- 
l’apice di perfezione, cui giunsero i greci autori , perchè 
in essi il sentimento religioso e della divinità era più lan- 
guido e rimesso. Del resto gli uomini più grandi, più ce- 
lebri, gl’ingegni più elevati, le menti più vaste, le penne 
più dotte, i filosofi più profondi , i poeti più venusti , i 
legislatori ed i capitani più periti, lutti si occuparono par- 
ticolarmente dell’ investigare, meditare, celebrare, diffondere 
l’idea della divinità; talché non v’ha celebrità alcuna, la 
quale da quest’idea sovrana non fosse rapila e da quella 
non si pregiasse vedere le proprie opere insignite e no* 


Digitized by Google 



— 28 — 


I)i1 itale. Nè certo potremo lusingarci di ottenere consolanti 
frulli dall’educazione, se quest’ idea non sia la prima , la 
più inculcata, la predominante; se l’enciclopedia non sia 
richiamata al suo naturale principio di unità, siccome al- 
trettanti raggi al proprio sole; se infine il sistema d’edu- 
cazione non sia fondato sui principi platonici e socratici. 
Cicerone invidiava la dignità sacerdotale, non tanto per 
la sua elevazione, quanto perchè ella poteva esercitarsi 
nella magniloquenza del vero, del religioso , ben più ro- 
busta, più sublime, più efficace che quella del foro, nella 
quale egli era costretto logorarsi- il cervello per inventare 
adulazioni, studiar affetti non sentili, mendicar apparenti 
ragioni con cui cuoprire j sofismi e -riuscire all’intento. 

Ed è pur istruttiva ed amena cosa osservare, come in 
mezzo ai miti del politeismo , la saggia antichità , priva 
dei lumi della rivelazione, ragionasse di Dio c della na- 
tura di lui. Si tolga il numero all’antico politeismo e no 
avremo i più sublimi dettali intorno alla divinità. 

Epitelio, filosofo di alto grido, richiesto da’ suoi disce- 
poli: che cosa è Dio? diede loro una risposta la più ag- 
giustata che mai uscisse dalla bocca dei savi antichi. Ri- 
spose loro: <■ Se io vi potessi Dire che cosa è Dio, o Dio 
non sarebbe Dio, o io sarei Dio » ( [Laert L. 1, apoph.). 

Tutti gli uomini hanno la cognizione degli Dei e lutti 
mettono al dissopra di ogni altra cosa una qualche divinità, 
tanto i Greci, quanto i barbari, e sebbene mortali, tutla- 
volla le attribuiscono tosto l’ immortalità (Pialo in Timaco). 

Dio e la natura non fanno cosa alcuna inutilmente 
[Pialo in Ti/naeo), 

È tanto difficile il ritrovare l’autore dell’universalità, 
quanto è impossibile, dopo averlo trovato, il dire ciò chu 
egli sia ( Ibid.J . 
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Dio è buono e perciò è causa delie buone cose, dello 
male non è causa (Plot o. De legib.J. 

H mondo fu fatto da Dio , Dio è il massimo autore 
( Plato in Timaeo). 

L’amor di Dio fu la cagione della fattura del mondo 
(Ibid. ). 

Dio è un bene sommo , al di sopra di ogni sostanza, 
e di ogni natura, cui tulle le cose cercano , mcntr’egli , 
sommamente perfetto, di ninna cosa abbisogna (lbid.) 

Facilmente Iddio, volendolo, può anco da lontano sal- 
var l'uomo. Sempre vollero gli Dei che si ricordassero i 
loro precetti. Gli Dei tutto sanno, lutto possono gl’iddi. Gli 
Dei beati non amano le prave azioni, ma onorano la giu- 
stizia e le opere convenevoli degli uomini ( Homer . , 0- 
diss.J. 

Prima onora Iddio e poscia i tuoi parenti ( Phocilyde s). 

Nè credi tu che alcun Dio si prenda cura delle mor- 
tali cose ? (Virg. , Egl. 8 ). 

Le metamorfosi di Ovidio sono un capo-lavoro, descri- 
vente l'opera della creazione. 

Dio è vicino, è teco e dentro di le. Cosi ti dico , o 
Lucilio, uno spirilo sacro siede t'entro noi, osservatore e 
custode de’ beni e de’ mali. Questi ne tratta come egli è 
trattato; ma non v’ha uomo buono senza Dio. E può egli 
taluno innalzarsi al dissopra di quello che è, se non viene 
da lui aiutato? Egli è quello che inspira i grandi e buoni 
consigli a ciascun buon uomo. E chi potrebbe dubitare, 
o mio Lucilio, che il nostro vivere non sia un dono de- 
gli Dei immortali? (Seneca ad LuciliumJ. 

Gli Dei elargiscono molte cose anche agl’ingrati. Dio 
diede al genere umano tutti i suoi doni , dai quali niuno 
è escluso. In noi sono i semi di tulle le arti, e Iddio mao- 
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slro dalle oscurità trae fuori gl'ingegni. G che altro è ella 
la natura, se non Iddio, e la divina ragione insita in lutto 
il mondo ed in tutte le sue parli? Tu dunque niente fai 
o ingratissimo tra’ mortali, che dici di non andar debitore 
a Dio, ma alla natura, poiché nulla è la natura senza 
Dio, nè v’è Dio senza natura, ma lo stesso è l’una e l’al- 
lra cosa, nè diverso è l’ufficio ( Seneca, lib. De Beneficiti). 

Qual cosa può essere cosi manifesta, così chiara, quan- 
do abbiamo osservalo il cielo e contemplato le celesti 

cose, quanto esservi un qualche nume di mente sublimis- 
sima, da cui tali cose sono governale ? Dovunque con 

tutta ragione si conchiude : Che da una divina mente e 
consiglio è il tutto in questo mondo in guisa mirabile am- 
ministrato per la salute e la conservazione di lutti. Egli è 
adunque chiaro che vi sieno gli Dei: talché chi ciò ne- 
gasse, io dubiterei se fosse sano di mente. Dico adunque, 
il mondo e tutte le parti del mondo dalla provvidenza 
degli Dei essere da principio costituite ed in ogni tempo 
amministrate. Perciocché non v’ha cosa più eccellente che 
Dio: da lui adunque è mestieri che il mondo sia governato. 
Dio adunque non è soggetto nè obbedisce ad alcuna na- 
tura: perciocché egli regge ogni natura. E se concediamo 
che gli Dei sono intelligenti , concediamo anche che sono 
provvisori delle cose anche le più grandi (Cicer. . lib. % 
De noi. Deorum). 

Dopo aver portato alcuni pensieri degli scrittori del- 
l’antichità saggia si greci che latini, ne sembra utile rife- 
rire anco gli apoftemmi, parola greca, che significa ; Detti 
brevi ed arguti degli uomini più illustri. 

Platone ne’ suoi libri delle leggi opina che quasi in 
nessuna cosa sia conveniente investigare quello che è 
Iddq, pes simam ente nelle cose fisiche, poiché rispetto a 


queste converrebbe dire quello che egli non è (Cic. lib. i. 
De natura Deorum). 

Se mi domandi che cosa sia Iddio ; ti darò la risposta 
dì Simonide, il quale venendone interrogalo da Gerone 
tiranno, domandò un giorno di tempo per pensarvi: tra- 
scorso questo ne chiese due e così andò sempre dupli- 
cando i giorni per dare la comandala risposta a Gerone. 
Questi meravigliato, gli chiese il perchè di questo suo fare. 
Cui Simonide : perchè la è questa una tal cosa, che quan- 
to più la considero, tanto la mi riesce più oscura (Cic. 
lib. 1, De natura Deorum). 

Agesilao volendo far la guerra contro il re de 1 Persi 
per mettere in libertà i Greci che abitavano l'Asia, con- 
sultò l’oracolo di Giove Dodone, il quale l’approvò. De- 
siderando gli Efori che fosse consultato anche l’ oracolo di 
Delfo, Agesilao vi accondiscese col patto che la domanda 
fosse formulata così: Apollo, dici tu la cosa stessa che 
disse tuo padre? Col che volle far conoscere la concordia 
di tutti gli Dei, i quali se tra loro dissentono non sono 
più Iddi, cioè, che in Dio non può essere contraddizione 
( Plul. in Lacon.). 

Talele richiesto, chi debba dirsi Dio? rispose, colui 
che non ha principio nè fine (Laerl. in eius vita). 

Zeleuco in premio delle leggi che aveva date ai La- 
cresi, volle che fossero affisse queste parole : ognuno che 
abita la città ed il paese dev’ essere persuaso e credere 
che vi sono gii Dei, lo che è manifesto dalla vista del 
cielo e di lutto il mondo, e dal bellissimo ordine di tutte 
le cose. Non si devono pensare tali opere, o fortuite, od 
umane (Stob. serm. 42). 

Un discepolo di Socrate, interrogato di Dio , rispose : 
Quello eh’ è nella nave il nocchiero , nel cocchio il eoe- 


cliio il cocchiere, ne’ cori il capo-musico , il governatore 
nella città, il comandante nell' esercito, è Iddio nel mondo 
( A puf. de Mundo). 

Socrale dioeva che essendo gli Dei ottimi e felicissimi; 
quello sarebbe riuscito 1' uomo migliore e più beato , che 
a quelli si avvicinava ( Laerl . hb. 3). 

Eusebio filosofo diceva: non doversi muovere contro- 
versia se vi siano gli Dei: ma piuttosto credere. Percioc- 
ché proposta la controversia , anche quello che sostiene 
l‘ iniquissima opinione, cioè che non sono gli Dei, si sforza 
di vincere (Sob, serm. 83). 

Alessandro entrato nel tempio di Giove Ammone, venne 
dal vale salutato come figlio di Giove. Niuna meraviglia 
rispose Alessandro, poiché Giove per natura è padre di 
lutti, e quelli che sono migliori sono particolarmente suoi 
figli. Con questa modesta risposta confuse l’adulazione del 
vate (Plut. in apoph.). 

Alialo Martire, richiesto per disprezzo dal tiranno qual 
fosse il nome di Dio, rispose : Quando vi sono molli Dei, 
c mestieri che abbiano un nome per distinguerli ; ma 
quegli eh’ è solo, non ha bisogno di nome ( Eus.lib . 6 Eccl. 
itisi, c. 3). 

Talete diceva dover gli uomini credere, che gli Dei 
veggano ogni cosa, e che lutto riempiono; poiché cosi sa- . 
rebbono più morigerali (Cic. lift. 2, De legib.). Lo slesso, 
interrogato se le azioni degli uomini potessero sfuggire 
agli occhi degli Dei, rispose : Nè manco i pensieri, perchè 
avessimo pure non solo le mani, ma anche le menti: cre- 
dendo che un nome celeste sia presente al nostro pensa- 
mento (Laerl. in eius vita. Val. Max. I. 7, c. 2). 

Dersillida, spedito in qualità di oratore a Pirro, che 
già aveva con un esercito invaso il territorio di Sparla 
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perchè gli Spartani riconoscessero per loro re Cleoniino, 
rispose: se Cleoniino è un Dio, non lo temiamo, perchè 
non abbiamo commesso alcun delitto, se è un uomo, egli 
non è più eccellente che noi (PI ut. in Lacan.). 

Setwfonle diceva, che si devono obbedire gli Dei, spe- 
cialmente quando le cose sono prospere ; perchè quando 
si cade nel bisogno, possiamo pregarli con confidenza, già • 
fatti benevoli ed amici ( Laerl . lib. 7 apoph. 

Filone con altri giudei, accusalo presso Caio Caligola 
che non volesse prestare a Cesare gli onori divini e petv 
ciò caccialo dall’aula; rivolto ai suoi, disse: devono stai- 
di buon animo coloro, contro i quali è sdegnalo Caligola: 
quando cessa l’ aiuto degli uomini , si ha quello di Dio 
(Eus. lib. 2 Eccl. hist.). 

Tutele, interrogato, qual cosa fosse nella natura la più 
antica; rispose: Iddio. E perchè? perchè non ha mai 
comincialo ad essere (Laerl. lib. 7 apoph.). 

Eusebio filosofo diceva, eh’ era cosa difficilissima co- 
noscere Iddio, e che quello solo lo era, che da lingua 
umana non potesse essere definito (IJrrn. p. 2 lib. 1.). 

Sofocle poeta diceva che gl’ Iddi soltanto non invec- 
chiano: le altre cose sono tulle superate dal tempo ( Ae - 
Uan, lib. 2 var. hisl.). 

Pialme scrisse che in tutte le cose che si pensano e 
che si dicono, sempre il principio dev’ essere preso dai 
supremi Dei. Lo stesso solca dire, che la cognizione di 
Dio è la sapienza e la virtù (De leg.). 

Diodoro islorico ha scritto, che in mezzo a molte fe- 
licità Iddio è disprezzato, e nelle cose avverse è meglio 
conosciuto (Laert. I. 1 apoph.). 

Anlistene filosofo dice: che Iddio non è simile a cosa 
alcuna (Antm. in Melisse. I. 2.). 

Voi. M. 3 
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Senofane filosofo diceva, che quello era veramente Dio, 
che nè col corpo, nè colla mente fosse • simile ai mortali 
(Plul. ipoph.). 

Salomone scrisse : temi Iddio ed osserva i suoi coman- 
damenti, perchè in questo sta tutto l’uomo ( Eccl . 12). 

Così i più grandi uomini e parlarono e scrissero e 
sentirono di l'io , c quindi quest’ idea della divinità li 
rendeva morali c banditori di moralità. Non è dunque 
vero che la cognizione della divinità sia propria delle 
fecole menti soltanto, o che questa idea sia nata ad im- 
picciolirle. Il fatto solenne de’ più grandi uomini dell' an- 
tichità, che si occuparono di Dio, che occupandosi di lui 
si meritarono celebrità, che non sarebbono anzi divenuti 
così celebri.se non avessero studiato questa scienza uni- 
versale, è prova convincentissima che l’ idea di Dio è pro- 
pria de’ grandi uomini, che gl’ ingegni sublimi natural- 
mente si elevano a questo principio di ogni scibile, inspi- 
ratore de’ poeti, degl’ oratori, de’ filosofi , e di ogni grand’ 
anima, la quale da questa fonte inesausta attinge concetti, 
forme, sentimenti, coraggio, magnanimi atti, luminose vir- 
tù, o prova delizie divine nel perdersi e naufragare in 
questo oceano infinito di ogni vero e di ogni buono. Noi 
lo vedremo anche nei nostri classici italiani, i quali non 
avrebbero raggiunto ama mela cosi elevala, se non si fos- 
sero lasciali guidare dal sentimento della divinià : traspor- 
tali, diremo così, da un estro divino e dal genio stesso 
di Dio. I venni soltanto e i vili insetti strisciano sempre 
nel fango ed amano le tenebre: gli spiriti degni di vivere 
nell’ immortalità de’ posteri ascendono all’ immortale. Se 
non foss 1 altro un’educazione la quale non abbia per primo 
fondamento l’ idea della divinità, non solo non potrebbe 
conseguire il suo scopo, non solo sarebbe opposta ai prin- 
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ripi della filosofìa, all’ esperienza de 1 secoli, alla condoli;, 
degli uomini grandi; ma riuscirebbe un’educazione, che! 
tarpa 1’ ali agl’ ingegni, che agghiaccia l’ eslro , che sepelli- 
sce nella tomba il genio degli spiriti. 



CAPO SECONDO 


DELL’ ESISTEAU E IVATIRA DI DIA 


Esiste un Dio, un primo motore, una prima causa i 
un primo principio delie cose ; ovverameute il sommo 
bene e la verità prima. Chi mai potrebbe dubitarne? Vi 
ha nell’universo mi movimento che gli antichi dissero il 
ministro universale della natura corporea. Dunque vi dc- 
V essere un primo motore, il quale sia di una sostanza 
affatto diversa dalla corporea. Perciocché proprietà es- 
senziale di ogni cosa non è mai quella, senza di cui può 
stare la cosa stessa, o senza di cui almeno può concepirsi. 
Ora noi possiamo concepire un corpo tanto nello stato di 
moto, come in quello di quiete : e l’ esperienza ne com- 
prova che il corpo è affatto indifferente al muoversi ed al 
riposarsi, anzi resistente ad ogni forza straniera con (anta 
forza d’inerzia quanl’è la materia che in sè racchiude. 
Dunque il moto non è proprietà essenziale del corpo: dun- 
que un corpo non può essere cagion prima del moto dei 
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corpi. Dunque questa cagione dev’essere una sostanza incor- 
porea. I filosofi definiscono questo primo motore siccome 
l’essere necessario, nel quale esiste la ragione di lutti gli 
esseri contingenti : prendendo l’ idea di prima causa an- 
ziché di solo motore, poiché nell’idea di prima causa, es- 
sendo la più generica, viene compresa coll’idea dell’esistenza, 
anche quella del moto, il quale é un’accidentalità della 
materia, poiché anche senza il moto la materia può esi- 
stere. Quindi concludono che se v’hanno degli esseri con- 
tingenti dev’ esistere un essere necessario. Imperocché se 
l’essere contingente è quello che non ha in sé la ragione 
della propria esistenza ma in altri, ne segue, che se esi- 
stono degli esseri contingenti, dev’esisterne uno necessario: 
cioè, se vi sono degli effetti, vi dev’essere dunque una 
prima causa. Il supporre una serie di esseri contingenti, 
de’ quali l’uno abbia la ragione del suo esistere nell’al- 
tro è cosa così assurda, che non può venir ammessa da 
alcun uomo, il quale abbia fiore soltanto di senno : poi- 
ché finalmente converrebbe venir a capo di questa sup- 
posta catena di esseri contingenti e giugnere all'essere 
necessario, scndo impossibile una serie infinita di con- 
tingenze, le quali perchè composte di limitazioni non pos- 
sono mai costituire un illimitato. Oltre a che il consenso 
di tutti i popoli, il sentimento universale e la coscienza 
di tutte le generazioni e di tutte le età, le idee della giu- 
stizia, della bontà, della bellezza, della santità che si tro- 
vano nell’ uomo e che non possono derivare dalla mate- 
ria, ci comprovano, che una causa superiore, la quale non 
ha niente di comune colla natura corporea, è quella che 
regola il mondo e che sola può regolarlo : perchè sola 
può essere la cagione. Tutto insomma quello eh’ è dentro 
e fuori di noi ne comprova I* esistenza di Dio ; i cieli che 
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narrano la gloria del Signore, i pianeti che compiono le 
loro orbite, le comete che intrecciano le loro elissi, la 
terra che nel suo seno porla ogni cosa necessaria alla 
conservazione dei suoi abitatori, le stagioni che in bel- 
l’ordinanza si succedono, i tempi pesali e misurati, le ri- 
voluzioni del mondo, gl’imperi che cadono, i troni che 
sfracellano, le geherazioni che s’incalzano, l’ umana schiatta 
che ogni di si rinnovella ed alle proprie perdite ripara. 
Il che fece dire ad un celebre poeta : 

Nume non v’è, dicea fra sé lo stolto, 

Nume non v’è, che l’universo regga. 

Squarci l’empio la benda, ond’egli è avvolto 
Agli occhi infidi, e se v’ha Nume ei vegga. 

Nume non v’è? Verso del ciel rivolto 

Chiaro il suo inganno in tante stelle ci legga; 
Sveglisi, e impresso nel suo proprio volto 
Ad ogni sguardo il suo FaUor rivegga. 

Nume non v’è? De’ fiumi i puri argenti, 

L’aer che spiri, il suol ove risiedi, 

Le piante, i fior, l’erbe, le arene, i venti, 

Tutti parlan di Dio; per lutto vedi 
Del grand' esser di lui segni eloquenti; 

Credilo, o stolto, a lor, se a te noi credi. 

Cotta. 


Noi abbiamo voluto dare soltanto uno sprazzo degli 
argomenti, che provano l’ esistenza di Dio : basta quello 
che abbiamo detto c da quel che diremo verrà sempre 
più eniaramenlc e sensibilmente dimostrata questa grati 
verità. È bene dir qualche cosa in iscorcio della natura 
e degli attributi di Dio. Gli attributi in Dio non sono 
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Semplici qualifiche, come sono gli accidenti ne’ corpi, ma 
sono la slessa di lui natura. Benché sieno vari e molti, 
poiché in lui v’è ogni vero ed ogni buono, (uttavolla in 
Dio non sono distinti ; e la loro distinzione esiste soltanto 
nella corta nostra mente, la quale essendo così limitata c 
ristretta, non può coll’intuito comprendere l’ idea dell’uni- 
versalità, ma è costretta fermarsi alla particolarità ed esa- 
minare partitamente le cose, e contemplare la natura divina 
più ne’ suoi effetti che in quello eh’ Ella è propriamente. 
Pcrlocchè noi possiamo ripetere con quel saggio antico, 
che parlando di Dio, anziché dire quello ch’egli é, non 
possiamo dire altro che quello che egli non è. Quindi è 
impossibile definire Iddio poiché al dir di Attanagio (in 
definii ionibus) Iddio é la definizione delle definizioni : eia 
definizione delle definizioni é quella che definisce lutto : 
ed ella non è da alcun’ altra definita. La più bella defi- 
nizione di Dio, ce la diede Iddio stesso nell’ Esodo (c. Ili, 
v. 14) rispondendo a Mosò che nel chiedeva del suo nome: 
Io sono quello che sono. Così dirai ai figliuoli d' Israello : 
Quegli eh’ è mi ha spedilo a voi. Parole divine! definizione 
che ci poteva venire soltanto da un Dio! Ogni altra sarebbe da 
meno che questa. Io sono quello che sono! cioè l’essere 
per essenza, la sorgente di ogni essere, quel solo che esi- 
ste da sé, che non ha alctin principio ; insomma l’ essere 
supremo, eterno, indipendente» infinito, sapiente, onnipo- 
tente. Questa denominazione che tutti abbraccia gli altri 
nomi eh’ egli ha, di padre, di verità, d’ intelligenza, di 
ragione, d’antico dei giorni, di gioventù eterna, di salute, 
di redenzione, di santificazione, perch’egli è (ulto questo, 
ci scorge anche a scuoprirc i suoi attributi c l’ incompa- 
rabile di lui grandezza. Imperocché s’egli è l’essere per 
essenza, l’ente da sé, il principio e la cagione effettiva 
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d’ogni eule, «leve essere uno e solo; poiché altrimenti vi 
sarebbero degli esseri i quali non avrebbero da lui rice- 
vuto l’esistenza, e quindi non avrebbe in se stesso la 
pienezza dell’essere ; giacché queglino l’avrebbero indi- 
pendentemente da lui. Ora, o questi esseri gli sono subor- 
dinali ed inferiori, ed allora donde la loro dipendenza se 
da lui non derivano, se di nulla gli sono debitori? O si 
ammettono due principi contrari, 1’ uno del bene, l’ altro 
del male : e allora quanto sarebbouo deboli c mostruose 
queste divinità rivali, sempre in guerra fra loro, impedite 
ed inceppate l’una dall’altra senza potersi vincere, nè di- 
struggere! Che strano Dio non sarebbe quello che dovesse 
disputare ad un eterno nemico il potere e la suprema 
grandezza! (Meramente si vogliono più Dei perfettamente 
eguali, costituiti nella stessa natura, dotali delle medesime 
prerogative e quindi, o si confonderebbero insieme, non 
avendo differenza che li distingua e divida ; o si dovreb- 
bero limitare i loro attributi, perchè non possono esservi 
due infiniti : ed in tal guisa tanto l’ uno che l’ altro 
mancherebbero della più necessaria perfezione, sarebbe 
l’uno dall’altro limitato, riuscirebbero imperfetti, do- 
vrebbero provare in se stessi quello che ripugna fin 
anco alla debole ragione dell’ uomo , e nè I' uno nè 
l’ altro sarebbe Dio. Cocche facea dire a Tertulliano : .Se 
Dio non è uno, non è Dio» 

Dal che ne viene per conseguenza che essendo Iddio 
l’ Ente per essenza da cui ogni altro riceve l’ essere ed 
il modo di esistere ; l’ Ente nel quale si trova la ragione 
di lutti gli altri esseri: è quindi l’Essere Suprèmo ; giac- 
ché da ninno può dipendere chi è essenzialmente esistenza 
e lutto quello che esiste deve a lui il proprio essere. 

È dunque - un essere perfettissimo ; poiché non può mau- 
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care alcuna perfezione a chi essendo da se medesimo ha 
essenzialmente La pienezza dell’essere, uè da ragione alcuna 
può venir limitato. 

È dunque semplicissimo, giacché ogni composto in- 
volve impcrfezion nelle parli e dipendenza nel lutto. 

Egli è dunque infinito; imperocché essendo perfettis- 
simo non è ristretto da alcun genere, non da specie, non 
da differenza. D’onde ne sembra che la nostra ontologia 
sia molto imperfetta , giacché crede che nel genere del- 
l’ente sia compreso anche Iddio; poiché, propriamente 
parlando, l’ente è Iddio solo, gli altri esseri sono esi- 
stenze . perlocchè deve dirsi che l’ Ente genera l’ esistenza. 

Egli è dunque immutabile; poiché quello che mutasi . 
o acquista alcuna cosa, che prima non aveva o almeno ne 
lascia di quelle che aveva prima; il che non può acca- 
dere in colui, che per essenza è perfettissimo ed infinito, 
e che ha in sé la pienezza dell' essere. 

Dunque Iddio è un puro spirilo dotato d’ intelligenza, 
di volere, di libertà e di potere infinito; poiché queste 
sono perfezioni semplici, delle quali le nozioni essendo le 
più perfette, non possono non convenire ad un ente iter- 
fellissimo, e che ha in sé la pienezza dell’ essere. 

Dunque Iddio è un Provvisore Sovrano , cui nulla è 
ignoto, nulla resiste, nulla sfugge ; anzi lutto conosce , 
tutto conserva , lutto muove , e con reggimento non meno 
soave che forte, a norma dei disegni infallibilmente ed 
invincibilmente conduce al fine stabilito le cose corporee 
e le spirituali. 

Iddio dunque è giusto. L’ ordine necessario, ed eterno 
rispleude originariamente nella natura di lui; e quest’or- 
dine eli’ è giustizia, è Iddio stesso. Egl’ imprime le idee 
immutabili di quest’ ordiue sovrano nelle menti create ; 
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quinci nasce il diritlo, che diccsi naturale, e nell’ osser- 
vanza o violazione di (al diritto consiste la giustizia o 
l' ingiustizia dell’ uomo, ai quale Iddio, fonte c custode 
di un tal ordine, riparte incessantemente con equa distri- 
buzione premi o gastighi. 

Iddio dunque è santo; poiché egli conosce le infinite 
sue perfezioni, e queste ama necessariamente ed essen- 
zialmente, ed in tale amore rettissimo e perfettissimo consiste 
la santità, la quale è perfezione della volontà. 

Iddio dunque è verace. L’intelletto divino è prima 
norma c misura di ogni verità ; onde Iddio è verità pu- 
rissima e la stessa verità per essenza : da lui ogni vero 
emana e quindi non può fallire. Ma egli altresi è per 
essenza santità, in cui macchia alcuna non cape ; dunque 
non può ingannare. 

Iddio è bealo : egli comprende se stesso eh’ è verità 
infinita ; ama se stesso eh’ è bene infinito , e da tal cono- 
scenza e da tal amore gli ridonda una gioia infinita. Le 
quali cose costituiscono la vera beatitudine, e sono in Dio 
una cosa istessa, cioè la sua medesima essenza. 

Finalmente Iddio è la beatitudine delle creatore ra- 
gionevoli: giacché essendo la beatitudine, ossia ultima fe- 
licità uno stato per la comprensione di tulli i beni j>er- 
fello, e questi beni trovandosi liuti in Dio, ch’é l’Essere 
perfettissimo; chi giunge a possederlo, veggendolo è pie- 
namente felice; poiché non v’ha più desiderio alcuno in 
questo che non sia pienamente soddisfallo. Altre perfezioni 
c tulle le possibili raecorre si possono da quella idea, che 
di Dio ci formiamo, mercè la contemplazione delle cose 
creale eh’ è la strada per la quale si giunge, al dir di 
S. Paolo, al conoscimento non solo dell’ esistenza, ma degli 
attributi di Dio, trovandosi scritto ai Romani : Le invisibili 
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cose di Dio. e la sua eterna potenza q deità si veggano 
chiaramente per le sue opere. 


I. Dio creatore e padrone di ogni cosa. 


Egli è bene rappresentarci la vastità della terra c la 
sterminata grandezza dei cicli : i cicli ripieni di tante 
stelle, e la terra ripiena di tante piante, di tanti marini, 
di tanti metalli, di tante fiere e poi considerare che tutta 
questa gran macchina è stala fatta dal nulla. Questo solo 
non riempie egli di meraviglia? Se si dicesse che il sole 
prima di esser sole era un granellino di sabbia e che Dio 
col suo potere lo ingrandì ed illuminò, com’ora veggiamo 
in quel gran pianeta, ognuno ne rimarrebbe sorpreso ed 
attonito. E poi la sarà ella cosa da nulla che Dio abbia 
tratto quello che esiste dal niente? Tra l’essere e il non 
essere v’ ha una distanza che non ha fine , e si richiede 
molto più forza per fare di nulla un granellino di sabbia 
che per fare di un granello di sabbia tutti i cieli, perchè 
infine tra un granello di sabbia ed i cieli può istituirsi 
una proporzione, ma non v’ è proporzione alcuna tra il 
non essere e l'essere; e così sempre è tra loro un caos 
immenso ed infinito, che non può essere traspassato se non 
da un immenso ed infinito potere. La creazione è l’ opera 
esclusiva della divinità la quale sola può fare che sia 
quello che prima non esisteva, e che non esista quello 
che era prima. Impropriamente diciamo che il creare sia 
un (rar dal nulla le cose. 

Dal niente nulla si fa. Dio trae tutte le cose non dal 
niente ma dalla sua onnipotenza, la quale specialmente ri* 
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splende nella grand’ opera della creazione. La conserva» 
zione del mondo è un rinnovamento continuo della crea- 
zione, e la continuazione dell’imperativo dell’Ente che 
vuole queste esistenze e sostiene le leggi che ha loro det- 
tate fin da principio. La creazione fu sempre il grandioso 
soggetto delle speculazioni de’ filosofi e del canto dei vati. 
Ogni gran genio riconobbe questo principio, rigettò come 
assurdo il fatalismo, ravvisò la sovrana ragione che re- 
gola le grandi e le minime cose. In quest’opera risplen- 
dono specialmente la sapienza, l’onnipotenza c la bontà 
del creator provvido. 

Qui però, e per quello che riguarda il presente sog- 
getto, e per quello che dovremo dire in appresso, n'è 
necessario far conoscere la divinità della Bibbia , di quel 
sacrosanto volume nel quale i venerandi misteri della re- 
ligione sono contenuti. Ommessi quindi tutti gli estrinseci 
argomenti comprovanti la autenticità, la verità, la divinità 
di questo libra, il più fecondo di bellezze c di lumi, il 
più studiato dalle menti veramente saggie ed amanti del 
bello e della verità, entriamo in Soggetto parlando dei 
pregi intrinseci del divino volume. 

La Bibbia è divina, perchè l’ idea vi è rappresentala 
in modo sovrumano, cioè perfettissimo. L’idea, sempre 
divina in se stessa, si appalesa solo imperfettamente fuori 
della parola rivelala, la quale è l' effigie divina del divino, 
e, per quanto è possibile, lo adegua e lo rappresenta. Se 
non che la luce ideale non è la stessa in ogni parie del 
biblico dettato, che è quasi un quadro, in cui i colori e 
le tinte son più o meno vive, i lumi digradano mischiali 
di ombre e variamente diffusi. Il punto , in cui tutta la 
luce si raccoglie ed è come il centro o fòco luminoso 
della pittura, è la figura di Cristo espr essa dagli scrittori 
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evangelici, la quale spicca e risplende di una divinila sua 
propria, che le dà la doppia prerogativa di essere incom- 
parabile e ineffabile. È incomparabile, perchè supera qua- 
lunque modello di perfezione reale od imaginario e sovra- 
sta di tanto ad ogni concetto creato, quanto è l’altezza 
inaccessa dell’ idea. E ineffabile, giacché ciò eh’ è singolare 
e non ha nulla di comune colle altre cose rimovendo 
ogni possibilità di ragguaglio, nè ad alcun genere sotto- 
stando, non può essere definito, nè descritto colle parole. 
L’ eccellenza sovr* umana, che riluce nella vita e nei di- 
scorsi del Redentore, si apprende con un intuito imme- 
diato, come l’idea stessa di cui è la più bella e più su- 
blime immagine. Questo argomento interno della divinità 
della Bibbia, quando è ben sentito basta a comprovarne 
l'autenticità, la verità storica, la celeste origine, ad annul- 
lar le obbiezioni che nascono dalle apparenti e accessorie 
anomalie della narrativa : onde l’ idea prova i falli , e la 
parte ideale delle Scritture ne mette in sicuro la parte sto- 
riale. I razionalisti moderni fanno un sofisma non tollera- 
bile ogni qualvolta riconoscendo la dottrinai perfezione di 
quelle, si ostinano a presupporre errori e favole nei loro 
racconti. Il che deriva dal sensismo dei principi, dal lo- 
gico predominio dato ai fatti sull’ idee, e dal tenore ana- 
litico del discorso ; imperocché , invece di inferire la divi- 
nità del libro da quella dell’ idea, che vi sfolgora e lam- 
peggia, riferiscono il dettato ad umana origine, perchè in 
qualche parte accessoria ed estrinseca di esso si trovano 
le apparenze della umanità. 

Le difficoltà della Bibbia, e le oscurità della fede, come 
le asprezze della virtù, nascono dalla condizione intrinseca 
dell’ ordine morale. Il quale richiede che la religione sia 
difficile in ooni sua norie , e non si mostri facile se non a 
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cvloro che animosamente superano quelle prime malagcvo- 
li-zze. Imperocché senza quest’ opera travagliosa, la fede 
non potrebbe sortire il suo effetto, e perderebbe quel ca- 
rattere morale, in cui è riposta la sua eccellenza. Chi 
non sente la necessità della forza libera per costituire il 
merito morale, non ha un' idea adeguala della virtù , e 
si mostra così poco ragionevole nell’elica come i fautori 
del sistema corpuscolare in cosmologia; imperocché v’ha 
una dinamica pel mondo spirituale come pel corporeo 
universo. La virtù è il risultalo di un conflitto e di un trionfo 
dell'arbitrio sovra se stesso e sul senso : l’indole di essa 
è riposta nel contrasto, nella pugna, in mio sforzo dolo- 
roso ma fortunato, in una sudata vittoria, che volta in 
abito innalza l’animo a più alto grado, e lo adorna di 
bontà sovrumana. Ora le difficoltà religiose consistono 
nell’oscurità dei dogmi, riguardo all’intelletto, e nell’au- 
torità dei precetti in ordine all’animo e nelle azioni del- 
l'uomo. La qual doppia malagevolezza va scemando, a 
mano a mano che l’ uomo si avvezza a superarla : le te- 
nebre si diradano, le scabrosità si appianano, le durezze 
si ammolliscono; e questo gradualo accrescimento di pie- 
nezza e di luce è la più cara ricompensa di dii ben crede 
e ben ama quaggiù, e il pegno migliore del godimento 
promesso nell’altra vita. Cristo lo espresse con quelle mi- 
rabili parole : Il mio giogo è soave, e il mio peso è leg- 
giero. È giogo e peso, perchè difficile ; è soave c leggiero 
a chi si avvezza a portarlo. 

Un’altra nota della Bibbia, che la chiarisce divina, è 
la sua semplicità. Nelle scritture dei profani pensatori e 
capi-setta, nelle compilazioni di Viara, di Laofsè, dei 
buddisti, dei sofi, degli alessandrini, dei teosofi e pan- 
teisti tedeschi, svevi e francesi, trovi a costa dell’idea 
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imperfetta, o più losfo, per parlar col Bruni, delie ombro 
ideali, i chiarissimi indizi della debolezza e della imper- 
fezione dell’intuito umano che tenta indarno di padro- 
neggiare il concetto, e dopo inutili conati per arrivarlo 
ricade ansante e affannoso all'obbictto, e lo guasta, l’in- 
torbida, I* offusca. Quindi nasce quel lusso di astruserie , 
di sottigliezze, di astrazioni ; quella sovrabbondanza di pa- 
role, di simboli, d’ imagini ; quella prolissità c intempe- 
ranza di metafìsica, che reca fastidio e fatica ; quella ric- 
chezza e forza apparente, che indicano la povertà e la 
debolezza effettiva del pensiero speculativo; quella mania 
di esplicare l’inesplicabile e di trascendere collo spirito 
i termini dello spirilo: quelle dichiarazioni che non ri- 
schiarano, quelle ripetizioni che non vantaggiano la co- 
gnizion del lettore; quelle ambiguità, oseurezze, contrad- 
dizioni di chi vuol tentar l’ impossibile, che mostrano la 
vanità de’ suoi tentativi. Insomma la confusione e l’im- 
potenza ideale si manifestano ad ogni passo in questa 
sorta di opere, qualunque siano d’ altra parte i loro pregi 
e ornamenti. All’ incontro nei libri sacri non vi ha il me- 
nomo seniore di tali sforzi, nè del sincretismo che gli 
accompagna. L’intelligibile vi è messo in quella maggior 
luce di cui è capace; il sovrintelligibile vi aihcrp sim- 
lxdcggialo nella sua semplicità maestosa, senza la menoma 
pretensione e presunzione di penetrare nelle sue viscere. 
Cosicché non ti accorgi del lavoro intuitivo o discorsivo 
dello scrivente: non trovi fiore di stento" nè di affanno in 
quel suo sermone, che scorre schietto e solenne colla spon- 
tanea autorità di un oracolo, perchè 1* idea gli fu data, e 
non creata, e perchè la parola che l’esprime, è obbiettiva, 
nascendo dalla cosa esposta, non dall’esponilore. Non odi 
già un uomo, che peni e travagli a cercar l’idea, e si studi 
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di renderla presente a chi legge, ma sì bene l’idea stessa 
che spontaneamente si proferisce: il dottore insegnante è 
la stessa virtù insegnala, e il verbo è maestro di se me- 
desimo. Questa obbiettività di dettalo che fa dimenticar 
lo scrittore, risplende soprattutto negli Evangeli, i quali nar- 
randoti il divino rinnovamento del mondo morale, paiono 
richiamarti ai principi del genere umano, e renderli spet- 
tatore della prima pubblicazione del vero fatta divinamente 
ai nostri progenitori. Ti avvisi a tanta schiettezza e subli- 
mità di eloquio che vi si tratta non già di un rifacimento 
umano, ma di una instauraziou divina del vero primitivo; 
e che l’idea è ripubblicata da quel medesimo oracolo, 
che a principio la promulgò. La erudizione moderna ri- 
pescò nelle dottrine orientali una moltitudine di germi 
cristiani e trovò la Trinità nella Trimurti, il verbo nell',0- 
novcr e nel Logo, il sacrifizio teandrico in quello di Abu- 
dad e di Caiomorso; il Mediatore nel Mitra iranico, nel 
Yisnù o Budda indico, nel Laotsè sinico, nell’Oro o nel- 
l’Osiride egizio, nel Samari gaelico, l’Incarnazione nelle 
teofanie e negli avalari, e così via discorrendo ; e queste 
analogie in parte imaginarie, in parte fortuite, e in parte 
vere, hanno spaventala la fede degli uni, indebolita o spenta 
quella degli altri. Ma dato, che la convenienza fra questi 
miti o simboli gentileschi e le idee cristiane sia anche 
maggiore in effetto, come puoi credere che l'unità sempli- 
cissima, e l'armonia perfettissima del sistema cristiano sia 
un edilìzio composto di questi frantumi? Sarebbe come 
dire che la schietta e magnifica euritmia del Partenone 
fosse un miscuglio di membri architettonici, tolti dalle 
rive del Beno, del Gange c del Nilo. 11 cristianesimo di- 
chiarò di essere ristoratore del primo vero, le cui reliquie 
sparse si trovano fra i popoli gentili ; ma sarebbe stalo 
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follia il voler ricomporre con esse l’aulica fabbrica, «li cui 
s'era perduto il modello. L’opera evangelica sarebbe siala 
impossibile, se l’idea non fosse ricomparsa Ira gli uomini 
nella sua perfezione e purezza , come il Buonarroti, il 
Canova, il Bartolini non avrebbero polulo rinnovare e 
forse vincere in alcune parli la scultura greca, se il bello 
ideale, che Ispirava l’ ingegno di Fidia e di Prassilele, non 
fosse di nuovo apparso alle divine fantasie di quei valenti 
artefici » 

Quindi è che inspirati dal genio del Creatore e tra- 
sportali dall’estro divino ond’è sì feconda l’idea creatrice, 
de’ sommi uomini celebrarono quest’ opera magnifica di 
Dio, ed irruppero in un santo entusiasmo per l’ incantevole 
di lei bellezza. Tra quali è meraviglioso il Monti, che im- 
prese a celebrare la bellezza dell’universo' e da tal lettura 
riceveranno i giovinetti profonde religiose impressioni. 

Se non che per quanto sommi autori abbiano celebralo 
la divina grandezza nelle opere meravigliose della crea- 
zione, e con sublimi concetti magnificato la potenza di 
Dio nel comandare, la sapienza nell’ordinare, la bontà nel 
conservare, e provvedere a tutte le opere sue : ninno potè 
mai raggiugnere l’innarrivabile sublimità e grandezza dei 
concetti biblici; anzi, si può dire, che quanto v’ha in quelli 
di più bello c di più grandioso od è tolto dalla Bibbia , 
ovvero n’è un' imitazione. Quindi egli è che i veri lette- 
rali e gli uomini di profondo sapere posero la Sacra Bib- 
bia in capo ai loro studi ed alle loro investigazioni : su 
quella s’informarono al dir concettoso , vero , splendido , 
divino: ed è detto giustamente che la Bibbia non solo 
per le verità rivelale, che ella contiene, ma eziandio con- 
siderala come semplice libro di studio letterario, è il primo 
libro del mondo. Gli stolti soltanto, i lelteralucci supcrfi- 
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ciati e senza scienza, i cervelli traballanti possono pen- 
sare altrimenti', o temere che qualche concetto biblico, 
sacro c religioso renda nien bello il loro lavoro. Non 
così gli uomini pensatori, i quali non hanno la sola co- 
gnizione delle parole, ma assai più quella delle cose. 
La Divina Commedia di Ailighieri è tutta ripiena di con- 
cetti biblici e teologici. Petrarca cantava: 

Laudate lui 

Che lega e scioglie, e ’n un punto apre e serra, 

E dopo il pianto sa far lieto altrui. 

Pari. Il, Son. 254. 

in che li fidi? 

nel Signor, che mai fallilo 

Non ha promessa a chi si fida in lui. 

Trion. Divinità. 


Scriveva Ariosto: 

Dio .... più s’accende 

Contro chi egli ama più quando s’offende. 

Canto xxxiv, si. 02. 

Ordina l’uomo e Dio dispone. 

Canto xlvi, si. 30. 


E Tasso: 

quel Signor, che in ogni parie regna. 

Che per ignobil mezzo oprar effelto 
Meraviglioso ed alto egli non sdegna. 

Canto vili. st. 30 
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Chiunque sia anche poco versalo nello studio delle 
Scritture, scorge loslo , che questi sentimenti de’ primi 
poeti italiani furono tolti da quel volume inesauribile di 
scienza non solo religiosa ma eziandio letteraria. Perciò 
chiunque volle daddowero apprendere il vero bello ed il 
grande, si impegnò in questo studio divino e vi trovò dei 
nuovi tesori non solo per la scienza ma eziandio per la 
letteratura e la poesia. La poesia della Bibbia è una po- 
esia informala d’un estro divino, e la sua potenza è po- 
tenza della divinità, che investe l’uomo e lo agita colle 
sue armonie, ben piò soavi ed enfatiche che quelle del 
coturno e della lira. La musica fu sempre la fida compa- 
gna della poesia: le si associò sempre, anzi infiammando 
vivamente gli spirili, ebbero questi bisogno d’irrompere 
in espressioni armoniche e numerate, poiché dall’armonia 
e dal numero furono inspirate. Ma come non vi ha più 
grande armonia c più toccante concento nel creato, quanto 
l'ordine sovrano della natura di Dio, 1’ armonia dei 
corpi celesti, le produzioni della natura, le relazioni delle 
creature col loro creatore; così per uno spirito elevato 
che sa sollevarsi al bello inlellelluab e meraviglioso, del 
grande, del potente, del giusto , del santo , non vi può 
essere poesia più sublime , più toccante , più enfatica di 
questa. Ella è una poesia superiore a qualunque altra, la 
poesia divina dei profeti , la quale trascendeva di tanto 
quella degli altri poeti, che se questi per prepararsi alle 
inspirazioni del genio aveano mestieri della musica, i pro- 
feti invece dalla divinità fortemente scossi avevano biso- 
gno della musica per restituirsi alla primiera loro calma. 
Noi non ci proponiamo di svolgere quest’ immenso argo- 
mento che potrebbe bastare a riempiere qualche volume, 
ma ne direm soltanto alcuna cosa. Porteremo alcuni passi 
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della Bibbia nei quali l’idea di Dio e della sua potenza 
più chiaramente risplendono. 

E chi mai potrebbe ammirare abbastanza il principio 
del libro divino delle origini, nel quale ci viene descritta 
la creazione dell’ universo ? Qual maestà, qual grandezza 
lineala con un’impareggiabile semplicità, nella quale con- 
siste propriamente il grande ! 

« Nel principio Iddio creò il cielo e la terra. E fa 
terra era una cosa deserta e vacua ; e le tenebre erano 
sopra la faccia dell’abisso, e Io spirito di Dio era portalo 
sopra le acque. E Iddio disse: sia la luce : e la luce fu. 
E Iddio vide che la luce era buona e Iddio separò la luce 
dalle tenebre. » 

Questo semplice principio di storica narrazione qual 
poesia non è egli mai? Ogni parola è un immenso con- 
cetto, e converrebbe non aver anima in corpo per non 
sentire le bellezze di queste grandi espressioni. Un Dio 
che crea, cioè trae dal niente tulle le cose ! la terra an- 
cora deserta e vacua, le tenebre che siedono sulla faccia 
dell’abisso, lo spirilo di Dio ch’c portato sopra I’ acque ! 
Chi può ammirar abbastanza questa poesia ? Quali idee e 
quai sovrani concetti! E poi la compiacenza di Dio nel 
veder l’opera sua, e poi il crear lutto con una sola parola, 
col dire: sia fatto; quanta filosofia congiunta alla poesia 
più ammirabile ! Anche la poesia non è bella se non va 
congiunta colla filosofia del vero. Questi pochi grandiosi 
concetti inspirarono grandemente il genio di Raffaello e gli 
diedero il soggetto d’uria divina epopea, che fece ammi- 
rare il mondo. 

E qual poema potrebbe celebrare il consiglio della di- 
vinità per la creazione dell’ uomo ! quell’ enfatica espres- 
sione piena d'infiniti sentimenti: facciamo i uomo ad im- 
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magine e somigliànzà nostra ! lo spirare nella faccia del* 
l’ impastala creta lo spiro della vita, il soffio stesso della 
divinità! il trarre la donna, aiutatorio dell’uomo, da una 
delle coste dell’uomo stesso! L’uomo è formato di terra 
ed inspirato dal soffio della divinità; la donna della carne 
dell’ uomo perchè deve riuscire una stessa carne con lui. 

L’ uomo è espressione di forza, la donna di affetto, l’ uo- 
mo di ragione, la donna di amore. Connubio ammirabile 
dello spirito di Dio colla carne dell’uomo, partecipazione 
stupenda della divina fecondità, della ragione cogli af- 
fetti, dell’ intelligenza coll’ immaginativa, della parola col- 
l’ opere ! 

Davidde compendia le meraviglie della creazione con 
questo sentimento: Egli lo disse e tulle le cose furono fat- 
te : egli lo comandò e furono creale (Ps. xxxji. 9). Descrive 
poi l’ammirabile provvidenza del Signore nel salmo cm 
celebrando la magnifica opera della creazione con queste 
parole. « Benedici, anima mia, al Signore: o Signore Id- 
dio mio, tu sei sommamente grande; tu sei vestilo di glo- 
ria e di magnificenza. Tu ti ammanti di luce come di ve- 
stimento, tu tendi il ciclo come una cortina, e la parte 
superiore di lui cuopri coll’ acque. Tu poni le nuvole per 
tuo carro, tu passeggi sulle penne dei venti. Tu fai gli 
spiriti i tuoi messaggieri ed i tuoi ministri fuoco divam- 
pante. Tu hai fondata la terra nella sua stabilità; giam- \ 

mai in perpetuo non sarà smossa. Tu l’ avevi già co- 
perta dell’ abisso, come di una veste : l’acque si erano 
fermate sopra i monti. Alla tua proibizione fuggiranno , 
e paventeranno alla voce del tuo tuono. I monti s’ innal- 
zano, e si avvallano i campi nel luogo che tu bai loro 
stabilito. Tu hai posto loro il termine, il quale non tra- 
passeranno, e non torneranno a cuoprire la terra. Tu sei 
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quello che mandi i fonti nelle valli: onde le acque cor- 
rono in mezzo ai monti. S’abbevereranno tutte le bestie 
del campo: le attenderanno gii asini selvatici nella lor sete. 
Presso a quelli riparano gli uccelli del cielo: di mezzo 
alle pietre fanno sentire la loro voce. Tu irrighi i monti 
dalle loro sommila : la terra sarà saziata dai frutti delle tue 
fatture. Facendo germogliar l’erba per le bestie e l’er- 
baggio per lo servigio dell’uomo: facendo uscire il pane 
dalla terra e il vino che rallegri il cuore dell’uomo; per- 
chè questi allegri la sua faccia nell’olio, e il pane so- 
stenti il cuore di lui. Gli alberi del campo saranno saziali 
ed i cedri del Libano che ha piantali ; dove gli uccelli si 
annidano, ai quali è maestra la cicogna. Gli alti monti 
sono pei cervi e cavrioli, le rocche sono il ricetto dei co- 
nigli. Egli ha fatta la luna per le stagioni, il sole conobbe 
il suo tramonto. Tu mandi le tenebre c si fa la notte, 
nella quale tutte le fiere delle selve vanno attorno. I leon- 
celli ruggenti per rapire e per chiedere a Dio il loro pasto. 
Ma tosto ch’è levato il sole si raccolgono e giaciono nei 
loro ricetti. Allora 1’ uomo esce alla sua opera ed al suo 
lavoro, infino alla sera. Quanto grandi sono, o Signore, 
le tue opere ! tu hai falle mite le cose con sapienza ; la 
terra è piena del tuo potere. Questo mar grande e d’am- 
pie braccia ; quivi son rettili senza numero , animali pic- 
coli e grandi, quivi solcano le navi, ed il Leviatano che 
tu hai formalo per ischerzare in esso. Tutti gli animali 
sperano in te, che tu dia loro il cibo al suo tempo. Se 
tu loro il dai lo raccolgono: apri tu la tua mano e tutti 
vanno satolli per la tua bontà. Se tu nascondi la tua tac- 
cia sono agitati, e vengono meno , e ritornano alla loro 
[polvere. Se tu rimandi il tuo spirilo e sono creali , e tu 
rinnoverai la faccia della terra. Sia la gloria del Signore 
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in domo : rallegrisi il Signore nelle sue opere. Il quale, 
- se riguarda verso la lerra, ella trema; se tocca i monti 
essi fumano. Io canterò al Signore mentre vivrò; io sai 
meggerò all’ Iddio mio, tanto eh’ io durerò. Il mio ragio- 
namento gli sia accettevole: io poi mi rallegrerò nel Si- 
gnore. Vengano meno i peccatori della terra e gli empi 
sieno come se non fossero. Anima mia, benedici al Signo- 
re. » Qui non occorrono conunenti. Chi può intendere e 
vuole intendere, intenda. 

E la paterna provvidenza del Signore Iddio celebrando, 
l' inspiralo cantore soggiunge a conforto dei giusti : « Voi, 
o giudi , esultate nel Signore : la lode è dicevole agli 
uomini retti. Celebrate il Signore colla edera, salmeg- 
giategli coi salterio e coi decacordo. Cantategli un nuovo 
cantico: cantate a lui bene con vociferazione. Perciocché 
la parola del .Signore è reità, e tutte le sue opere nella 
verità. Egli ama la giustizia e la dirittura : la terra é piena 
«Iella benignità del Signore. I cieli sono stati fatti per (a 
parola del Signore c tutta la loro forza è dallo spirito 
della sua bocca. Egli ha adunato come in un otre le a 
eque del mare, gli abissi come in tesori. Tutta la terra 
tema il Signore; ne abbiano spavento tutti gli abitatori 
dell’orbe. Perciocché egli disse e tutto fu fatto; egli co- 
mandò e lutto fu crealo. Il Signore dissipa il consiglio 
«Ielle genti ed annulla i pensieri de’ popoli, e riprova i 
«ansigli de’ principi. Ma il pensamento del Signore dura 
in eterno : i pensieri del suo cuore dalla generazione nella 
generazione. Beata la gente cui il Signore è Iddio ; popolo 
il quale egli ha eletto per sua eredità. Dal ciclo riguardò 
il Signore: vide tutti i figliuoli degli uomini: dall’ornata 
di lui abitazione mirò lutti gli abitatori della terra. Egli 
è quello che formò a ciascuno il cuore, che conosce le 
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opere di tulli. Il re non è salvo per » grandezza di eser- 
cito : l’ uomo prode non iscampa per la molla sua Tom. 
Il cavallo è fallace per salvare, e non può liberare per 
la grandezza della sua forza. Ecco l’occhio dei Signore 
è inverso quei che lo temono, inverso quelli che spe- 
rano nella sua benignità. Per togliere dalla morte la loro 
vita e per nudrirli nel tempo della fame. L'anima nostra 
sosterrà, perciocché egli è nostro aiuto e nostro proleggi- 
tore. Certo il nastro cuore si rallegrerà in lui, perchè ab- 
biamo sperato nel santo di lui nome. La tua benignità, o 
Signore , sia sopra di noi , poiché in le noi abbiamo 
speralo. » 

Nè meno toccanti sono i pensieri e le immagini onde 
questo coronalo di Sion ne presenta la benignanza di Dio 
nel perdonare i peccali. « Benedici , die’ egli , benedici , 
anima mia, il Signore, e tutte le mie interiora benedicano 
al nome suo santo. Benedici , anima mia , il Signore , c 
non dimenticare tutti i suoi bendici. Egli è quello che 
perdona tutte le tue iniquità, che sana tutte le tue infer- 
mità. Che redime dalla morte la tua vita , che ti corona 
di benignità e di compassioni. Che sazia di beni i tuoi 
desideri, che li (a ringiovanire siccome aquila. li Signore 
fa giustizia e ragione a tutti quelli che sono oppressati. 
Egli fe’ note le sue vie a Mosè , ai figliuoli d’ Israele le 
sue volontà. Il Signore è pietoso e clemente , lento all’ ira 
c di gran benignità. Non in eterno si adira, nè in perpetuo 
minaccia. Egli non fece a noi secondo i nostri peccali, e 
non ci ha renduto la retribuzione secondo le nostre ini- 
quità. Perciocché quanto sono alti i cicli sopra la terra, 
tanto è grande la sua benignità inverso quei che lo te- 
mono. Quanto è lontano il levante dal ponente, tanto ha 
egli allontanalo da noi i nostri misfatti. Come un padre è 
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pietoso inverso i figliuòli, così il Signore è pietoso inverso 
quelli che Io temono. Perciocché egli conosce la nostra 
natura, egli si ricorda, che noi siamo polvere. I giorni 
dell’ uomo sono come 1’ erba, egli sfiorisce come il fior 
del campo. Il quale se un vento gli passa sopra non é più, 
ed il suo luogo non lo nconosce più. Ma la benignità del 
Signore é ab eterno ed in eterno sopra quei che lo te- 
mono: e la giustizia di lui sopra i figliuoli de' figliuoli di 
quelli che osservano il suo patto, e che si ricordano dei 
suoi comandamenti per metterli in opera. Il Signore ha 
stabilito il suo trono nei cieli ed il suo regno signoreggia 
sii tutti. Benedite il Signore voi suoi Angeli, possenti di 
forza, che fate ciò eh’ egli dice, ubbidendo alla voce della 
sua parola. Benedite il Signore, voi tutti eserciti di lui, 
voi suoi ministri, che fate ciò che gli piace. Benedite il 
Signore, voi, tutte le opere sue, in tutti i luoghi della sua 
signoria. Anima mia, benedici il Signore » (Ps. cu). 

I cieli sono tuoi, tua eziandio è la terra, tu hai fon- 
dato il mondo c tutto ciò eh’ è in esso. Tu hai crealo il 
settentrione ed il mezzodì, Tabor ed Ilermon trionfano nel 
tuo nome. Tu hai un braccio forte, la tua mano è polente, 
la tua destra è esaltala. Giustizia c giudizio sono la ferma 
base del tuo trono, benignità e verità vanno davanti alla 
tua faccia (Ps. lxxxviii, 12, ecc. ). 

E tu, o Signore, fin a principio fondasti la terra , e i 
cieli sono opera delle tue mani; eglino periranno, tu du- 
rerai : e tulli invecchieranno come vestimento. E tu li mu- 
terai come vesta e trapasseranno : ma tu sei sempre 
lo stesso e gli anni tuoi non finiranno giammai (Ps. o, 
26, ccc.)._ 

Egli è quello che manda la folgore, e se ne va: la 
richiama c gli obbedisce tremante. Egli chiama le stelle 
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por nome , e gli rispondono, siam qui : e risplendono e* 
sullanti a colui che le ha falle (Bar. ni, 33, cce.). 

La mia mano ha fondalo la (erra e la mia desira ha 
misuralo i cieli, io li chiamerò, mi verranno dinanzi (Is., 
XLVIB, 13). 

La (erra si schianterà tutta, la terra si disfarà tutta, la 
terra tremerà tutta. La terra vacillerà come un ebro e sarà 
mossa dal suo luogo come una tenda innalzata per una 
sola notte (Is., xxrv, 19, 20.). 

Ed aveva in su la sua vesta e sopra la coscia scritto 
questo nome. Il re dei re ed il dominatore de’ dominanti 
(Apoc. xix, 16). 

E chi potrà pensare al giorno della venuta del Signo- 
re ? 11 giorno del Signore sarà rivelalo dal fuoco, il fuoco 
il precederà ed infiammerà lutto all’ intorno gl’ inimici di 
lui. Perciocché egli è come fuoco che fonde i metalli , i 
cieli ardenti si scioglieranno e si dissolveranno in tabe 
peli’ ardore del fuoco (Mach., Ps. 2. Pelr. 3. 12). 

Ed ecco che si fece un gran terremoto, e '1 sole di- 
venne nero come un sacco di pelo: e la luna divenne 
tutta come sangue. E le stelle del cielo caddero in terra, . 
come quando il fico, scosso da un gran vento, lascia ca- 
dere i suoi ficucci. E ’I cielo si ritirò come si rotola una 
pergamena, ed ogni montagna od isola fu smossa dal suo 
luogo (Apocal. vi, 12, 13, 14). 

E I’ Angelo, il quale io aveva veduto stare con un piò 
sul mare c con un altro sulla terra, levò la man desira al 
cielo, e giurò per colui che vive 06 * 86001 ! de* secoli, il 
quale ha creato il cielo c le cose che sono in esso; e 
la terra e le cose che sono in essa; e il mare c le coso 
che sono in esso ; che non vi sarebbe più tempo (Apocal. 
x, », 6> 
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Sarebbe impossibile riportare i grandi esempi di poesia 
maschia, grandiosa, divina, che ne offrono i libri inspirati. 
Chi potrebbe imitare, le enfatiche visioni d'isaia , di Cze- 
chi elio, di Daniele, del ben amato discepolo? Né solo in 
rispetto alle divine cose, ma anco nella descrizione delle 
naturali ha la Bibbia bellezze che superano ogni altro au- 
tore. Il cavallo fu descritto da Omero, da Virgilio, da 
lasso: niuno di questi può vantarsi emulatore di Giobbe, 
il quale così io descrive (Job. xxxix, 19, 20, 21 , 22, 25, 
24, 25). 

Forse che tu darai al cavallo la fortezza, e legherai al 
suo collo il nitrito? Forse che lo scuoterai a modo delle 
locuste? La gloria delle sue narici è terrore. Egli scava 
coll’unghia la terra, si rallegra ed esulta nella sua forza, 
esce ad incontrar gli armati. Disprezza il timore, non la cede 
alla spada. Suona sopra il suo dorso la faretra, dà forza 
alla lancia, leggerezza allo scudo. Fervido e fremente, as- 
sorbe la terra e non può credere che sia il suono della 
tromba. Appena ha suonato la tromba, dice; Aha: di lon- 
tano annasa la battaglia, 1' incoraggiar de' capitani, e l'u- 
lular dell’esercito. 

Ma vuoisi ascoltare Mosè nel sublime cantico che noi 
abbiamo accennalo di sopra: ogni commento sarebbe inu- 
tile. 

Cantiamo al Signore: poiché egli si è sommamente 
magnificato: egli ha traboccato in mare il cavallo ed il 
cavaliere. Il Signore è mia fortezza e mio cantico e mi è 
stato in salvezza: quest’è il mio Dio ed io lo glorificherò: 
1* Iddio di mio padre ed io 1’ esalterò, fi Signore è come 
un guerriero che combatte, il suo nome è 1’ onnipotente. 
Egli ha traboccati in mare i carri di Faraone e ’l suo 
esercito, e la scelta de’ suo» capitani è stata immersa nei 
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Mar Rosso. Sii abissi gli hanno coperti: essi sono andati 
a fondo come una pietra. La tua destra, o Signore, é stata 
magnificata in forza: la tua destra ha rotto l'iuimico. E 
con la tua magnifica grandezza, tu hai distrutto coloro che . 
' si innalzavano contro a te: tu hai mandato 1’ ira tua che 
gli ha consumati come stoppia. E lo spirito del tuo furore 
ha unito le acque strette, l’onde mobili, gli abissi si sono 
assodati in mezzo del mare. Il nemico diceva: lo gli per- 
seguirò, io gli raggiugnerò, io partirò le spoglie, l’anima 
mia si sazierà di essi: io sguainerò la mia spada, la mia 
mano gli sterminerà. Soffiò il tuo spirilo e gli cuopri il 
mare: essi affondarono come piombo in acque grosse. Chi 
è (tari a le tra i forti, o Signore? Chi è pari a le, magni- 
fico in santità, reverendo in laudi, facitor di miracoli? Tu 
hai distesa la tua destra, e la terra gli ha divorati. Nella 
tua misericordia ti sei fatto duce al popolo, che hai riscat- 
talo; tu l'hai guidato colla tua forza verso l’abitacolo della 
tua santità. I popoli l’ascoltarono e ne rimasero sdegnali; 
il dolore ha collo gli abitatori della Palestina. Allora si 
turbarono i principi di Edornme, il timore ha occultati i 
possenti di Moab: tutti gli abitatori di Canaan irrigidirono. 
Per la grandezza del tuo braccio caggia loro addosso lo 
spavento ed il tenore; fieno immobili come pietra, finché 
passi il tuo popolo, o Signore, finché sia passato questo 
tuo popolo che tu hai acquistato. Tu l’ introdurrai c lo 
pianterai nel monte della tua eredità , nell’ abitazione tua 
sicurissima che tu hai preparato, Signore: nel santuario , 
o Signore, che le lue mani hanno stabilito. Il Signore 
regnerà in eterno, e di più (Exod. XV. 1, usq. 18). 

E quest’idea della potenza di Dio congiunta colla sa- 
pienza e colla bontà del Dio provvido, quali meravigliosi 
effetti npn porta ella per l’ educazione del cuore 1 Te- 
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neri c confidenti sono i scusi del Filicaia intorno alla 
Provvidenza : eglino furono tolti dulia Bibbia per imita- 
zione. 

Qual madre i figli con pietoso alletto 
Mira, e d’ainor si strugge a lor davanlc, 

E un bacia in fronte ed un si stringe al petto, 
Uno licn sui ginocchi, un sulle piante : 

E mentre agli atti, ai gemiti, all’aspetto, 

Lor voglie intende sì diverse e tante, 

A questi un guardo, a quei dispensa un detto, 

E se ride o s'adira, è sempre amante; 

. Tal per noi Provvidenza alta infinita 

Veglia e questi conforta e a quei provvede, 

E (ulti ascolta c porge a lutti aita. 

« E se niega talor grazia o mercede, 

0 niega sol perchè a pregar ne invita , 

0 negar fìnge, e nel negar concede. 

§. II. — Dio Trino nelle persone. 


La trinità delle persone nell’unità dell’essenza divina 
è argomento di fede, è il principio su cui si basa la re- 
denzione, e quindi fecondo d' idee toccanti e di bella edu- 
cazione. Ne diremo alcuna cosa in iscorcio. Dire come 
ciò avvenga è impossibile. 1 teologi ne rendono una qual- 
che ragione. Iddio il Padre con un’ eterna contemplazione 
della sua divinità, concependo una semplice ed eterna 
idea di se stesso, si fbnna un concetto di lutto quello 
eh’ egli è , un concetto senza il quale fu mai , un concetto 
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inerente alla sua natura e dalla sua divinità inseparabile. 
E si è quest’idea di se stesso, questa parola della niente, 
come parla S. Atanasio, eh’ è il figliuolo a lui perfetta- 
mente eguale ; Dio eterno , onnipotente siccome il Padre , 
splendore di sua gloria, imaginc di sua sostanza, specchio 
senza macchia della maestà e della boutade di lui. Poiché 
siccome il Padre con una semplice vista del suo intelletto 
conosce perfettamente se stesso, la sua essenza, la sua 
eternità, la sua immensità, la sua onnipotenza; così an- 
che l’ imagine che gli rappresenta lutto quello che cono- 
sce, gli è tanto uguale in tutto che non v’ha alcuna dif- 
ferenza, ma ricopia perfettissimamenle la essenza, l'eter- 
nità, l’immensità, l’onnipotenza del Padre, ed è eterna, 
immensa, onnipotente come lui stesso. E poiché il padre 
concepisce un’ idea della propria sostanza, quest’ idea è al- 
tresì la medesima di lui sostanza; e poiché il pensiero ili 
Dio é la propria di lui natura ; cosi la sua idea , cioè il 
suo figliuolo gli è connaturale e consostanziale. Quindi no 
viene l'abbondanza della gioia del padre per avere un 
tale figliuolo, e quella del figliuolo per avere un tal pa- 
dre. Il padre, che vede tutta la bellezza e la gloria della 
sua divinità nel proprib figliuolo, ne prova una gioia in- 
finita ; il figliuolo che in se stesso ravvisa tutta la bontà 
e le perfezioni del padre ne prova anch’esso una gioia 
infinita : il padre contempla in se stesso il proprio figliuolo 
e a lui è portalo da una compiacenza si grande, quanto 
è grande quella della propria divinità : il figliuolo ricono- 
sce nel padre tutto quello ch’egli è ed in lui si slancia 
col più soave trasporto dell’ amore ; e quest’ amore appunto 
che il padre ha pel figlio ed il figlio pel padre, è lo Spi- 
nilo Santo. • . 

Non é mestieri fermarci in dimostrazioni : la è fede , 
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è Vangelo. Per agevolare specialmente ne’ giovinoli la 
fede di questo mistero sarà ottima cosa far loro leggere 
ed apprendere a memoria gl’inni del Borghi — A Dio 
Padre — al Verbo — allo Spirito Santo. Il bello della 
poesia ferendo la incute, trascinerà anche il cuore. 


§. 111. — Dio Redentore. 


La redenzione ! quest’ immenso, inesauribile soggetto è 
pur anche il più tenero ed il più commovente e quindi 
il più atto a toccare il cuore dell’uomo. Noi dobbiamo 
l>erò restringerlo in molla angustia 'di spazio, dovendo 
ragionare di altri soggetti morali. La meraviglia delie pro- 
fezie compiutesi nel Cristo, le soddisfazioni sovrabbondanti 
ch’egli offerse alla giustizia del padre pel nostro riscatto, 
la sublime di lui dottrina, le opere meravigliose da lui 
operate, le sue virtù specialmente, bastanti a dimostrarlo 
vero figliuolo di Dio, riempirebbono dei grossi volumi. 
Tutti i più celebri autori italiani trattarono questo argo- 
mento e perciò rimettiamo a quelli i nostri leggitori. Tro- 
veranno congiunto con una rara bellezza di pensiero e di 
espressione, l’affetto, sì raro ad innestarsi in alcune astratte 
cose e specialmente nel mistero. Noi quindi ci restringia- 
mo a raccomandare la lettura d’ alcuni tratti particolari, 
che ne sembrano i più utili edi più efficaci, specialmente 
rispetto alia moralità, supremo scopo cui tende ogni nostra 
fatica ; come sarebbe — * 11 Natale ■— ia Passione — la 

» 

liesurreziouc di Manzoni L’ eucarestia — a Maria 
di Borghi. 
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CAPO TERZO 


a CBunmsmo e la chiusa cattouc 


Quantunque molti celebri autori abbiano sublimemente 
scritto sui sacri misteri della nostra redenzione; pur tut- 
tavolla noi credemmo suggerire fra quelli i poeti, pel 
doppio scopo che la poesia è la più vicina al sentimento 
e che il mistero specialmente della redenzione è così gra- 
vido di concetti, così sublime nelle idee, che riuscendo 
la più divina delle epopee, la poesia soltanto ne sembra la 
forma più atta della sua esposizione; poiché quando il 
cuore ridonda, necessariamente irrompe colla poesia. E 
volevamo richiamare il costume greco-socratico di esporre 
le credenze religiose colla poesia, poiché così venissero 
piu facilmente diffusi nel popolo i grandi sentimene re- 
ligiosi, i quali soli possono degnamente educarlo, ed i 
Greci solcano avere la religione e la morale poetica ; poi- 
ché còsi col metro e colle armonie più facilmente si tra- 
sfondessero le massime ed i principi religiosi nel popolo. 
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n sentimento religioso giusto e ben educalo, potrà sol- 
tanto darne degli uomini morali, de’ cittadini coscienziosi, 
de’ prodi guerrieri. Siccome però i misteri religiosi hanno 
anch’ essi il loro aspetto estetico ed il filosofico, così non 
mancheremo offrir degli esempi anche di tal genere, con- 
siderando il cristianesimo quale religione e qual cullo ed 
intrecciando alla poesia anche le prove filosofiche, perchè 
tutto dimostri la bellezza, la verità della religione nostra 
e sarà sempre uomo nullo ed immorale chiunque non ab- 
bia stabilità nelle religiose credenze. 


§. I. L’idea perfetta del Buono 
trirvasi soliamo nel Cristianesimo. 


Il cristianesimo, recando ad effetto il principio di re- 
denzione, compiè quello di creazione, e compose per 
mezzo d’ entrambi l’ idea perfetta del buono ; l’ eccellenza 
delle quali per due parti risplende , cioè per l’ autorità e 
per l’ estensione. La morale di Cristo è sommamente au- 
torevole, non solo pel corteggio di prodigi che l’ accom- 
pagna, e per la divinità rilucente nella persona del parlatore, 
ma eziandio pel metodo con cui viene proposta, il quale 
è principalmente ontologico e sintetico. Cristo non procede 
per analisi e per induzione, come Socrate e il più illustre 
de’ suoi discepoli : non per sentenze deduttive e per sem- 
plice comando, come i moralisti, i legislatori ordinari e lo 
stesso Mosè nel sublime codice del Decalogo ; ma }>er im- 
perio ideale, scendendo rapidamente dai principi alle 
conseguenze, e accompagnando la pronuncia di quelli con 
quella autorità e autonomia supreme, che nelle cose mo- 
gol. III. 5 
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ramenle razionali si chiama evidenza. Perciò il processo 
del Dio-uomo è da un lalo sostanzialmente conforme al 
tenore primitivo della forinola ideale e al metodo rigoroso 
della prima scienza; e dall’altro è qual conviene a un 
legislatore e ad un Dio, perchè colui che lo adopera, 
apparisce come 1’ evidenza in persona e l' idea stessa par- 
lante ed imperante agli uomini. E non solo l’autorità di 
Cristo è ragionevole e patema, perchè, quasi assioma vi- 
vente, s’illustra col suo proprio splendore e convince 
l’ intelletto di coloro che l’ ascoltano, ma scalda eziandio c 
muove i loro animi, facendo concorrere all’esecuzione del 
divin cenno il cuore e l’ imaginativa. Quindi è che i due 
supremi precetti da cui Cristo deriva (ulta la legge, sono 
espressi con formola affettuosa : — Ama Iddio sopra ogni 
cosa, e il prossimo come te stesso. — Cristo non dice fa, 
esprimendo il nudo imperativo, ma atna, destando con tal 
richiamo i sensi più dolci e più teneri che alberghino nel 
cuore dell’uomo. Per tal modo la forma severa e assio- 
matica del comando riesce persuasiva e soave, e la scienza 
imperiosa diventa eloquenza. La seconda prerogativa della 
legge cristiana è la sua ampiezza e universalità, per cui, , 
abbracciando tutte le ragioni e le attinenze della vita u- 
mana, e rappresentando lutti gli aspetti del mondo morale, 
risponde a lutti i desideri e bisogni legittimi degli uomini, 
si accomoda a ogni grado della civiltà e alle varie con- 
dizioni degli individui, conserva, favorisce, promuove tulli 
i beni eziandio temporali, assegnando a ciascuno di essi 
il luogo e pregio proporzionalo. Cristo fu- il primo mora- 
lista che, cogliendo l'idea del buono nella sua pienezza, senza 
nulla detrarne, congiunse insieme res olirti dissociabiles, la 
vita attiva c la contemplativa, il presente e l’ avvenire, gli 
incrementi materiali ed ì morali, il tempo e l’eternità, 
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Ja IciTa c il cielo, mostrando le correlazioni di questi 
vari beni, la loro subordinazione e maggioranza rispet- 
tiva, e l’armonia dei doveri che li riguardano. Da questa 
universalità dell’elica cristiana procede la sua modera- 
zione, giacché la dote contraria nasce dalla strettezza, c I.* 
esorbitanza in ogni genere avendo luogo, quando non si 
veggono tutti i lati degli oggetti. L’idea evangelica del 
buono essendo compiuta , è di necessità imparziale: non 
dà nel chimerico e nell’esagerato; non passa mai la giu- 
sta misura e i confini del bene, non si potendo dar troppo 
a una parte senza detrimento dell'altra: e coglie, non in 
astratto, ma effettualmente, quel diritto mezzo, in cui i 
peripatetici collocano la moral perfezione. Queste varie 
proprietà dell’etica evangelica si veggono insieme raccolte 
nel sublime discorso della montagna, col quale Cristo co- 
minciò il corso della sua predicazione, piantando la teoria 
del sommo bene come base dei doveri, e movendo dal 
compimento del secondo ciclo creativo, per determinare i 
principi, i progressi, l'ordine, e formarne il vero valor 
delle cose. Certo più audace innovazione nelle idee e nel 
metodo non si potea imaginare di questa, nè più conforme 
a) rigor della scienza, nè più atta a convincere e com- 
muovere gli uditori, nè più acconcia a mettere in luce 
l’ampiezza e l’universalità della nuova dottrina che il Re- 
dentore arrecava agli uomini. Cristo trasporta di volo i 
suoi discepoli dalla terra in cielo, e di qui fa loro volgere 
indietro uno sguardo alle cose che lasciarono per ammae- 
strarli a stimarle secondo la loro natura: solleva il velo 
menzognero che cuopre le apparenze: dichiara, nobilita, 
santifica, abbellisce il dolore: fa veder la gioia emergente 
dall’affanno, la beatitudine dalla miseria, la potenza dalla 
debolezza, l’ abbondanza d’ ogni bene dall’ indigenza, la pace 
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dalle persecuzioni: mostra la mondezza del cuore dive- 
nuta sorgente di voluttà pura, ineffabile, e in sempiterno 
riso converse le lacrime dei tribolati. Così in questo mira- 
bile esordio Cristo gilta le fondamenta della sua dottrina, 
trapassando da Dio all’uomo, dall’ eternità al tempo, dal- 
l’ avvenire al presente , dal line ai mezzi , e non fa il 
cammino contrario, secondo il processo bugiardo dei psi- 
cologici. Ma forsechè per questa considerazione egli di- 
mentica li uflìei e i beni temporali della vita? No, cèrto, 
anzi li nobilita ed esalta; e tutto il rimanente del suo 
sermone versa sull’adempimento degli uni, sull’uso mo- 
deralo e sapiente degli altri, ed è un codice di felicità 
virtuosa eziandìo sulla terra. Ma l’uomo non può fare 
giusta stima delle cose terrene, se non le considera, per 
così dire, radicate in cielo, pigliando ivi la tessera per 
giudicarle, dove sta il loro fine, e donde nasce il compi- 
mento e suggello del buono. 


§ II. Stabilimento del Cristianesimo. 


Si aprano le storie. Voi vedete tulli i regni della terra, 
che nascono, che lioriscono e che precipitano. In mezzo a 
questi voi vedete la Chiesa di Dio, nella sua umiltà sem- 
pre eguale, sopravvivente a tutte le mortali grandezze. Fi . 
no dal primo suo apparire nella nazione più spregiata e 
t ubborrila, posta non già nei capi di questa nazione, ma 

nelle mani di pochi e rozzi pescatori, seguaci di un giu- 
stiziato, ella aununzia di dover riempiere di sé la terra. 
1 principi ben presto si mettono in movimento ; (piedi che 
comandano a tutta la terra spiegano la vasta loro pos- 
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sanza por annientarla. Tre secoli dura il combattimento, c 
tulle le regioni rosseggiano innaffiale dal sangue dei giusti. 
Finito il combattimento, vediamo da chi stia la vittoria. 
Gl’ imperatori stanchi del macello dei giusti che non si 
difendono, sono lutti l' un dopo l’ altro puniti : la maggior 
parte l’ira di Dio gli ha còlli orrendamente. La Chiesa, 
secondo la sua missione, ha raccolti tanti allori immortali, 
quante furono le sue percosse. Carica di questi allori ella 
si è sempre avanzala, è salita nella reggia ed ha ricevuto 
a figliuolo l’ imperatore stesso dell’ universo ; clemente, ella 
ha stretto al seno il discendente dei tiranni. Hanno potuto 
cominciare, non hanno potuto finire. Do(>o di questo tem- 
po non sono cessale le dure prove, perchè non debbono 
cessar mai : ina I’ esito di tutte le sue diverse baltaglie è 
simile al primo. 0 sia di nuovo attaccata dalle crudeli zan- 
ne della potenza, o dai sofismi e dalla scaltrezza della fi- 
losofia regnante, o dalla pertinace malizia degli crelici, o 
dalla barbarie dei tempi , o dalla scoslumalczza de’ suoi 
stessi figliuoli, o dalla ipocrisia degl’ indocili suoi ministri, 

0 vero da tutte queste cose insieme; ella si affligge bensì, 
ella si mostra belisi costernala, e più de* suoi figliuoli che 
di se slessa : tulli i nemici di lei intuonano sempre trionfo 
sopra i suoi gemili e strombazzano |>cr tulio il mondo la 
loro vittoria. Ma attendete un momento: l'afflitta è ancor 
vivente, contrappone ancora la sua mansuetudine , la sua 
invitta pazienza, i suoi preghi ; profferisce ancora il suo 
sangue. Ah! bella sposa di Gesù Cristo, tergi le lacrime, 
rasserena le ciglia, e ti inira d’ intorno, più non esistono 

1 tuoi nemici, essi sono sotterra. Tu ancora esisti, tu vivi; 
e l’universo batte palma al tuo trionfo. 
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§ Ili. Il Cristianesimo ha santificatole arn. 


Il cristianesimo santificò le arti, ordinandole al debito 
fine di abbellire l’ Idea (contro l’assurda sentenza di quei 
moderni, che affermano l’arte dover essere soltanto indi- 
rizzata dall’ arte), rinnovò la concordia e 1’ unione loro, 
sostituì alla stranezza c deformità de’ simboli orientali un* 
emblematica semplice, dignitosa, efficace, amica derdccoro 
c della bellezza. Accozzò insieme le varie arti , ma con tale 
idoneo temperamento, che niuna di esse predominasse con 
iseapito delle altre. Ritirò la cognizione e la pratica del 
bello verso i suoi principi e si valse a (al effetto del sa- 
cerdozio; giacché i primi poeti ed artisti furono uomini 
ieratici, non ligi, ma riverenti alle legittime influenze di 
quello. Restituì all' architettura e alla musica il loro estetico 
principato ; il duomo cristiano e il camposanto succedet- 
tero all’ antico santuario e alla necropoli : il tempio fu la 
sedia dell’eloquenza sacra, della facondia e del senno ci- v 
vile, della musica c di tutte le arti secondarie, senza pur 
i eccettuare le sceniche rappresentazioni. Perciò nell’arte 
cristiana, erede, emula e vincitrice di due antiche civiltà, 
si trovano insieme raccolte c accordanti, l’unità e la ser- 
vitù orientale, la varietà e la libertà greca. Se non che 
1’ eterodossia rediviva del secolo sedicesimo, rompendo di 
nuovo l’ unità religiosa d’ Europa, e ripristinando il gen- 
tilesimo, recise altresì i vincoli dell’ immaginazione e ri- 
condusse nelle arti la licenza c l’ anarchia. La sola ima- 
gine di unione estetica che si vegga ancor oggi ne’ paesi, in 
cui il tempio cristiano è diventalo muto e quasi deserto. 
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è il teatro che fa, rispetto all’ età corrente , l' ufficio di 
quello ne’ bassi tempi. Ma il teatro anche più ornalo c più 
bello non può v come lavoro architettonico, gareggiare per 
bellezza e sublimità col palagio orientale, non che col 
tempio, e se ne disforma quanto l’ età incivilita c prosaica, 
dai secoli poetici dell’ antichità. Certo , la vita nostra è 
meno infelice per molti rispetti di quella dei nostri arca- 
voli, e sarebbe consiglio poco pietoso il fare rinverlire la 
civiltà presente verso la rozzezza de’ tempi barbari , ma 
esteticamente considerata è altresì meno bella. 

Come le arti sparpagliate si unirono nella cattedrale, 
le lettere divulse e sminuzzate si collegarono insieme nel- 
l’epopea, che dalla strettezza omerica ritornò alle ampie 
proporzioni ed alla grandiosità della sua origine. L’epo- 
l>ea, che abbraccia ogni genere di eloquenza e di poesia 
come il tempio antico ogni eleganza artificiosa , imita il 
gran mondo della natura, e non che restringersi fra i con- 
fini di un tempo c di un paese particolare, va spaziando 
per tutti i luoghi e tutte le età, e dopo di aver trascorso 
il giro delle cose mondane ed esausta la vena del bello, 
jeoggia al sublime ed osa tentare e descrivere l’ immenso, 
l’eterno, l’infinito. L’esempio più perfetto di questa ma- 
gnifica epopea , che si conosca in alcuna lingua , è certo 
la Divina Commedia. Oh quanto il poeta italico si lascia 
addietro non solo Omero, ma Firdusi, Viara, Valmichi per 
la vastità del disegno e la stupenda lautezza del lavoro ! 
Il suo poema così ampio come lo scibile umano abbrac- 
cia la virtù e la colpa, la gioia e la sventura , la luce e 
le tenebre, la filosofìa e la religione, la storia e la favola, 
l'Italia e l’universo, la creazione e la palingenesia, il pas- 
salo e l’ avvenire, la terra e il cielo, il tempo e l’ eternità, 
e discorre con pari sicurezza di fotti gli ordini sovra sen- 
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sibili della ragione e per tulli i gradi del crealo. E men- 
ire l’animosa imaginazione dello seritlore unisce gli estre- 
mi, essa si stende maestrevolmente pei mezzi, evitando la 
crudezza dei contorni coll’artificio del chiaroscuro e tem- 
perando c accordando insieme colla seconda cantica, quasi 
con armonia pitagorica, il principio e il fine del suo poema. 
Nò ella si mostra meno eccellente nei particolari che nel- 
1* ordinamento totale del suo lavoro ; giacche questa se- 
conda virtù non basta al poeta e non è per avventura la 
più difficile, nè io mi penso che richiedesse l’ ingegno del 
Leibnitz per sapere ideare, coni’ egli fece, quella sua epo- 
pea che dovea cominciar colla creazione e finire coll’esito 
dei tempi. La vastità dei generali è privilegio sovrano de- 
gli ingegni più illustri negli ordini del sapere , come si 
vede in esso Leibnitz, in Platone, in sant’ Agostino , nel 
tveplero, nel Vico ; i sistemi de’ quali sono epopee di con- 
cetti meravigliose, onde nasce la similitudine della poesia 
epica, colla sintesi scientifica. Ma al gran poeta bisogna 
di più la maestria nell’ incarnare e individuare i suoi con- 
cetti, onde tradotti dall’ astratto al concreto , abbiano moto 
e vita , e colpiscano dilettando la virtù fantastica. Il che 
non si può fare senza gran finezza di analisi c perizia 
nell’ osservare da un lato c maestria singolare di stile dai- 
l’ altro ; onde i |>ocli sommi, oltre al delincare con gran- 
diosa robustezza, debbono esser soavi coloralori e delicati 
scultori. Or (piale osservator di natura più arguto e sa- 
gace si può imaginure di Dante? Qual artefice di stile 
più fino , più vario , più polente ? Egli possiede in modo 
meraviglioso la semplicità, la naturalezza, la proprietà , la 
concisione, l’eleganza, la pellegrinila, la evidenza, l’effi- 
cacia e la sublimità della frase ; nè credo che per l’ unione 
di tutte queste doti alcuno scrittore il pareggi. 11 suo pou- 
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ma, mirabile nel tutto insieme, è eziandio cosi perfetto 
nelle parti più minute che, per quanto si legga c studi, 
riesce tuttavia nuovo, e niuno può promettersi di gustare 
ed esaurire tutte le sue bellezze. 

Dante non avrebbe potuto essere il massimo poeta c 
scrittore, se non fosse stato eziandio filosofo e teologo in- 
sieme. Come filosofo, egli accoppia l’ingegno psicologico 
coll’ontologico, per natura così diversi, raramente con- 
giunti e tuttavia egualmente richiesti alla perfetta specu- 
lazione. La sua solerzia nel cogliere e mettere in luce la 
qualità e i fatti più minuti e reconditi dello spirito è delle 
più squisite, c dal Shakespeare in fuori, non saprei qual 
poeta per questo verso gli si possa paragonare. Quanto 
alla comprensione ontologica, ne fa buon segno , non solo 
il vastissimo concetto del suo divino poema, ma eziandio 
le sue prose, come la Monarchia, il Convivio e il Volgare 
Eloquio; nelle quali anche quando l’affetto svia dal vero, 
riluce la sua perizia a trovare i generali nei particolari e 
a contemplare il suo oggetto nella maggiore altezza pos- 
sibile. Il notar solamente i luoghi degli scritti danteschi , 
e segnatamente del poema, in cui l'autore fa prova di 
singoiar virtù filosofica o anticipa talvolta i pensieri e i 
trovali più recenti, vorrebbe un lungo discorso, 

§ IV. — Il Cdtlolicisnw e la Chiesa t 


Le idee dell’infinito fanno meglio conoscere e amar 
l’ infinito. Ogni nuova scoperta e dottrina che pare ci al- 
lontani da Dio, gli ci accosta alla fine. Quanto più cre- 
sceranno le forze dell’ente finito, e meglio ei si conoscc- 
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\ 

rà impotente a tentare altre innumcrabili cose ; e più sarà 
forte in lui l’ umiltà , il senso cioè delle cose infinite , la 
fede. È vanità profetare religioni nuove ne’ tempi futuri. 
La rivelazione non viene alle intelligenze, ma alla volontà: 
e in tanto ragiona di verità intellettuali , in quanto il sa- 
pere e il credere sono necessari all’ operare e all’ amare, 
il cristianesimo ha ordinato l’amore; adunque nuove ri- 
velazioni religiose non sono punto necessarie all’ umana 
felicità. Nè per rivelazioni divine, nè per umani ragiona- 
menti l’ uomo cesserebbe mai d’ essere uomo, vale a dire, 
ignorante di cose innumerabili ed altamente importanti; 
per le quali gli bisognerà sempre la fede. L’ idolatria 
cullo della passione e della natura corporea ; il mosaismo 
culto di aspettazione; il panteismo culto d’una idea; la 
riforma , negazione degli abusi cattolici , negazione dell’ u- 
nità, negazione dell’autorità, deificazione dell’individuo; 
sou religioni finite. La religione cattolica culto di sapienza 
nell’amore, non può finir mai, perchè comprende ogni 
bene. Possono le verità da lei credute ricevere un lume 
nuovo ; esser considerate in nuovi aspetti ; può l’ unità 
nelle essenziali conciliarsi con la varietà nelle cose acces- 
sorie ; può la sapienza mostrareisi in modi nuovi c (' a- 
more svolgersi in nuovi alti, anzi deve ; ma sempre l’unità 
de’ voleri e l’unità dello scopo saranno i due perni su 
cui dovrà lo spirito umano aggirarsi, se vuol procedere 
nel sublime cammino. Non è vero che, quando il cristia- 
nesimo sarà [tenelrato nella società intera, il mondo non 
ne avrà più bisogno. Il cristianesimo non è medicamento 
che, cessata la malattia , giovi smettere ; è condizione di 
perfetta sanità, condizione continua. Le idee cristiane senza 
cristianesimo sono fronde staccale dai rami. E i fatti loto 
lo provano. La religione con piccoli mezzi ottiene fini 
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grandi : questo è segnale di potenza e di verità. La reli- 
gione opera potentemente, però lentamente. Militante e 
meditante : ecco due uffici inseparabili dalla Chiesa : mi- 
lita per difendersi, non per offendere ; per soccorrere non 
|>er incorrere, 


CAPO QUARTO 


DELL.' AHOBG 


§ I. DelC amore della prima causa e della verità. 

\ 

Esposte le principali nozioni della Divinità e dei sa- 
c cosanti misteri della religione , ora diremo alcune cose 
degli affetti, delle passioni, dei vizi, e quindi anco delle 
virtù, che alle passioni ed ai vizi si oppongono. E degli 
affetti parlando, viene primo, siccome più nobile, più po- 
tente, più degno dell’uomo, l’amore. Di questo ragionammo 
anche, dimostrando come si convenga educarlo ed indiriz- 
zarlo. 

Or dobbiamo far conoscere a quali oggetti debba vol- 
gersi quest’ amore, poiché il difetto è specialmente nella 
direzione che questa forza suol prendere, lo che facilmente 
dalle sovraccitaie sentenze si può argomentare. 

E primamente egli dee volgersi a Dio prima causa di 
tutte le cose e di se stesso; poiché natura inclina tutte le 
cose alla cagione del loro essere. Il precetto di amar Dio, 
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non è solo precetto di religione , ma precetto della piu 
sana filosofia. L’amar Iddio sopra tutte le cose ed ante- 
porlo a qualsiasi creala cosa, è conseguenza immediata e 
necessaria, derivante dall’esser egli prima causa, di tutto 
quello che esiste. Se egli è prima causa , dunque con- 
tiene in sè la ragione di tutte le altre esistenze e delle 
qualità loro; perlocchè non può in esse trovarsi nè bontà 
nè bellezza, che eminentemente non si trovi nel Creatore. 
Il comandamento quindi d'amarlo non è semplice rivela- 
zione, ma somma ragione. Se Dio non si dovesse amaro 
non si dovrebbe amare neanco il proprio padre, poiché 
ogni paltrnilà, in cielo ed in terra viene da lui , ed egli 
di tutti è padre. 

Per la doppia ragione adunque e dell’essere Iddio prin- 
cipio di tutte le cose, e del possedere in se stesso tutta la 
bontà e bellezza che è sparsa nelle creature , giustamente 
sta scritto: Ama il Signor Iddio tuo con tutto il tuo cuore, 
con tutta V anima tua e con tutta la tua forza ( Deut. VI , 
5). Noi non possiamo considerare abbastanza 1’ immensa 
filosofìa che trovasi specialmente nel nuovo patto e nel 
precetto deli’amore, precetto nuovo che il figliuolo di Dio 
è venuto a portar sulla terra. Amerai il Signore Iddio 
tuo con lutto il tuo cuore , con tutta la tua anima , con 
tutta la tua mente; questo è il massimo e primo manda - 
ìnento (Mallh. 22). Camminate nella dilezione come Cristo 
ha amato noi e diede se stesso per noi, oblazione ed fi- 
stia a Dio in odore di soavità ( Eph. 5 ). Amiamo adun- 
que. I delio perchè egli ci ha amalo primo ( I. Io. 4 ). Se- 
guitate la carità, tendete verso le spirituali cose ( I. Cor. 
c. 14.). Non v’ ha cosa che più sublimi l’ uomo quanto 
l'amor di Dio. Coll’ amor di Dio egli partecipa delle qua- 
lità dell’angelo, che è tutto nello amarlo: egli ama quello 
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che Dio slesso ama, e un tal amore sia per la qualità , 
sia per l’oggetto è una partecipazione dell’amore ond’ Id- 
dio ama se stesso. L’amar Iddio anziché invilir l’uomo lo 
sublima , l’ innalza al disopra di tutte le case, l’ india. 
Quest'amore fu sempre la qualifica delle grand’anime che 
separo sollevarsi al di sopra della materia e spaziare 
nei campi dello spirito e nelle regioni dell' intelligenza. 

il celebre Bacone, tanto vantato dalla scuola empirica, 
ben lunge dall’essere incredulo come i più caldi suoi pa- 
licgerisli, si professò sempre cristiana Cristiano era Grazio, 
sebbene in alcune cose abbia erralo e scrisse un trattato 
della verità della religione. Leibnizio fu uno dei più ar- 
denti sostenitori del cristianesimo. Newton non si vergo- 
gnò di comporre un trattalo sulla concordia dei Vangeli. 
Loke scrisse; Del cristianesimo ragionevole. Il Volta era 
sommo fisico ed uomo di vasta cultura, e fu tutta la vita 
virtuosissimo cattolico. Siffatte menti e tante altre valgono 
certo alcun che per attestare il cristianesimo essere in per- 
fetta armonia col senno: con quel senno cioè che è mol- 
teplice nelle sue cognizioni e nelle sue ricerche, non ri- 
stretto, non unilatere, non pervertilo dalla libidine , dallo 
scherno e dalla irreligione. 

Amar adunque Iddio con amor di preferenza, stimare 
ed amart - il culto e la religione eh’ è verità, la quale de- 
riva immediatamente da lui ed a lui direttamente ne con- 
duce: anzi per amore di lui e di questa somma verità, 
osservare fedelmente il dovere, le osservanze della reli- 
gione, e le virtù per farsi simile a Dio, ricopiare in se 
stesso la prima verità e la prima giustizia, e congiungersi 
a quella per amore; ecco in che consista particolarmente 
l’amore di Dio. Perciò giustamente disse Cristo: Se mi 
ar/ialc, osservate i mici mandamenti: ecco il vero pegno 
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dell’amore, ecco altresì quello che rende l’uomo nobile 
e grande. G. Giacomo itosseau scrisse nel suo Emilio que- 
ste memorande parole : « Confesso che la maestà delle 
Scritture mi stupisce: la santità del Vangelo mi parla al 
cuore. Mirate i libri dei filosofi con tutta la loro pompa; 
quanto sono piccoli presso a questo !... Possibile che un 
libro ad un tempo sì sublime e sì semplice sia opera di 
uomini? Possibile che colui del quale esso reca la storia 
non sia che un uomo ? I fatti di Socrate , de’ quali niuno 
dubita, sono assai meno attestali di quelli di Gesù Cristo. 
Inoltre sarebbe allontanare la difficoltà, e non distruggerla; 
sarebbe più ■ incomprensibile, come parecchi uomini con- 
cordi avessero foggiato questo libro che non sialo che un 
solo ne abbia fornito il soggetto. Ed il Vangelo ha carat- 
teri di verità cosi grandi, così luminosi, così perfettamente 
inimitabili, che l’ inventore di esso sarebbe più meravi- 
glioso dell’ eroe. » Lo stesso Rosseau dice ancora : « Fug- 
gite quegli uomini, che sotto pretesto di spiegare la natu- 
ra, spargono nei cuori dottrine desolanti. Rovesciando, 
struggendo, calpestando tutto ciò che gli uomini rispettano, 
tolgono agli afflitti l’ ultima consolazione nella loro miseria, 
ed ai potenti ed ai ricchi il solo freno delie loro passioni; 
strappano dal fondo de' cuori il rimorso del delitto, la spe- 
rala della virtù, e vanlansi ancora di essere i benefattori 
del genere umano. Cosi credo pur io ; ed è, a parer mio, 
una prova, che ciò che insegnano non è verità ». Lo stesso 
scrive Montesquieu (Vedi, Spirito delle leggi 1. 5, c. 6). 
Il grande Byron, ingegno maraviglioso, che sì sciagurati- 
mente s’ avvezzò ad idolatrare or la virtù, ora il vizio, 
ora la verità, ora l'errore, ma che pur era tormentato da 
viva sete di verità c di virtù, attestò la venerazione eh’ egh 
era costretto jli avere per la dottrina cattolica. Volle fosse 
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educala catfolicamenle una sua figlia; ed è noia una let- 
tera di lui, dove parlando di questa risoluzione, dice, aver 
così voluto perchè in ninna Chiesa gli appariva tanta lu- 
ce di verità quanto nella cattolica. L’ amico di Byron , ed 
il più alto poeta che sia rimasto all’Inghilterra dopo di 
lui, Tommaso Moorc, dopo essere stato dubbioso lunghi 
anni sulla scelta d’ una religione, fece studi profondi sul 
cristianesimo, ravvisò non avervi modo di esser cristiano 
e buon logico senza essere cattolico, e scrisse le indagini 
da lui falle e l’irresistibile conclusione a cui gli fu forza 
venire « Salute, sciama egli, salute o Chiesa una e vera- 
ce ! o.tu che sei 1’ unica via della vita, ed i cui labema 
coli soli non conoscono la confusione delle lingue ! L’ a- 
nima mia riposi all’ ombra de’ tuoi santi misteri, lunge da 
me egualmente e 1’ empietà che insulta all’ oscurità loro, 
e la fede imprudente che vorrebbe scandagliare il loro 
secreto. All’ una ed all’ altra rivolgo il linguaggio di S. 
Agostino : Tu ragiona , io ammiro : disputa , io crederò : 
veggo l’altezza, sebbene io non pervenga a tutta la pro- 
fondità ». La verità soltanto ed il culto della verità può 
onorare Iddio, elevar l’uomo e fargli compiere i propri 
doveri. Scriveva Pellico: 

« Il primo dei nostri doveri si è I’ amore della verità, 
e la fede in essa. La verità è Dio. Amar Dio ed amare 
la verità sono la stessa cosa. Invigorisciti, o amico, a vo- 
lere la verità e non lasciarli abbagliare dalla falsa elo- 
quenza di que' melanconici e rabbiosi sofisti che s’indu- 
striano a gettar dubbi sconfortanti sopra ogni cosa. La ra- 
gione a nulla serve, ed anzi nuoce, quando si volge a 
combattere il vero, a screditarlo, a sostenere ignobili sup- 
posizioni ; quando traendo disperate conseguenze dai mali 
ond’ è sparsa la vita, nega la vita essere un bene: quando 
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annoverati alcuni apparenti disordini nell’ universo non 
vuole riconoscervi un ordine ; quando colpita dalla palpa- 
bilità e dalla morte de’ corpi, abborre dal credere un io 
tutto spirito e non mortale ; quando chiama sogni le d i- 
stinzioni tra vizio e virtù ; quando vuol vedere nell’ uomo 
una fiera e nulla di divino. Se 1’ uomo e la natura fos- 
sero cosa sì abbominevole e sì vile, perchè perdere il tem- 
po a filosofare ? Bisognerebbe uccidersi : la ragione non 
potrebbe consigliar altro. Dacché la coscienza dice a tutti 
di vivere (l'eccezione di alcuni infermi nulla conchiude ); 
dacché viviamo per anelare al bene ; dacché sentiamo che 
il bene dell’ uomo è, non già di avvilirsi e di confondersi 
coi vermi, ma di nobilitarsi e d’ innalzarsi a Dio ; chiaro 
è non esservi altro sano uso della ragione, se' non quello 
che fornisce all’ uomo un’ alta idea della sua possibile di- 
gnità e che lo spinge a conseguirla. Ciò riconosciuto, dia- 
mo arditamente bando allo scetticismo, al cinismo, a tutte 
le filosofie degradanti; imponiamoci di credere al vero, 
al bello, al buono. Per credere è d’ uopo voler credere , 
è d’ uopo amare fortemente il vero. Solo quest’ amore può 
dare energia all’ anima ; chi si compiace languire ne’ dub- 
bi, la snerva. 

Alla fede in tutti i retti principi aggiungi il proponi- 
mento di essere tu medesimo sempre l’espressione della 
verità in tutte le lue parole ed in tutte le opere lue. La 
coscienza dell’ uomo non ha riposo se non nella verità. 
Oli mente, se anche non viene scoperto, ha la punizione 
di se medesimo ; egli sente che tradisce un dovere e si 
degrada. Per non prendere la vile abitudine di mentire , 
non vi è altro mezzo che stabilire di non mentir mai. Se 
si fa un’ eccezione a questo proponimento, non vi sarà ra- 
gione di non farne due, di non farne cinquanta, di no» 
Voi ni. 6 
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farne senza fine. E cosi è, die tanti a grado a grado di- 
ventano orribilmente proclivi a tìngere, ad esagerare e fino 
a calunniare. I tempi più corrotti sono quelli in cui più 
si mente. Allora la diffidenza generale , la diffidenza fino 
tra padre e figlio : allora l’ intemperante moltiplicazione 
delle proteste, dei giuramenti e delle perfidie : allora nelle 
diversità delle opinioni politiche, religiose , ed anche sol- 
tanto letterarie , un continuo stimolo ad inventar fatti ed 
intenzioni denigranti contro l’ altra parte, allora la persua- 
sione che sia lecito deprimere in qualunque modo gli av- 
versari , allora la smania di cercare testimonianze contro 
altrui, e trovatene di tali la cui leggerezza e falsità è ma- 
nifesta, l’ impegnarsi a sostenerle, a magnificarle, a fingere 
di crederle valevoli. Coloro che non hanno semplicità di 
cuore stimano sempre doppio il cuore altrui. Se uno che 
non piaccia, parla, pretendono che lutto sia detto da kii a 
mal fine ; se uno che loro non piaccia, prega, o fa elemo- 
sina, ringraziano il cielo di non essere un ipocrita come 
lui. Tu, sebben nato in un secolo in cui il mentire ed il 
diffidare con eccesso sono cosa sì comune, lienti egualmente 
puro di que’ vizi. Sii generosamente disposto a credere alla 
verità altrui, e se altri non crede alla tua, non adirarti; 
li basti che splenda • agli occhi di colui che tulio vede ». 


§ II. — Deli amore del prossimo. 


Divisi souo i partili su questo nome dell’ amore del 
prossimo : la questione è sul nome. Alcuni vogliouo che 
questo amore del prossimo debba dirsi carità, altri filan- 
tropia. La questione sul termine da usarsi è questione inu- 
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lite. A noi basta che gli uomini si amino, si soccorrano: 
1’ umanità languente 'ha bisogno di falli non di parole : ed 
a lei nulla importa di tutte le dispute se intanto la si la- 
scia addolorata e senza conforto. Tuttavia noi diremo che 
se alla filantropia si dà soltanto il significato di amore di 
uomo verso un altri uomo, tal amore il si rende meschi- 
no, insufficiente e cosi ristretto da non poter appagare spe- 
cialmente lo spirito dell’uomo. Si devono amare gli uo- 
mini non solamente perchè uomini, cioè esseri simili a 
noi, sofferenti con noi e più che noi , ma specialmente 
perchè imagine d’ Iddio , figliuoli di Dio siccome noi , 
chiamati agli stessi destini ai quali noi pure siamo chia- 
mati. Il nostro amore non deve avere nè il principio dal- 
l’ uomo , nè il termine nell’ uomo. Altrimenti sarebbe un 
invertir l’ordine universale e far dell’uomo essere contin- 
gente, un essere necessario. Noi dobbiamo invece amar 
l’uomo in Dio e per Iddio, siccome effetto di una mede- 
sima causa, ed effetto, come già il mostrammo, non co- 
me qualunque altro effetto materiale, ma come figliuolo 
di Dio erede dell’ immortalità , ed avente con Dio delle 
relazioni più strette che qualunque altro essere. E que- 
st’ amore è conseguenza di vera e sana filosofia : poiché 
se Dio è di tutte le cose il principio , tutte le cose si de- 
vono amare in lui e per lui , ed amar più quelle che a 
questo principio sono le più vicine. D’altronde il bene che 
facciamo all’ altri uomo non avrebbe de’ sovrani e potenti 
motivi, qualora in lui considerassimo soltanto l'uomo es- 
sere passaggero, non rade volle ingrato, spessissimo inde- 
gno del nostro affetto e delle nostre sollecitudini. 

Che se nel termine di filantropia tutte queste idee fi 
vogliono associate, egli è la stessa cosa usar una parola 
ovvero usarne un’ altra , quando ambedue abbiano il mo- 
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desimo significato. L’ apostolo se ne servi per significare 
amore dell' umanità, ed anzi l’ applicò a quell’ amore della 
umanità che è in Dio medesimo. Lcggesi nell’ epistola a 
Tito, c. 3. Quando apparve la benignità e la filantropia 
del Salvator nostro Iddio. Ciò che la vulgata traduce u- 
manità, cioè amore dell’ umanità e filantropia. Comunque 
però vogliasi chiamare la cosa, egli è certo che noi dob- 
biamo amare ed aiutare il nostro prossimo, che la disgra- 
zia qualunque siasi merita la nostra compassione , e che 
dalla nostra beneficenza nessuno dcv’ essere escluso nè do- 
mandare se, perchè estraneo o colpevole , sia perciò meno 
nostro prossimo. La parabola del Samaritano caduto in 
mano dei ladri è la più chiara spiegazione della legge. 

Il Vangelo si può dirlo la legge dell’ amore del pros- 
simo. Egli ha sublimato questo amore coll’ unirlo e fare 
un precetto solo con quello di Dio , talché norf si possa 
amare Iddio veramente senza amare anco il prossimo. 
Ama il Signore Iddio tuo con lutto il tuo cuore, q con 
tutta l’ anima tua c con tutta la mente tua. Questo è il pri- 
mo e massimo comandamento. Il secondo poi è simile a 
questo. Ama il tuo prossimo come te stesso. Da questi due 
comandamenti dipende tutta la legge ed i profeti. (Matlh. 22). 
Tutto il Vangelo è una continua commendazione dell'a- 
more che gli uomini devono avere tra loro. Sta scritto : 
Voi tutti siete fratelli. Dicea Cristo ai suoi discepoli : lo 
vi do un nuovo comando, che come io ho amato voi, cosi 
voi pure vi amiate. Da questo conosceranno lutti che voi 
siete miei disegnili se avrete canore l' imo peW altro. Non 
v'ha dilezione più grande di quella che uno metta la pro- 
pria vita pe‘ suoi amici. Con quella misura onde misure- 
rete gli altri sarete voi pure misurati. Chi ha due vesti- 
menti ne dia a chi non ne ha. e chi ha del cibo fucciu la 
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stesso. Amate gl' inimici vostri, fule. bene a quelli che vi 
odiano. Come voi volete che gli uomini vi facciano , e voi 
fate loro. Fate bene e prestale non isperandone nulla, e il 
vostro premio sarà grande, e sarete i figliuoli dell Altis- 
simo, conciossiachè egli sia benigno itiverso gt ingrati e 
malvagi. Siate adunque misericordiosi siccome anche il vo- 
stro Padre è misericordioso. 

Così parlava il rigencralore dell’ umana famiglia e così 
parlarono i suoi discepoli. Chi ama il suo prossimo , ha 
osservato la legge (Rom. c. 13). Perciocché tutta la legge 
è detta in una parola, amerai il prossimo tuo come te stesso 
(Sai. 3). Portate i pesi ? uno dell altro , così adempirete alla 
legge di Cristo. La carità della fraternità sia stabile in voi, 
nè vogliate dimenticare i ospitalità (Hebr. 13). Chiunque 
non ama, sta nella morte. Ognuno che odia il proprio fra- 
tello è omicida (1. loan. c. 3). Figliuoletti miei, non a- 
miamo colla parola e colla lingua, ma colli opera e colla 
verità (lb.). Questo è il comandamento che abbiamo da 
Dio . che chi ama Iddio , ami anche il proprio fratello 
(1. Io. c. 4.). La pienezza della legge è l'amore (Rom. 13). 
In questo abbiamo conosciuto F amore di Dio. eh’ esso ha 
posta la sua vita per noi ; ancora noi dobbiamo mettere 
le vile pei nostri fratelli (1. lo. 15). 

Precetti più sublimi non potevano venir dettati da al- 
cun filosofo, nè più elevare l’ umana dignità. Noi non ci 
fermiamo a dimostrare l’ amor del prossimo quanto a be- 
neficenza e compassione. Ne ragioneremo trattando del- 
l' avarizia. Ci fermiamo soltanto a questo principio, che 
per Iddio ed in Dio dobbiamo amare il prossimo come 
noi stessi. L’ onnipotente ama gli uomini, e vuole che cia- 
scuno di noi gli ami. Non ci è dato esser buoni , con- 
tenti di noi stessi, stimarci, se non a condizione d’imitare 
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lui in questo generoso amore , desiderare virtù c feliciti 1 ! 
al nostro prossimo , beneficarlo ove possiamo. « Formia- 
moci, scrivea Silvio Pellico, formiamoci dell’ uomo un tipo 
elevalo nella mente e procacciamo di assimigliarci a lui. 
Ma che dico ? Il tipo ci è dato dalla nostra religione : ed 
oh di quale eccellenza ! Colui eh’ ella ci offre da imitare 
è 1’ uomo forte e mansueto in sommo grado — il nemico 
irreconciliabile dell’ oppressione e dell’ipocrisia — il fi- 
lantropo che tutto perdona, fuorché la malvagità impeni- 
tente — quegli che può vendicarsi e non vuole — que- 
gli che s’ affratella ai poveri e non impreca ai fortunati 
della terra, purché si rammentino essere fratelli dei po- 
veri — quegli che non valuta gli uomini dal loro grado 
di sapere o di prosperità , ma dagli affetti del cuore e 
dalle azioni. Chi ha nella mente sì degno modello , con 
quanta riverenza non guarderà l’ umanità ! L’ amore c 
sempre proporzionato alla stima. Per amar molto l’uma- 
nità, bisogna mollo stimarla. Chi per Io contrario ha del- 
l’ uomo un tipo meschino , ignobile , incerto , chi si com- 
piace di considerare il genere umano qual gregge d’astute 
c sciocche fiere, nate a nuli’ altro che a cibarsi , procreare, 
agitarsi e tornar polvere, chi non vuol veder nulla di 
grande nell’ incivilimento , nelle scienze , nelle arti , nella 
ricerca della giustizia, nella incontentabile nostra tendenza 
al bello, al buono, al divino : ah ! qual ragione avrà co- 
stui di rispettare sinceramente il suo simile , di amarlo , 
di spingerlo seco all’ acquisto della virtù, d’ immolarsi per 
giovargli ? Ad amare l’ umanità è d’ uopo saper mirare , 
senza scandalizzarsi, le sue debolezze, i suoi vizi. Quegl' 
individui che mai procedono ad illuminarsi , nè mai si 
danno a praticare la virtù, sono individui, c non l’uma- 
nità. Gli annali delle nazipni e gli altri monumenti rima- 
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rii non ci ricordano se non piccola parie delle sublimi 
anime che vissero sulla (erra. Ed a migliaia c migliaia 
sono tuttodì coloro che, senza avere alcuna celebrità ono- 
rano coi frutti della mente e colle rette azioni il nome 

i 

d’ uomo, la fratellanza che hanno con tulli gli egregi , la 
fratellanza che hanno con Dio ! Rammemorare l’ eccellenza 
o la moltitudine de’ buoni, non è illudersi, non è guar- 
dare il solo bello dell’ umanità , negando esservi copia 
d’ insensati e perversi. 1 perversi e gl’ insensati ablxtndano, 
sì ; ma ciò che vuoisi rilevare si è : — Che l’ uomo può 
essere mirabile por senno — che può convertirsi — che 
può anzi in ogni tempo, in ogni grado di cultura, in ogni 
fortuna nobilitarsi con alle virtù, — che per (ali conside- 
razioni ha diritto alla stima di qualunque intelligente crea- 
tura ». Onorate l’uomo, stimatelo, ed egli si sentirà im- 
pegnato a diventare migliore. I/O sue stesse miserie, i suoi 
errori, vi commuovano a maggiore pietà, scorgendo invi- 
lito nel fango il re delle creature. Esultate quando lo ve- 
drete memore della sua dignità mostrarsi invitto in mezzo 
ai dolori ed agli obbrobri, trionfare delle più ardue prove, 
approssimarsi con tutta la gloriosa possa della volontà ut 
suo tipo divino. 


§3. — Dell' amor di patria. 


Tutti gli affetti che stringono l’uomo , gli uomini fra 
loro c li portano alla virtù, sono nobili. Il cinico che ha 
tanti sofismi contro ogni generoso sentimento, suole osten- 
tare filantropia per deprimere I’ amor patrio. Ei dice : — 
la mia patria è il mondo; il cantuccio nel quale nacqui 
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non ha difillo alla mia preferenza , dacché non può so^ 
pravvanzare in pregi lanle altre terre, ove si sta od egual- 
mente benfc, o meglio; l’amor patrio non è altro che una 
specie d’egoismo accomunalo fra un gruppo di uomini, 
per autorizzarsi ad odiare il resto dell’ umanità. 

Amico mio, non essere ludibrio di così vile filosofìa. 
Suo carattere è vilipendere l'uomo, negare la virtù di lui, 
chiamare illusione, stoltezza, o perversità lutto ciò che lo 
sublima. Agglomerare magnifiche parole in biasimo di 
qualunque ottima tendenza, di qualunque fomite al bene 
sociale, è arte facile, ma spregevole. Il cinismo tien l’uomo 
nel fango: la vera filosofia è quella che anela di Irarnelo: 
ella é religiosa ed onora l’amor patrio. Certo, anche del- 
P intero mondo possiamo dire eh’ è nostra patria. Tulli i 
popoli sono frazioni di una vasta famiglia la quale per 
la sua estensione non può venir governata da una sola 
reggenza, sebbene abbia per supremo signore Iddio. II ri- 
guardare le creature della nostra specie come una fami- 
glia, vale a renderci benevoli all’umanità in generale. Ma 
tal veduta non ne distrugge altre parimehti giuste. Egli 
è anche un fatto che l’umanità si divide in popoli. Ogni 
popolo c quell’aggregato di uomini che religione , leggi , 
costumi, identità di lingua, di origine, di gloria di com- 
pianti, di speranze, o, se non tutti, la più parte di questi 
clementi, uniscono in particolare simpatia. Chiamare acco- 
munato egoismo questa simpatia e l'accordo degli interessi 
fra i membri d'un popolo, sarebbe lo slesso come se la 
mania della satini volesse vilipendere l’amor paterno e l’a- 
mor figliale, dipingendoli come una congiura tra ogni pa- 
dre ed i figli suoi. 

Ricordiamoci sempre che la verità è mollilalerc ; che 
dei senlimenti virtuosi non v’ha uno, il quale non debba 


Digitized by 


venir coltivato. Può alcuno di essi, diventando esclusivo, 
riuscire nocevole? Non diventi esclusivo, e non sarà no- 
cevole. L’amor deH'umanità è egregio, ma non dee vietare 
l'amore del luogo nalìo; l’amore del luogo nativo è egre- 
gio, ma non dee vietare l’amore dell’ umanità. Obbrobrio 
all'anima vile che non applaude alia moltiplicilà di aspetti 
c di molivi, che può prendere fra gli uomini il sacro i- 
stinlo di affratellarsi, di scambiarsi onore, aiuti e genti- 
lezza !... L’amor patrio quando si applica ad un paeso 
vasto, e quando si applica ad un piccolo, è sempre senli- > 
mento nobile. Non vi è parte di una nazione che non 
abbia le sue proprie glorie: principi che le diedero po- 
tenza relativa, più o meno considerevole; fatti storici me- 
morabili; insfiluzioni buone, importanti città, qualche ono- 
revole impronta dominante nell’indole, uomini illustri per 
coraggio, per politica , per arti e scienze. Vi sono quindi 
anche ad ognuno ragioni di amare con qua'chc predile- 
zione la nativa provincia, la nativa città, il nativo borgo. 
Ma badisi che l’amor patrio, tanto nei più ampli suoi cir- 
coli, quanto nei più ristretti, non Tacciasi consistere nel vano 
insuperbire d’esser nato in quella tal terra, e nel covare 
indi odio contro altre città, contro altre provincie, contro 
altre nazioni. Un patriottismo illiberale, invido, feroce, in- 
vece di essere virtù, è vizio. 

Per amare la patria con vero alto sentimento, dobbiamo 
cominciare dal darle in noi medesimi tali cittadini, di cui 
non abbia ad arrossire, di cui abbia anzi ad onorarsi. 
Essere schernitori della religione c dei buoni costumi, ed 
amare degnamente la patria è cosa Incompatibile, quanto 
sia incompatibile l’esscr degno estimatore d’una donna a- 
mata, e non reputare che vi sia obbligo d’esserlc fedele. 
Se un uomo vilipende gli altari , la santità coniugale , la 
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decenza, la probità, e {irida: Patria, jxtlria! non gli cre- 
dere. Egli è un ipocrita del patriottismo, egli è un pes- 
' simo cittadino. Non è buon patriolla se non 1’ uomo vir- 
tuoso, l’uomo , che sente ed ama tutti i suoi doveri , e si 
fa studio di seguirli. Ei non si confonde mai nè coll’adu- 
latore dei potenti, nè coll’odiatore maligno di ogni autorità; 
essere servile ed essere irreverente sono pari eccesso. S'c- 
gli è in impieghi di governo militari o civili, ilsuoscopo 
non è la propria ricchezza, ma sì l’onore c la prosperità 
• del principe e del popolo. S’egli è cittadino privalo, l’onore 
c la prosperità del principe e del popolo sono egualmente 
suo vivissimo desiderio, e nulla che vi si opponga opera egli, 
ma anzi opera tutto ciò che può a fine di contribuirvi. Eisache 
in tutte le società vi sono abusi , e brama che si vadano 
correggendo; ma abborre dal furore di chi vorreblie cor- 
reggerli con rapine e sanguinose vendette , perocché di 
tutti gli abusi questi sono i più terribili e furenti. Ei non 
invoca, nè suscita dissenzioni civili; egli è anzi coll’esem- 
pio c colle parole moderatore per quanto può , degli esa- 
gerati, e fautore d’indulgenza e di pace. Non cessa d’essere 
agnello se non quando la patria in pericolo ha bisogno 
di essere difesa; allora diventa leone , combatte c vince , 
o muore. Pellico. \ 

S. Agostino facendo parlare Catone, dice: Non vogliate 
credere che i nostri maggiori avessero colle armi fatta 
grande la nostra repubblica. Se ciò fosse noi l’avremmo 
molto più bella. Perciocché noi abbondiamo più che essi 
di alleali, di cittadini e quindi di armi , di cavalli e di 
armati. Ma le cose che hanno fatto grandi i nostri mag- 
giori sono ben altre, sono nuclle delle quali noi siamo 
privi: cioè in casa l’industria, al di fuori un giusto co- 
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mando; un’anima intrepida e libera nel proporre saggi 
consigli, non venduta nò al delitto , nè alla libidine. In 
vece di queste cose noi abbiamo la lussuria e l’avarizia • 
la povertà pubblica e l’opulenza privala. Lodiamo le rie 
chczze, seguitiamo l’accidia, non v’ha differenza fra i buoni 
e i malvagi, l’ambizione carpisce il premio della virtù 
(l. 5. de Civil. Dei J. 

Non puS essere felice la repubblica se torreggiano i 
muri e crollano i costumi (De Atig. de Cimi. Dei, l. 2) 

Egregiamente scrisse Platone: non siamo nati a noi soli, 
ma della vita dobbiamo una parte darla alla patria, un’ 
altra agli amici (Cic. I. 1, de 0(Jìc.). 

Non desideriamo d’essere ricchi per noi soli , ma pei 
figli, pei parenti, pegli amici e massimamente per la re- 
pubblica. Imperocché l’abbondanza c le ricchezze dei par- 
ticolari, sono ricchezze della città (Cic. I. 3. de Offic.J. 

Le morti illustri per la patria non solo vengono cele- 
brale gloriose dai retori, ma felici. Celebrano Erichle , di 
cui le figlie cercarono avide la morte per conservar la 
vita ai cittadini; Codro che si lanciò in mezzo ai nemici 
coperto di una veste privata per non essere conosciuto , 
come il sarebbe stato se avesse avuto il regai manto; giac- 
ché l’oracolo aveva detto che gli Ateniesi sarebbero riu- 
sciti vincitori se il re fosse rimasto ucciso. Non è ommesso 
Mcncceo, che diè alla patria il proprio sangue ; perchè 
così l’oracolo avea dichiarato. Ifigenia che comanda di es- 
sere immolata, perchè si faccia scempio dei nemici della 
sua patria. Vengono poi Armodio ed Arislogilone; Leonida 
Lacedemone, Epaminonda Tebano ; i nostri eh’ è impossi- 
bile numerare, tanti son quelli ai quali sembrò desidera- 
bile il gloriosamente morire (Cic. Tusc. I. \J. 

Non è incerta la prudenza d’ilaco, ma pur ei desidera 
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di vedere il fumo dei patri fuochi ( Ovid . I. 1. de Pnnl.j 
Eleg. 4). > 

Ercole interrogalo se fosse nato in Argo od in Tebe, 
rispose: a me la Grecia tutta è patria ( Plut. lib. de exi- 
li ìJ. 

Al re si addice anteporre la patria ai propri figli 
( flora. 1. Cariti.). 

Se non fossi pessimo, giammai , sprezzando la patria 
tua, loderesti questo paese. Poiché a me non sembra giu- 
sto che dispregiala la propria città, tu lodi la strania c 
di stranieri costumi li goda (Ewripid . in diclyae ). 

lo ti stimo beato specialmente per la tua vita. Poiché 
la è sempre cosa ottima il non aver provalo che cosa sia 
terra straniera (Sophocl. in Tereo). 

Non v’ha cosa migliore del combattere per la patria 
( Homerus ). 

Non v’ha disgrazia che non debbasi soffrire per la di- 
gnità e per la libertà della patria (Cicero). 

Chi mai è tanto infelice da tradire i parenti , i sepol- 
cri, la patria? ( Demos! . Orai, de Classibus). 

Chi è fortunato quando il sono i nemici della patria 
costui non può amarla in guisa alcuna ( Dernosl. Orai, 
de cor.) 


DELIA PATRIA IGNOBILE. 
'Dialogo tra il dolore « la ragione. 


Dolore. Io sono nato in vile patria. Ragione. Sia tu 
nobile perchè nulla lo li vieta , e la nobiltà della patria 
fan Ita 9 fare cosa alcuna con la nobil'à tua. Do. Io sono 
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abitatore di piccola città. Ha. C le gran città spesso hanno 
piccioli cittadini, anzi ne sono, piene; e le piccole città ne 
hanno avuti di quelli che sono stali grandi. Romolo espo - 
sto e nudrito nelle selve edificò Roma regina di tutte le 
città, la quale Catilina volle distruggere essendo in quella 
nato ed allevato. Do. Io son nato in umile patria. Ha. Cer- 
ca di nobilitarla, perchè non è cosa che più faccia nobile 
una città, quanto la viriù e la gloria dei cittadini e chi 
si pensa che questo si faccia o per la grandezza degli e- 
difizi, o per le molte ricchezze, s’inganna. Come ciascun 
uomo è fatto nobile dalla propria virtù , così le città c 
gl’imperi non sono fatti nobili dall’antichità, non dalle torri 
o dalle mura, non dalle piazze o da’ palazzi, o da tempi 
di marmo, non dalle statue o dalle pitture; ma dalla sola 
virtù de’ cittadini c dalla fama delle gloriose imprese fatte 
da loro, la qual fama è fatta dagli uomini, non dalle mura. 
Do. Io sono nato in piccolo castello. Ha. Non sai tu che 
Rianle fu da Pirene, Pittagora da Samo, Anacarsi di Sci- 
zia, Democrito da Aderite, Tullio d’Arpino, e Chorus, clic 
è una piccola isola del mare Egèo, produsse Filile nobi- 
lissimo poeta, e Ippocrale che fu padre dei medici, e Fi- 
dia e Apelle che furono tra gli scultori e i pittori, i primi? 
Onde si può far conghiettura, che alle grandezze degl’in- 
gegni non fanno resistenza le strettezze dei Ilioghi. Do. La 
mia patria è ignobile. Ra. Fa per la parte tua di nobili- 
tarla, se tu vorrai potrai farlo: conciossiachè ella non ti 
possa far da poco. Nè nocque l’umiltà della patria a Numa 
Pompilio, nè a Settimio Severo, che quello non fosse re, 
e questo imperadore. Roma fu già un’ umile capanna ed 
un vile rifugio fatto dai pastori, la quale non cominciò 
. prima ad essere famosa, che le grandi vittorie e la molta 
urtò tic' suoi cittadini la facessero illustre c famosa Do. 
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Io son posto in vile ed oscuro paese. Ra. Accendi il lume 
della virtù, onde tu risplenda nella notte , dove tu avrai 
al mondo questo bene, che per poco lume tu parrai lu- 
cidissimo: cosi od ella ti farà lucido, o tu farai chiara lei. 
Do. lo sono abitatore di una patria umile. Ra. Sia an- 
cora tu umile, perchè son molti (o stolta gente!) che insu- 
perbiscono solo della nobiltà della patria, essendo vili essi. 

Francesco Petrarca. 


DELLA PATRIA GLORIOSA. 

Dialogo tra t Allegrezza e la Ragione. 

Allegrezza. Io sono nato in una patria gloriosa. Ra- 
gione. Tu hai bisogno d’altro per venire in luce. E risplen- 
dono ancora nella notte le minute stelle e Boote e Venere 
hanno la luce ai raggi del sole. Al. Io sono cittadino d'una 
chiarissima patria. Ra. Egli è bene se tu sei amico della 
virtù ed inimico de’ vizi; quello è della fortuna, questo è 
tuo. Al. lo ho la patria nobile c felice. Ra. Importa assai 
il sapere di che nobiltà ella sia nobile. Perchè qual è no- 
bile per la moltitudine degli abitanti , quale per la gran- 
dezza delle ricchezze, quale per lo sito, e fatinola nobile 
ancora i chiari fonti, l’aere, i lìumi. Il volgo suole chia- 
mare nobile quella patria eh’ è abbondante di vini, di olio, 
di grani, piena di armenti e di greggi, di miniere d’ oro 
c d’ argento, e buona quella terra ove sono i cavalli feroci, 
i buoi grassi, i capretti teneri, e finalmente dove nascono 
i frutti soavi. Ma di quella dove nascono gli uomini dab- 
bene, non vi curate, nè pensate che sia cosa degna farne 
stima, benché la somma gloria della Otta sia la bontà c 
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la virtù de’ cittadini. Al. lo ho la patria mia illustre, luercò 
de’ buoni cittadini. Ha. E che fa questo a te, se tu sei ple- 
beo? Se questa ricchezza li manifesterà ed indi cavandoti 
ove sci nascosto, ti menerà allo scoperto e nella luce più 
chiaramente sarai veduto? Al. lo sono di una patria no- 
tissima. Ha. Io vorrei piuttosto che la patria tua fosse co- 
nosciuta per le, che tu per la patria; e se tu non sarai 
illustre per te medesimo, ti può egli arrecare lo splendore 
della patria tua altro che notte? Le gran città hanno avuto 
molli di nome oscuro, che in piccola villa sarebbero stati 
chiarissimi. Al. La mia patria è gloriosa. Ha. E tale che 
ella ha le sue lodi ed è partecipe delle tue, e ciò che 
opererai di buono sarà in un certo modo la prima laude 
della patria tua. Fu già citi si sforzò attribuire la gloria 
di ‘Temistocle ad Alene : il quale rispose assai gravemente 
c come si conveniva a tal uomo ; perchè quando un abi- 
latore di Scrifio, isola non men piccola che ignobile, gli 
disse tra le altre parole ingiuriose, ch’egli non era cele- 
brato per la sua virtù, ma per la gloria della patria : Io 
certamente, gli disse, non sarei oscuro se io fossi di Serifio, 
ne tu saresti chiaro se fossi ateniese : non confidandosi 
nella chiarezza della patria, ma nello splendore della 
virtù. 

Francesco Pptrarca. 


DELL’ESILIO. 

Dialogo Ira il Dolore e la Ragione. 

Dolore. A torto sono sbandilo. Ragione. E vorresti tu 
essere sbandito a ragione? Tu stimi cosa grave qtHla che 
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ti dovrebbe parer leggiera, ed hai in questo tuo ingiusto 
esilio un conforto non piccolo, cioè, la giustizia vien teco: 
la quale partendosi dai cittadini vuole stare in esilio an- 
ch’ ella. E chi li ha sbandito? Il popolo, il re, il tiranno, o 
tu da te medesimo? Perchè se il re li ha sbandito, o l’e- 
silio è giusto od egli è ingiusto, e cosi non sarà vero re; 
se li ha bandito il tiranno rallegrati di essere cacciato da 
lui, dal quale tutti i buoni stanno lontani e con cui re- 
gnano i cattivi. Se egli è stato il popolo, ha fallo secondo 
il suo costume, che ha sempre in odio i buoni, od essendo 
a guisa d’un tiranno di molti capi, non caccierebbe mai 
quelli che son simili a lui ; onde non pensare d’ essere 
cacciato dalla patria, ma dalla convdrsaziotte dei tristi ; 
non di andare in esilio, ma in luogo dove i buoni sono 
in pregio. Ma se costui che l’ha sbandito è tuo nemico, 
conosci la leggerezza dell’ingiuria, perchè colui non fa da 
crudele inimico, che potendo spogliare del tutto, non to- 
glie se non la patria. Ma se tu medesimo avendo in odio 
i costumi del popolo o la presenza del tiranno hai preso 
esilio, non li devi dolere, ma gloriarti, avendo avuta più 
cara la virtù che la patria. Nè hai ragione di piangere, 
avendo presa una vita onesta e desiderabile da buoni, 
onde per questo dagli uomini dabbene dovresti essere in- 
vidiato d’ una onesta invidia, perchè questo non è. esilio, 
ma un aver in odio il vedere far male. Per questo Pila- 
gora abbandonò volontariamente Samo, Solone Alene, Li- 
curgo Sparta c Scipione Roma, e siati certo che l’esilio ha 
falli molli uomini chiari, e l’asprezza della fortuna molti 
gli ha resi famosi ed illustri. Chi li vieta clic tu non l’ac- 
compagni a coloro, che hanno cavato la gloria dalle tri- 
bolazioni, non altrimenti che si cava il fuoco dalle pietre? 
Tu hai nelle storie grandissimi compagni in questo, la cui 
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compagnia non solo li scemerà il dolore, ma lo li farà 
scordare. Camillo non fu minore in esilio, di quello che 
fosse in Koma ; Rulilio e Metello ancora non si conturba- 
rono per essere banditi, anzi Rulilio essendo chiamato da 
colui a cui era peccato capitale il non ubbidire, dispregiò 
la tornata ed elesse di stare in esilio, forse per non far 
resistenza al Senato o alle leggi della patria benché in- 
giuste, e forse per non essere sbandito una seconda volta ; 
c Metello tornò in Roma con quel medesimo volto e con 
quel medesimo animo, con cui egli se n'era parlilo. Ag- 
giugnesi a costoro Marcello il quale fu sbandito al tempo 
delle guerre civili, ed essendo cacciato non perde l’ usata 
sua costanza, nè io studio delle oneste arti, ma con mag- 
gior diligenza vi attese, e fatto libero dagl’ impacci . della 
repubblica, tanto ardentemente si diede alla virtù, che pa- 
reva fosse stato mandato ad onestissime scuole e non in 
esilio. Questo si vide più chiaramente in Tullio, per la 
bellezza e quantità delle opere che compose in esilio, le 
quali gli diedero conforto e diletto non pure in esilio, ma 
eziandio in prigione. Do. Io debbo andare in esilio. Ha. 
S’egli fia breve ti renderà tosto alla patria, ma se egli 
fia lungo te ne darà un’altra, dalla quale saranno sban- 
diti quelli che hanno sbandito te; e già questo esilio ti 
ha dato altra patria, se tu avessi riguardalo alla natura 
delle cose, non alla opinione degli uomini. Egli è molto 
angusto quell’animo che s’appicca così ad una piccola 
parte della terra, e ciò che non è lei chiama esilio. Echi 
piange d’ essere sbandito è molto lontano dall’ animo di 
colui che lenea tutto il mondo quasi una piccola prigione. 
Socrate essendo una volta domandato di che patria egli 
era, rispose ch’era della patria del mondo, risposta vera- 
mente degna di Socrate. Un altro avrebbe detto che fosso 
t w ///., 7 
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di Alene, ma Socralc aveva per patria lutto il mondo, non 
questo solamente che dal volgo è chiamalo mondo, es- 
sendo l’ ultima parte del mondo, ma intendeva il cielo, 
il quale più acconciamente si chiude sotto questo nome! 
Do, Io sono costretto d’ andare in esilio. Ha. Va volonta- 
riamente che sarà pcregrinaggio, non esilio, e ricordati 
che la tornala a molli è stata esilio ; perchè non sono stali 
trattali peggio altrove, che nella propria patria. E se tu 
lo farai volonlieri, li sarà men grave, perchè ogni cosa 
violenta si vince colla pazienza, e non si chiama vinte ne» 
quello che fa l’uomo volendo. 

Petrarca. 

Pedareto non essendo stato scelto nel numero dei tre - 
cento, i quali nella città erano stali innalzati sovra gli al- 
tri in dignità, se ne andava ilare e contento, dicendo: clic 
si godeva perchè la città avesse trecento cittadini migliori 
di lui ( Piotare . in apopkj. 

I Mamerlini poiché avevano aderito ai nemici , erano 
stati condannati tutti alla morte da Gneo Pompeo. Sterno, 
principe di quella città, si presentò a Pompeo e gli disse: 
fai male, o Pompeo, poiché per un avversario uccidi tanti 
innocui. Io sono quello che persuasi agli amici e costrinsi 
gl’inimici di sostenere il partito di Mario. Ammirato Pom- 
peo di tanta forza d’ animo perdonò ai Mamerlini CErasm 
l. f.J. 

Pitagora interrogato come convenga condursi verso una 
patria ingrata, rispose: come verso di una madre (Stob. 
ex Piai. Critone ). 

Salone dappoiché vide, che il governo era caduto nelle 
mani di Pisistralo, depose le armi dinanzi il Senato di- 
ccudo: 0 patria! io ti aiutai sempre coi delti e coi fatti. 


Digitized by Google 


— 91 ) — 


Con questo avendo fallo conoscere , che in lui non era ve- 
nula meno la volontà di giovare alla patria, andò in E- 
gilto (Laerl. I. 1, Plut. Solon.J. 

Eierade , è la patria, dice, quasi un allro Dio, e il pri- 
mo e massimo de’ parenti. Perlocchè chi le impose il no- 
me, non senza una grande ragione la chiamò patria pren- 
dendo la parola dal padre, ma con terminazione femmi- 
nile, quasi un composto di padre e di madre fSlob. servi. 
57 ). 

Focione cui veniva porta la lazza avvelenata, fu inter- 
rogato da uno de’ circostanti , se voleva prima di morire 
comandare qualche cosa al figliuolo che si trovava pre- 
sente. Mio figlio, disse Focione, io instantemenle ti prego, 
che tu non voglia alcun male agli Ateniesi, che pur m’in- 
sultarono, condannandomi innocente (Pitti, in apoph.). 

Aristide , essendo stato esiliato dagli Ateniesi , alzando 
al cielo le mani pregò gli Dei di prosperare in guisa le 
cose degli Ateniesi, che non dovessero più ricordarsi di 
Aristide (Plut. in vita Aristidi»). 

Timoteo comandante, udendo uno dei colleglli dirgli: 
E credi tu, Timoteo, che la patria ne sarà grata ? Rispose : 
Per noi è bastante poterle contestare la nostra gratitudine 
'Stob. servi. ZI). 

Avocarsi venendo rinfacciato da un Ateniese perchè egli 
era nato nella Scizia, rispose: a me la patria é disonore, 
tu Io sei alla tua patria (Laert.l.G, c. 1). 

Una donna della Lucania avendo udito ch’era stalo 
ucciso in battaglia il suo figlio: Perciò appunto, disse, io 
ho generato, perchè vi fosse chi non dubitasse di morir 
l>er la patria (Cic. I. ì. Tose). 

Un’ altra donna vedendo venire a lei il figlio che ave- 
va mandato alla guerra, gli domandò : come andassero lo 
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sorti della pallia? Rispondendole quello che tulli erano 
periti , lanciandogli contro una pietra l’ uccise dicendo • 
Tu dunque mi vieni annunzialor delle patrie sciagure! 
Stimò indegno della vita chi non seppe morire co’ suoi 
concittadini (Plul. in apoph.J. 

Un’ dira donna di Laconia mandò alla guerra i cin- 
que suoi figli e stavasi ne’ sobborghi aspettando l’esito della 
battaglia. Se le accostò uno che le annunziava i suoi cin- 
que figli morti combattendo. Non cerco questo, vile man- 
cipio, rispose, ma bensì come vadano le cose della patria. 
Cui rispondendo quell’uomo che la vittoria era a favor 
della patria : volontieri, soggiunse, accolgo l’annunzio della 
morte de’ tigli (Plul. Laeon.J. 


§ 4. Amor filiale. 


La carriera delle lue azioni comincia nella famiglia : 
prima palestra di virtù è la casa paterna. Che dire di co- 
loro i quali pretendono d'amare la patria, i quali osten- 
tano eroismo, e mancano a sì alto dovere, qual è la pietà 
filiale ? Non v’ è amor patrio , non v' è il minimo germe 
d’ eroismo laddove è nera ingratitudine. Appena l’ inlcliellc 
del fanciullo s’ apre all’ idea dei doveri , natura ci grida : 
* ama i tuoi genitori ». L’istinto dell’ amor filiale è si 
forte che sembrerebbe non esservi d’ uopo di cura per nu- 
trirlo tutta la vita. Nondimeno, come già dicemmo, a tutti 
i buoni istinti bisogna che diamo la conferma della nostra 
volontà , altrimenti si distruggono ; bisogna che la pietà 
verso i parenti sia da noi esercitata con fermo proposito. 
Chi si pregia di amar Dio_ d’ amar l’ umanità , di amai 
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la pairia , come non avrebbe somma riverenza di coloro 
pei quali è divenuto creatura di Dio, uomo, cittadino? Un 
padre ed una madre sono naturalmente i primi nostri a- 
miei, sono i mortali a cui dobbiamo di più ; verso di loro 
siamo nel più sacro modo tenuti a gratitudine, a rispetto, 
ad amore, ad indulgenza, a gentile dimostrazione di tutti 
que’ sentimenti. È pur troppo facile che la grande intimità 
in cui viviamo colle persone che più dawicino ci appar- 
tengono, ci avvezzi a trattarli con soverchia trascuratezza, 
con poco studio di essere amabile c di abbellire la loro 
esistenza. Guardiamoci da simil torto. Chi vuole ingenti- 
lirsi , dee portare in tutte le sue affezioni una certa vo- 
lontà d’esattezza e d’eleganza, che dia loro quella perfe- 
zione che possono avere. Aspettare di mostrarsi cortese os- 
servatore d’ ogni piacevole riguardo fuori di casa, e man- 
care intanto di ossequio e di soavità co’ genitori , è irra- 
gioncvolezza e colpa. I costumi belli vanno imparati assi- 
duamente, e cominciando dal seno della famiglia. Che 
male evvi, dicono taluni, di stare con tutta libertà coi pe- 
renti? Già sanno d’essere amati dai figli, anche senza la 
smorfia di graziose esteriorità, anche senza obbligar questi 
a dissimulare le loro noie e le loro rabbielte. — Tu che 
brami di non riuscire volgare, non ragionar cosi. Che se 
stare in libertà vuol dire essere villano, c la è villanìa non 
v’è intrinsichezza di parentela che la giustifichi. Quella 
mente che non ha il coraggio di faticare in casa corno 
fuori di casa, per essere gradevole altrui , per acquistare, 
ogni virtù, per onorare T uomo in se stesso , per onorare 
Dio nell' uomo, è mente pusillanime. A riposarsi dalla no- 
bile fatica d’essere buono, cortese, delicato, non v’è altro 
kmpo che il sonno. 

L’amor filiale è un dovere non solo di gratitudine, ma 
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d’ impreteribile convenienza. Nel raro caso clic taluno ah* 
bia parenti poco benevoli, poco in diritto di esigere stima, 
il solo essere quelli gli autori della sua vita, dà loro una 
sì rispettabile qualità, eh’ ci non può senza infamia , non 
dirò vilipenderli, ma nè tampoco trattarli con noncuranza. 
In tal caso i riguardi che userà loro saranno un maggior 
merito, ma non saranno meno un debito pagato alla na- 
tura, alla edificazione dei simili, alla propria dignità. Tri- 
sto è colui che si fa censore severo di qualche difetto dei 
suoi genitori ! E dove comincieremo noi ad esercitare la 
carità se la ricusiamo ad un padre , ad una madre ? Esi- 
gere, per rispettarli, che sieno senza difetto, che sieno la 
perfezione dell’umanità, è superbia, è ingiustizia. Noi che 
desideriamo pur tutti d' essere rispettati ed amati , siamo 
noi sempre irreprensibili ? Se anche un padre od una ma- 
dre fossero lontani da quell’ ideale di senno e di virtù che 
vorremmo, facciamoci industri a scusameli, a nascondere 
i torti loro agli occhi altrui, ad apprezzare tutte le buone 
loro doli. Così adoperando miglioreremo noi medesimi, 
conseguendo un’ indole pia , generosa , sagace in ricono- 
scere gli altrui meriti. Amico mio, entri spesso nell’ anima 
tua questo pensiero mesto, ma fecondo di compassione e 
di longanimità. Que’ canuti capi che mi stanno dinanzi, 
chi sa se fra poco non dormiranno nella tomba? Ah! fin- 
ché hai la sorte di vederli, onorali, e procaccia loro con- 
solazione ne’ mali della vecchiaia, che sono tanti ! La loro 
età già troppo li inchina a mestizia ; non contribuir mai 
ad attristarli. Le tue maniere con loro e tutta la tua con- 
dotta sieno sempre così amabili , che la vista li rianimi , 
li rallegri. Qgni sorriso che richiamerai sulle antiche loro 
labbra, ogni contentezza che desierai nel loro cuore, sarà 
per loro il più salutare dei piaceri , e ridonderà a tuo 


Digitized by Google 


— ior> — 


vantaggio. Le benedizioni d' un padre o d’ una madre per 
un figlio riconoscente sono sempre sancite da Dio. Pellicu. 

Onora tuo padre c tua madre, acciocché i tuoi giorni 
sieno prolungali sopra la terra, la quale il Signore Iddio 
tuo li darà (Ex. 20, 12). 

Chi avrà battuto suo padre o sua madre sia fatto mo- 
rire (lb., 21, 15). 

Ognuno tema il proprio padre e la propria madre 
(Levi!. 19, 3). 

Chi avrà maledetto il suo padre o la madre, sia fatto 
morire: egli ha maledetto il padre e la madre, il suo san- 
gue sia sopra di lui (Ib. 20, 9). 

Onora il tuo padre e la madre, come ti comandò il 
Signore Iddio tuo, perchè tu viva lungo tempo ed accioc- 
ché ti sia bene (Detil. 5, 16). 

Maledetto chi non onora il padre suo e la madre; e 
dirà tutto il popolo; cosi sia (Ib. 27, 16). 

Iddio fece la retribuzione ad Abimclecco del male che 
egli aveva commesso contro a suo padre, uccidendo i suoi 
settanta fratelli ( Judie . 9, 56). 

La lainpana di chi usa cattive parole al suo padre o 
alla sua madre, sarà s(>enta nelle più oscure tenebre (Pro». 
20 , 20 > 

Ascolta il padre tuo, che li ha generato, e non disprez- 
zare la tua madre quando invecchierà (36, 23, 22). 

I corvi dei torrente trarranno, ed i figli dell’aquila 
mangieranno gli occhi di chi beila suo padre c sprezza 
d’ubbidire a sua madre (Prov. 30, 17). 

Ascoltate, o figli, il giudizio del padre, e fate così, 
perchè siale salvi. Perciocché Iddio ha onoralo il padre 
ne 1 figli, e cercando il giudizio della madre l’ ha confer- 
mato nei figliuoli (peci 3, 2, 3). E come chi ammassa 
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tesori , così anco chi onora ìa madre sua. Chi onora it 
padre suo vivrà vita più lunga, e chi obbedisce al padre 
refrigererà la madre. Chi teme Iddio onora i parenti , e 
sene come a signori a quelli che l’ hanno generalo ( Eccl . 
55, ecc.J. 

Non gloriarti nella contumelia del padre tuo, percioc- 
ché la confusione di lui non è gloria tua (Ib. v. 12). 

Figliuolo, raccogli la vecchiezza del padre tuo, e non 
contristarlo nella sua vita ; se manca di senno, gli perdona 
* non Sprezzarlo, nella tua forza (Ib. 14, 13). 

Quanto infame è colui che abbandona il padre ! ed é 
maledetto da Dio chi affligge la madre (Ib. v. 18). 

Con lutto il tuo cuore onora il padre tuo, e non di- 
menticare i gemiti di tua madre: ti ricorda che seoz’essi 
non saresti stato, e rendi loro come eglino hanno dato a 
le (Ib. 7, 28, ecc.J. 

(Gesù) discese con essi (con Maria e con Giuseppe c 
venne a Nazaret, ed era loro soggetto (Lue. q , 34X 

• Da natura, il Cielo, 

La fè, Ponor, la tenerezza, il sangue, 

Tutto d’un padre alla difesa invita, 

E tutto dessi a chi ci diè la vita. 

Melastasio. 


DELLA DUREZZA DEL PADRE- 

Dialogo Irti il Dolore e la /Ingioile. 

[)ilore. lo ho un padre duro ed aspro, Ragione. La 
durezza del padre è spesso giovevole a) figliuolo, per io 
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contrario la piacevolezza sempre dannosa e gli uomini 
consigliano che non pure non si debba perdonare alla lin- 
gua, ma nè ancora al bastone. Con queste due cose prin- 
cipalmente si correggono gli animi giovanili, e se queste 
non giovano, si debbono a maggiori infermità provvedere 
più forti ed aspre medicine. Va dunque a lamentarti che 
il tuo padre per non far quel che li piace, è duro. Do. 
Io sopporto un padre molto duro. Ra. Come pensi tu che 
egli ti sopportasse quando cri fanciullino, e di poi quando 
eri giovane? Ma questo è molto malagevole a dar loro a 
credere, massimamente a quelli che vogliono compiacere 
a se medesimi ; ma credimi che non è cosa più dura a 
patire che gli sciocchi costumi della età giovanile. E clic 
diresti tu se tu fossi duro e spiacevole a lui? Non sai tu 
che le cose dure più agevolmente s’inteneriscono con le 
altre dure , e che il medico pietoso lascia il margine della 
ferita più brutto che se fosse stalo crudele? E s’ egli è vero 
padre, li ama grandemente e cerca quelle cose che ti sono 
di utile e non quelle che ti sono di diletto. Do. Io ho un 
aspro e durissimo padre, Ra. Forse che quello che li paro 
aspro, a lui pare che ti sia utile, e piuttosto si deve cre- 
dere a lui che a te ; perchè egli ha più certo giudicio, e 
più puro amore di te : la gioventù non misura se non 
quelle cose che le son presenti, ma l’età più matura an- 
tivede più cose. Do. Il mio padre è acerbo. Ra. Guarda 
di non esser più acerbo a lui, e mentre che egli fa resi- 
stenza alle tue vergogne, non gl’ inquieta la vita co’ tuoi 
lascivi costumi. Quello che dispregia la salute del figliuolo, 
quello è padre duro benché in vista paia piacevole, ma 
colui che tira il figliuolo per la diritta via, e l’aiuta col 
consiglio e con le ricchezze e spesso lo spinge con gli sti- 
moli delle parole e delle opere, e spesso riprende la sua 
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lardila, oweramenle lo sforza; benché non voglia quello, 
benché paia nell’ aspeuo severo, non è però crudele, c 
suole esser più frulluosa al figliuolo la severità del padre, 
che la troppa piacevolezza: e l’età, l’amore, la paura c il 
dolore scusano la durezza del padre. Do. Io sopporto un 
asprissimo padre. Ra. Che diresti tu se tu fossi forzalo (il 
che a molli avvenne) a sostenere l’ asprezza altrui? Che 
dirai tu quando comincierai ad esser padre di uno scor- 
retto figliuolo? Allora conoscerai quanto sia dolce il giogo 
e giusto l’imperio paterno. Ora tu non attendi se non a 
quel che li diletta, e in questo solo hai messo lutto il tuo 
pensiero, non per diletto d’ animo, ma per piacere di senso. 
Do. il mio padre è severo. Ra. Benché sia severo, la na- 
tura non gli ha dato te per giudice, ma lui di te, la quale 
è stala seguila dalla legge civile, che non vuole che i fi- 
gliuoli abbiano a castigare i padri. Vergognati adunque di 
far verso tuo padre quello, che la legge s’è vergognala di 
concedere ad alcun figliuolo, e lascia che li sia giudice 
colui che l’ ha generato e nudi-ito, c lascia che altri Io giu- 
dichi e se egli non è degno d’essere lodato, egli è degno 
j>erò che tu l’onori col lacere. Do. Il mio padre é di 
rozzi costumi. Ra. 1 coslumi dei padri non devono esscfr 
ripresi dai figliuoli ma sopportati. E di Alessandro Magno 
non si legge cosa più brutta, salvo che quelle parole che 
egli disse non dicendo male del padre, ma dicendo che 
egli aveva avuto invidia delle sue glorie : onde d’ un padre 
o si deve tacere, o si deve lodarsi. Do. Il mio padre è 
rigido. Ra. Tu hai dove poter fare sperienza della tua ver- 
gogna, della pazienza, dello amore e della obbedienza ; e 
non è in terra alcun impero più giusto di quel del padre, 
c non è servitù più degna che quella del figlio, e niuna 
cosa è più propria dell' uomo quanto è il figliuolo del pa- 
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drc, e nessuna più ingiustamente è lolla al padre quanto 
il figliuolo. Ma voi innanzi tempo volete essere signori, 
essendo nati per essere soggetti, e cosi voi vi togliete ai 
vostri padri e innanzi tempo volete tór loro la signoria. E 
questo è doppio male. Onde oggi la superbia dei giovani 
conturba l’ ordine della natura, e quindi nasce che vietan- 
dovi i vostri padri i piaceri che voi bramate, gli chia- 
mate aspri e duri, parendovi esser degni secondo il vostro 
giudizio che vi sia lecito ogni cosa, e acconciale l’ opere 
vostre a vostro modo, non altrimenti che s’acconci una 
femmina la sua faccia innanzi allo specchio. Do. Il mio 
padre è spiacevole. Ra. Se la rigidità sua è giovevole, per- 
chè ti lamenti?- Il padre è debitore al figliuolo di una ri- 
gida pietà, e il figliuolo deve al padre l’obbedienza, la 
riverenza e 1’ umiltà. Tu hai potuto leggere nelle storie e in 
Cicerone di Manlio Torquato, il quale siccome fu piace- 
volissimo verso il padre, fu severissimo verso il figliuolo; 
onde forse fu ripreso ( tanta è la diversità dei pareri ) 
dal giudicio del volgo in una parte, ma dai veri estima- 
tori fu lodato in ambe le parli. Do. lo ho un durissimo 
padre. Ita. Voi uomini conoscete tardi il vostro bene; 
ma coinè voi uomini cominciate a conoscerlo, lo conoscete 
troppo: onde nasce che il presente vi annoia ed il lontano vi 
tormenta, quella è cosa troppo superba e questa troppo umile, 
e dove bisogna render grazie e aver pazienza, quivi spar- 
gete i vostri lamenti : così siete grati dei doni di Dio. 
Verrà tempo ancora che tu piangerai questo padre, che tu 
chiami duro, e Io piangerai invano, e quello clic (i pare- 
va più duro di un sasso, li parrà più tenero che la piuma, 
c sii certo che mentre tu l’avrai, non io conoscerai. 

Petrarca . 
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Agesilao nudrendo sommo a Afelio verso i propri figli 
uoli, dicesi che talvolta giucca lido in casa con essi, caval- 
casse anch’egli una canna. Il che veggendo un suo amico, 
Agesilao lo pregò di non raccontare ad alcuno la cosa, 
prima che anch'egli fosse padre ( Plutarch. in Laconi. 
Apoph. ). 

Creso. Essendosi Cambise paragonalo al proprio padre 
Ciro, gli amici di quello lo acclamavano anzi a queslo su- 
periore. Creso invece, soggiunse, non doversi ancora para- 
gonare al padre, perchè non aveva un figliuolo; volendo 
dire con questo che non era piccolo merito , dopo d’ es- 
sersi reso utile alla patria , il darle uno de’ figliuoli che 
assomiglino il padre ( Erasm . I. \.J. 

Cesare, veggendo in Roma alcuni forestieri ricchi por- 
tarsi in braccio de’ piccoli cani; domandò se ne' paesi di 
quegli uomini le donne partorissero figliuoli ( Plut . in 
vita Peridis ). 

Antonino il Pio due giorni innanzi la sua morte, alla 
presenza degli amici, pronunziò giudizio del proprio fi- 
gliuolo, dicendo che moriva contento poiché lasciava un 
figlio (Capitolimi*). 

Talele esortava i figliuoli a diportarsi bene coi loro 
genitori, dicendo loro: Come voi avrete trattalo i vostri 
padri, sarete trattali dai vostri figliuoli (Lucri. I. 1 ). 

Pittaco, ammonendo un figliuolo, perchè non volesse 
contendere in giudizio col padre, si servì di queste paiole: 
Se tu dirai del padre tuo cose assai cattive, sarai condan- 
nalo, perchè non avresti dovuto dirle ; ' se delle buone , 
perciò appunto meriterai condanna perchè non ubbidisti 
ad un padre buono (Stob, Serra. Ì77). 

Telerò, venendo avvisato che suo padre diceva di lui 
cattive cose, rispose; se egli non avesse ragione di dirlo 
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non le direbbe: amando piuttosto che la colpa cadessi 
sopra di lui, che si credesse che il padre fosse bugiardo 
(Plul. in Lacon. ). 

Affido ultimo re di questo nome nella Laconia venen- 
do pregato da’ suoi padri di far cosa ingiusta , si rifiutò 
rispondendo : Finché io era con voi, non conosceva al- 
cuna ingiustizia; ma dappoiché voi mi avete consecralo 
alla patria, mi sforzerò obbedire più a questa che a voi 
(Plui. ). 

Gli Sciti costretti a ritirarsi sempre per le ingenti forze 
colle quali Dario gli assaliva; furono da questo fatti in- 
terrogare, qual fine avrebbe avuto la loro ritirata. Rispo- 
sero: ch’eglino non avevano nè campagne , nè villaggi , 
nè città, pei quali combattere; ma che giunti sui sepolcri 
dei padri loro, ben conoscerebbe Dario come sappiano 
pugnare gli Sciti ( Erasm . 6. Apopk. ). 

Alessandro, avendo ricevuto da Antipatro molte lettere, 
nelle quali veniva di molte cose accusata la madre di lui; 
costui ignora, rispose, che una sola lagrima di mia ma- 
dre è bastante a distruggere tutte le lettere c tutte le ca- 
lunnie (Plul. ). 

Epaminonda diceva, che tra le molte ed insigni sue 
gesta, si compiaceva grandemente d’ aver vinto gli Spar- 
tani nella battaglia di Leulri mentre ancora erano vivi 
ambo i suoi genitori. Egli si rallegrava più* della conso- 
lazione che aveva data ai padri, che della propria glo- 
ria (Plul. in Apoph. ) 

Coriolano , scacciato da Roma , minacciava di portare 
alla città l’ultimo eccidio, nè avevano potuto rimuoverlo 
dalla sua risoluzione i legati ed i sacerdoti che furono spedili 
a pregarlo, perchè volesse perdonare alla patria. Vetruvia 
sua madre, insieme colla moglie ed i figli di lui , si portò 
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sul campo : cui correndo Coriolano per abbracciarla : 
lascia prima, ella gli disse, ch’io sappia se io mi venga 
ad un nemico anziché ad un figliuolo , e se io sia una 
madre schiava in mezzo a' tuoi accampamenti. Le quali 
cose ed altre avendo ella dette, Coriolano abbracciandola 
le rispose: hai vinto la mia ira e per le tue preghiere 
perdono ad una patria che meritamente io odiai ( LiviusJ . 

Salone, inte rrogato perchè non avesse fatto alcuna legge 
contro coloro che avessero percosso i propri genitori , ri- 
spose : perchè io non credeva che si potessero dare di co- 
lali figliuoli (Anton, in Melissa p. 2.). 

Diogene, veggendo che uno disprezzava il proprio pa- 
dre: non fi vergogni, gli disse, di disprezzare colui, al 
quale tu devi ciò, per cui piaci a te stesso? Ella è con- 
traddizione deprezzare se stesso e piacere a se stesso. Con 
questo volle far conoscere il grande filosofo che si doveva 
amare il padre come cosa propria ( Laerl . I. 5). 

PlatoTw, veggendo un figliuolo diportarsi orgogliosa- 
mente col padre: non finisci, gli disse, di sprezzare co- 
lui, in grazia del quale tu vuoi pur essere grande ? (Siob, 
serto. 77). 


§ 5 . - Dell' amore della donna e dd maritaggi. 


Il vile e beffardo cinismo è il genio della volgarità, il 
Satana foggiarne sempre calunnie al genere umano , per 
trarlo a ridere della virtù e calpestarla. Ei raccoglie lutti 
i fatti che disonorano l’ altare , e dissimulando i falli op- 
posti, grida : • Che Dio? Che influenza benefica del sacer- 
dozio e dell’ istruzione religiosa ? Chimere de’ fanatici ! • 
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Ei raccoglie tulli i falli che disonorano la politica, e grida: 

« Che leggi ? che ordine civile ? che onore ? che patriot- 
tismo ? Tutto è guerra di astuti e di forti nella parte che 
regge o v’ aspira, ed imbecillità in quella che obbedisce ! » 
Ei raccoglie tutti i fatti che disonorano il celibato, il ma- 
trimonio, la paternità, la maternità, lo stalo di figlio, d* 
consanguineo, di amico c grida con infame tripudio: 

« Ilo scoperto essere tutto egoismo, impostura, furore di 
sensi, disamore e disprezzo reciproco ! » Frutti di questa 
infernale e bugiarda sapienza sono appunto : egoismo, im- 
postura, furore di sensi , disamore e disprezzo reciproco. 
Come mai il genio turpe della volgarità, eh’ è dissagra- 
lore di ogni egregia cosa, non sarebbe supremamente ne- 
mico della donna ed ansio di avvilirla? In tutti i secoli 
si è già sbracciato a dipingerla abbietta ; a non ricono- 
scere in lei se non invidie , artifizi, incostanza , vanità, a 
negarle il sacro fuoco dell’ amicizia , T incorruttibilità del- 
l’ amore. Ogni donna di qualche pregio fu considerala un 
eccezione. Ma le tendenze generose dell’ umanità protessero 
la donna. Il cristianesimo la rialzò, vietando la poligamia 
c gli amori inonesti , ed offrendo dopo l' Uomo-Dio , per 
prima creatura umana , superiore a tulli i Santi ed agli 
Angioli stessi, una donna ! La società moderna sentì l’ in- 
flusso di questo spirito di gentilezza. In mezzo alla bar- 
barie, la cavalleria fu abbellita dal cullo elegante dell’ a- 
more : c noi cristiani inciviliti, noi figli della cavalleria , 
non teniamo per educato se non l’ uomo che onora il sesso 
della mansuetudine, delle casalinghe virtù e delle grazie. 
Nondimeno I’ antico avversario de’ nobili affetti e della 
donna è rimasto nel mondo. Da uomini oscuri e da ce- 
lebri, da autori viventi c da morti, dall’impudenza me- 
desima di alcune donne fattesi indegne del verecondo loro 
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sc'so, da mille parli insomma li sorgerà intorno frequen- 
temente quel genio della volgarità che dice : — Disprezza 
la donna ! Rigetta l’ infame tentazione, o tu stesso , tìglio 
della donna, sarai disprezzevole. Allontana i tuoi passi da 
coloro, che non onorano nella donna la madre loro. Cal- 
pesta i libri che la vilipendono predicando scostuma- 
iczza. Serbati degno per la tua nobile stima della dignità 
femminile , di proteggere colei che li diede la vita , di 
proteggere le tue sorelle, di proteggere forse un giorno 
tal creatura, che acquisterà il sacro titolo di madre dei 
tuoi tìgli. * 

Ma bada a non immaginarli ammirabile per virtù una 
donna che tale non sia. Allora egli è quel che chiamasi 
amore romanzesco ; egli è un amore ridicolo e pregiudi- 
zievole; egli è un prodigare indegnamente il cuore in- 
nanzi un vano idolo. La donna stimabile ed anzi in som- 
mo grado stimabile esiste sì , sulla terra, ma esistono pure 
ed in gran numero, quelle che l’ educazione, i mali esempi 
altrui e la propria leggerezza hanno guastate , quelle che 
non seppero innalzarsi tino ad apprezzare solamente i voti 
dell’uomo virtuoso, quelle che più godono d’essere va- 
gheggiale {ter la loro bellezza e pel brio del loro spirilo, 
che di meritare amore per la nobiltà dei loro sentimenti. 
Ma donne così imperfette sogliono essere pericolosissime 
e più pericolose di quelle affatto vili. Seducono non colla 
sola loro leggiadrìa e colle studiate loro arti, ma anche 
spesso con alcune virtù, colla speranza che fanno nascere 
che in esse prevalga il buono al cattivo. Non accogliere 
questa speranza, quando vedi in esse molla vanità o al- 
tri gravi difetti. Sii severo nel giudicarle : non già per 
dirne male, non già per esagerarli i loro torli , ma per 
fuggirle a tempo , se presumi che cadresti in un lucciu 
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poco degno. Chi ama egregia donna non perde il tempo 
a corteggiarla servilmente , a pascerla di adulazioni e di 
vani sospiri. Ella ciò non soffrirebbe. Ella vergognerei)* 
besi di aver per amante un ozioso , uno sdolcinato ; ella 
non sa apprezzare se non 1’ amicizia dell’ uomo schietto , 
dignitoso, meno sollecito di parlarle d’amore, che di pia- 
cerle con lodevoli principi e con lodevoli fatti. La donna 
che tollera l’ uomo puerilmente schiavo ai suoi piedi, pie- 
gato a soffrire con bassezza mille capricci di lei, non oc- 
cupato di altro che <T affettate eleganze, e d’amorose smor- 
fie, ben dà a divedere di aver poco elevata idea di lui 
e di se medesima. E colui che in tal vita si compiace , 
colui che ama senza nobile scopo, senza lo scopo di di- 
ventar migliore rendendo omaggio ad una gran virtù, 
colui sciupa miseramente ingegno e cuore, e sarà difficile 
gli resti alquanto di energia da fare mai più alcun che 
di buono nel mondo. Non parlo delle femmine di co- 
stumi pessimi ; I’ uomo onesto ne inorridisce , e non fug- 
girle è grande ignominia. Quando una donna ti sia sem- 
brala degna del tuo amore, non abbandonarti a sospetti, 
a gelosie, all’indiscreta pretensione di essere follemente 
idolatrato. Scegli bene, e poi ama senza tormentar te e la 
tua eletta con moleste smanie, senza turbarti se non è 
cieca all’amabilità altrui, senza esigere che spasmi di te- 
nerezza per te. Siile devoto per esser giusto, per tributare 
ammirazione e gentile servitù ad un merito sommo , per 
innalzarli ad una creatura che l’ appare elevatissima : non 
affinch’ ella spinga l’ amor suo per te ad un grado mag- 
giore di quello che può dimostrarti. I gelosi , i frementi 
per rabbia di non essere abbastanza amati , sono veri ti- 
ranni. Piuttosto che divenir malvagio per qualunque pia- 
cere, deesi rinunciare a quel piacere; piuttosto che di- 
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venir tiranni o cadere in qualunque altra indegnità per 
amore, rinuncia all’amore. 

Sia che tu rimanga celibe o ti mariti, abbi gran ri- 
spetto dello stalo virgineo e del matrimonio. Nulla di più 
delicato dell’ innocenza e della riputazione di una fan- 
ciulla. Non permetterti con alcuna di esse la minima li- 
bertà di maniere o di parole, che possa dare alcuna pro- 
fanazione a’ suoi pensieri, né alcun turbamento al suo 
cuore. Non permetterti, nè parlando ad una fanciulla, né 
lontano da lei, alcun detto, che possfr ad altrui farla pre- 
sumere di animo leggero e facile ad invaghirsi. Le più 
tenui apparenze bastano a scemare ad una giovine il suo 
decoro, a desiare contro lei la calunnia, a farle forse man- 
care un matrimonio, che l’avrebbe resa felice. Compia- 
cersi d’ aver mosso in una misera innocente un delirio 
che non può fruttarle se non afflizione c vergogna , è la 
più scellerata delle vanità. Colle donne maritate non es- 
sere meno guardingo. Un tuo folle amore per alcuna di 
esse, od un folle amore di alcuna di esse per (e, potrebbe 
irarvi a grande sventura, a grande ignominia. Tu vi per- 
deresti meno di lei , ma appunto pensando quanto mag- 
giormente perda una donna la quale si esponga a meri- 
tare la disistima del marito , e di se medesima , appunto 
pensando ciò, se sei generoso, trema del suo pericolo, non 
lasciarvela un istante, tronca un amore che Dio e le leggi 
condannano. Il tuo cuore e quello dell’amata sanguine- 
ranno dividendosi, non i inporta. La virtù costa sagrifici , 
chi non sa compierli è un vile. Fra donna maritata ed 
uomo che non siale marito , non può esservi incolpevol- 
mente altra intima relazione, che una gara di giusta stima 
fondata sopra conoscimento di vere virtù ; fondata sulla 
persuasione che siavi d’ ambe le parti, prima d’ ogni altro 
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amore, un amore saldo dei propri doveri. Abboni come 
somma immoralità il rapire ad uno sposo gli affetti di 
sua moglie. S’ egli è degno di essere amalo da lei, la tua 
perfidia è un delitto atroce. Se non è marito stimabile, le 
colpe di lui non ti autorizzano a degradare la infelice che 
gli è compagna. Per la moglie di un cattivo marito non 
v' è scelta, ella dee rassegnarsi e tollerarlo ed essergli fe- 
dele. Colui che sotto il pretesto di volerla consolare , la 
tragge ad amore colpevole, è un crudele egoista. E se la 
intenzione di lui fosse anche pietosa, questa è pietà illu- 
soria, funesta, riprovevole. Innamorando quella donna au- 
menteresti la sua infelicità, aggiugneresti all’angoscia sua 
d’ avere un marito non amabile, quella d’ odiarlo sempre 
più amando te ed esagerandosi i tuoi pi-egri : v’ aggiugne- 
resli forse tutti i tormenti della gelosia di suo marito, v’ ag- 
giungeresti la straziante consapevolezza in lei d’ esser rea. 
La donna mal maritata non può avere altrimenti pace se 
non mantenendosi irreprensibile. Chi le promette un’altra 
pace, mentisce e la trascina nel dolore. Verso le donne 
die ti saranno care per le loro virtù non far nascere in- 
giuriosi sospetti a cagione dell’ amicizia che avrai per loro. 
Sii circospetto nel modo con che di esse parlerai ad uo- 
mini usi ad abbietti giudizi. Essi accorderanno sempre le 
supposizioni colla perversità del proprio cuore. Infedeli in- 
terpreti di ciò che vien loro detto, danno un cattivo senso 
ai discorsi più semplici , ai fatti più innocenti ; sognano 
mistero ove non havvene alcuno. Ninna cura è soverchia 
per mantenere illibata la fama di una donna. Questa fa- 
ma dopo l’ intrinseca sua onestà è il più bel pregio di 
lei. Chi non è gelosissimo di conservargliela , chi ha la 
viltà di compiacersi che altri suppongano in una donna 
qualche debolezza per lui, è assolutamente un indqgno , 
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che meriterebbe d’essere espulso da ogni buona eoo. 
pagnia. 

Pellico. 

10 aveva fatto patto con i miei occhi di non tenere 
in mente alcun pensiero intorno a donna (Job. 31, 1). 

11 mio occhio ha depredato l’anima mia (Thren. 5, 51). 

L’ occhio dell’ adultero osserva la sera, dicendo: l’occhio 

di alcuno non mi scorgerà , e si nasconde la faccia (Job. 

24, 15> 

Non lasciarti ingannare dall’astuzia della donna. Per- 
ciocché le labbra della donna straniera stillano favi di 
mele e la sua gola è più scorrevole che l’ olio. Ma il fine 
di essa è amaro come’ assenzio, agulo come una spada a ~ 
due tagli. I suoi piedi scendono alla morte, i suoi passi 
fanno capo all’ abisso, non camminano il senlier della vita. 

I suoi passi sono vaganti ed instabili. Allontana la tua via 
da essa, e non avvicinarti all’ uscio della sua casa. Perché 
tu non dia il tuo onore agl’ estranei e gli anni tuoi a! 
crudele. Perchè gli strani non si sazino delle lue forze e 
le lue fatiche non vadano nell’ altrui casa. E tu non gema 
alla fine quando avrai consumato le lue carni ed il tuo 
corpo, e dica: perchè ho io avuto in odio l’ammaestra- 
mento? e come rigettò il mio cuore la correzione? E co- 
me non ascoltai la voce di quelli che mi ammaestravano 
e non inchinai il mio orecchio a quelli che mi insegna- 
ano ? Bei dell’ acqua della tua cisterna, e l’ onda del pozzo 
tuo. Sieno quell’ acque a te solo ed a niuno strano (eco. 

Sia la tua fonte benedetta e rallegrali colla moglie della 
tua giovinezza. Siali ella come cerva amorosa e li diletta 
nell’ amor suo. Perché ti lasci sedurre dalla strania e li 
scaldi in braccio all’altrui? Le sue iniquità stringono l’em- 
pio c sarà ingannalo dalla sua molta stoltezza (Prov. 5). 
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Non far che la donna domini il tuo spirito, affinchè 
ella non li soverchi e tu ne resti con vergogna. Non get- 
tare gli occhi sopra la donna che ama molti per non ca- 
dere ne' suoi lacci. Non frequentare la ballerina, c non 
istare a sentirla, se non vuoi perire per le arti di lei. Non 
fissare gli occhi in volto alla giovane donna , affinchè la 
sua avvenenza non sia a te occasione di caduta. Non sog- 
gettare in verun modo l’ anima tua a donna di mala vita, 
per non mandare in perdizione le stesso e la tua eredità. 
Non menare gli occhi attorno per le contrade della città, 
e non andar vagando per le piazze. Rivolgi lo sguardo 
dalla donna pomposamente adornata c non mirare studio- 
samente una straniera beltà. La beltà della donna fu la 
perdizione di molli: e per essa la concupiscenza qual fuoco 
si accende. Qualunque donna impudica è calpestata da 
tutti, come il sudiciume delle strade. Molti, invischiati dalla 
bellezza di donna non sua, diventarono reprobi ; perocché 
il cicalio di lei abbrucia come il fuoco. Non sedere giam- 
mai colla donna altrui e non istare con lei a tavola ap- 
poggiato sul gomito. E non disputar con lei a chi più beve, 
affinchè non si pieghi il tuo cuore verso di lei, e a speso 
del tuo sangue tu non cada in perdizione ( Eccl . 9). 


DEI GRATI AMORI. 

Diàlogo Ira F Allegrezza e la Ragione, 

Alkgr. Godomi il grato amor mio. Rag. Tu sei oppressa 
da carissimi inganni. Allegr. tJ amor mio caro mi abbru- 
cia. Rag. Ren dici eh' egli f abbrucia perchè l’ amore è un 
fuoco costo, una gradita piaga, un saporito veleno, umj 
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dolce amaritudine, una dilettevole infermità, un giocondo 
supplieio ed una piacevole morte. Allegr. Io amo e sono 
amala. Rag. Il primo si può conoscere , ma il secondo è 
dubbioso. Allegr. Senza dubbio io sono amata. Rag. La 
donna te I’ ha dato a credere, né è cosa molto difficile il 
persuadere a chi vuole credere , perchè ogni innamorato 
è cieco c credulo , onde se tu vuoi che ti sia dato fede , 
arreca la scritta fatta sul tenero ghiaccio, ed i testimoni di 
venti. Oh pazzo ! non creder mai a donne e specialmente 
alle poco oneste. Il sesso, il fuoco, la leggerezza, la con- 
suetudine del mentire, l’ ingegno nell’ ingannare e il fruito 
dell’ inganno , tutte queste cose da per sé sole e tutte in- 
sieme fanno che sia sospetto ciò che esce loro di bocca. 
Allegr. Io amo cosa che a ragione mi diletta l’ animo e 
dolcemente ardo. Rag. Credi tu udir da me quello che dice 
il maestro degli amori , acciocché tu viva felicemente e 
arda lieto c navighi col vento del tuo piacere? Questo 
non è buon consiglio, lo dico che allora bisogna piò fug- 
gire dall’ incendio, quanto più arderai soavemente, perchè 
allora sono i mali pericolosi , quando eglino ci porgono 
diletto, c spesse volte un cattivo fine fa aspra questa soa- 
vità. Allegr. lo amo e sono amata. Rag. Essendo così, che 
è egli altro che il nodo doppio, il legame più stretto, ed 
il periglio più grave? lo avrei maggiore speranza di te 
se tu amassi e non fossi amata. E benché molli dicano 
che la facilità dell’ amore e la diflìcollà è egualmente no- 
civa, e che l’animo con facilità sia preso e con la diffi- 
coltà trascinato, io luttavolla giudico, che non sia cosa più 
efficace all’ amore che l’ essere amato , e per lo contrario 
non essere cosa che più faccia tornare indi elio dall’ amore, 
che sapere o conoscere di non essere amato, nè mai d’aver 
ad essere amato, benché la cicca c bramosa mente duL 
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> amante non lo sia per credere così facilmente , i! quale 
è uno di quel numero di cui è scritto, che quelli che a- 
mauo si fingono innanzi agli occhi mille cose e vegliando 
sognano. Allegr. Io amo allegramente. Rag. Colui che non 
sente quanto il suo male è grande, è intormentito, c chi 
si rallegra del suo danno, impazza. AUegr. Io confesso che 
l’ amare mi è dolce. Rag. Io vorrei che piuttosto li fosse 
amaro, molesto ed odioso, onde la fuga del male ti fosse 
più pronta, e la speranza della salute più vicina; ora il 
diletto nudrisce l’infermità nè vuole essere sanato colui 
cui giova l’essere infermo. Allegr. Dì come ti piace, che 
al mio giudizio l’ amare è cosa gentile. Rag. Ognuno dica 
come egli la intende, e appresso di me è cosa servile e 
al tutto languida, e cosa che snerva e intenerisce i fortis- 
simi uomini. Allegr. Che dirai tu dell’ odio se danni l’ a- 
more ? Rag. Io gli dannerò ambedue, pigliandoli in quella 
foggia che tu favelli, perchè due estremi ugualmente lon- 
tani dal mezzo, cioè dalla virtù, sono egualmente cattivi. 

Petrarca. 

Il timore ed il pudore sono due bastcvoli custodi. Più 
piacciono i giovani pudibondi che i pallidi. 

il rossore è il colore della virtù ( Demosth . de repub.) 

Molti si astengono dal far il male più per pudore, che 
per buona volontà (Sen. ep. 84). 

È certo perita colei, in cui il pudore perì (Curi. 1. 8). 

Col pudore, colla modestia e colla giustizia si conserva 
ogni civil società (Dim. /Rdicamass. I. 6). 

Quand’anche ogni cosa navigasse con vento favorevole 
qual prò se il pudore naufraga? Conservato questo, tutte 
le rose sono tollerabili (Aur. Vici, de Caesar .). 

Ornamento vero della gioventù è il pudore fEx ceni, 
sing. ad Ita!). 
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Il pudore nell'animo ed il rossore sul volto sono lo 
gemme più belle della giovinezza (Ex mi. fìom. dial. IO). 

Senza la verecondia nulla vi può essere di retto, nulla 
di onesto (Majiud. ad Sloic. Pini. Di ss. 13). 

LA VERGINITÀ' 

La verginella è simile alla rosa 
Ch’ in bel giardin sulla nativa spina. 

Mentre sola c sicura si riposa 
Nè gregge nè pastor se le avvicina; 

L’ aura soave e l’ alba rugiadosa , 

L’ acqua, la terra al suo favor s’ inchina: 

Giovani vaghe e donne innamorate 
Amano averne c seni c lempie ornate. 

Ma non sì tosto dal materno stelo, 

Rimossa viene, c dal suo ceppo verde, 

Che quanto avea dagli uomini e dal cielo, 

Favor, grazia, bellezza, tutto perde, 
tal vergine che ’I lior, di che più zelo , 

Che de’ begli occhi e della vita aver de’, 

Lascia altrui corre, il pregio eh’ avea tonanti. 
Perde nel cor di tutti gli altri amanti. 

Ariosto, canto /. 

DEL MATRIMONIO 

Se l’inclinazione del tuo cuore e le convenienze ti 
determinano pel matrimonio, muovi aH'altare con pensieri 
santi , con vero proponimento di render felice colei , 
che li affida la cura de’ suoi giorni, colei che ubban- 
bandona il nome de’ suoi padri per prendere il tuo , 
colei che li preferisce a tutto ciò eh’ ebbe Un allora 
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di caro , e che spera per le dar vita a nuove creatura 
intelligenti % chiamate a possedere Iddio. Misera prova 
deli’ incostanza umana ! La più parte de’ matrimoni si strin- 
gono per amore, s’accompagnano di pensieri solenni, si 
sanciscono con tutta la volontà di benedirli sino alla morte, 
c due anni di poi, talora pochi mesi di poi 1’ unita coppia 
si disama, si tollera con pena, si offende con reciproci 
rimproveri, con trascurare mutuamente d’ essere gentile. 
Donde ciò ? Prima di lutto dall’ essersi, coloro che si ma- 
ritano, troppo mal conosciuti prima delle nozze. Va cauto 
nella scelta, assicurati delle buone qualità, dell' amata, o 
sci perduto. Poscia il disamore deriva dalla vigliaccheria 
di cedere alle tentazioni dell’ incostanza , dal non essere 
attento a dire ogni giorno a se medesimo: « Il proponi- 
mento che feci era debito, voglio esser saldo a mantenerlo. • 
Un matrimonio può solo esser felice a questo patto. Se la 
s ella fu buona, se un de’ cuori già non era perverso, non 
vero che possa pervertirsi e divenire ingrato, allorché 
l’altro lo colma di soavi attenzioni e di generoso amore. 
Non si è mai veduto un marito non colpevole d’ indegna 
rozzezza verso la moglie od almeno d' indegne negligenze, 
ovvero d’ altri vizi, il quale, se a lei fu caro una volta, 
abbia cessalo di esserle tale. L’anima della donna è natu- 
ralmente dolce, riconoscente, disposta ad amare in supremo 
grado quell’ uomo, che è costante in amarla ed in meritare 
la sua stima. Ma perch’ella è molto sensitiva , si sdegna 
agevolmente dell’inamabilità del marito e di tutti i torti 
che possono degradarlo. E questo sdegno può spingerla 
ad invincibile antipatia ed a lutti gli errori che ne conse- 
guono. La sventurata sarà grandemente rea allora, ma 
cagione di sue colpe sarà di certo il marito. Indelebile in 
le sia questa persuasione. — Ninna donna, la quale era 
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buona il giorno delle sue nozze, perde la sua bontà in 
compagnia di uno sposo, che continui ad aver diritto al 
l’ amor suo. Per avere durevolmente diritto all’ a nutre 
di una sposa, bisogna non diminuire di pregi ai suoi 
sguardi; bisogna che l’intimità coniugale nulla tolga al 
marito della riverenza e della cortesia , ch’ei prima di 
condurla all’ aitare le dimostrava; bisogna eh’ egli nè di- 
venti a lei scioccamente servo e sia incapace di correg- 
gerla, nè le faccia sentire dispotica autorità e la corregga 
con asprezza; bisogna eh’ ella abbia donde prendere allo 
concetto del senno c della rettitudine di lui; bisogna che 
ella possa gloriarsi d’ essergli consorte e dipendente ; biso- 
gna che la dipendenza in eh' ella è verso lo sposo non sia 
imposta dall’alterezza di lui, ma voluta da essa per amore, 
per sentimento della vera dignità di lui e di sè. L’ottima 
scelta che potrai aver falla di una dònna, e la certezza 
che avi-ai d’eminenti virtù che l’ adornino, non t’inducano 
a riputare meno necessaria per parte tua un’ incessante at- 
tenzione ad essere amabile a’ suoi sguardi: non dire: « Ella 
è si perfetta che mi perdona tulli i miei torti, non m’ oc- 
corre studiare di farmele caro; ella mi ama sempre ugual- 
mente. « Come ? perchè tanl’ è la sua bontà , sarai meno 
induslre a piacerle? Non farli illusione: appunto perchè 
il suo animo è squisito, l’ incuria l’ intcligenza, lo sgarbo 
le saranno cose più affliggenti, più disgustose. Quanto 
maggiore è la gentilezza dejle sue maniere c dei suoi 
sentimenti, tanto maggiore è in lei il bisogno di trovarla 
eguale in te. Se non la trova, se li vede passare dalla se- 
ducente cortesia d’innamorato all’insultante trascuratezza di 
un cattivo marito, ella per virtù si forzerà lungamente 
di amarli, malgrado la tua indegnità; ma lo sforzo sani 
vano. Ti perdonerà, ma non ti amerà più, e sarà infelice. 
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Guai allora se la sera virtù «ori fosse a tutta prova , ed 
un altro uomo le piacesse! Il suo cuore da le non abba- 
stanza apprezzalo, da te mal custodito , potrebbe essere 
preda d’una passione colpevole , d’ una passione funesta 
alta sua pace, alla tua , a quella de’ figli! Molti mariti 
sono in questo caso, e le mogli ch’essi maledicono erano 
virtuose. Le misere traviarono perché non erano amate! 
Dato ad una donna il sacro titolo di sposa, tu devi conse- 
crarti al suo bene, come ella dee consecrarsi al tuo; ma 
l’obbligo che a te incumbe è maggiore, perchè ella è cre- 
atura più debole, c tu siccome più forte, le sei maggior- 
mente debitore d'ogni buon esempio e d’ogni aiuto. 

Pellico. 

Tre cose sono secondo il mio cuore, le quali sono ap- 
provale da Dio e dagli uomini : la concordia dei fratelli, 
l’amore del prossimo ed un marito ed una moglie ben 
uniti tra loro. Beato colui che convive con una donna 
assennata. La tristezza del cuore é piaga somma e la mal- 
vagità della donna é somma malizia. L’uomo tollererà 
qualunque piaga, ma non la piaga del cuore: e qualun- 
que malvagità, ma non la malvagità della donna. Non 
v’ ha testa peggiore della testa del serpente : e non è sde- 
gno peggiore di quel della donna. Vorrei piuttosto coabi- 
tare con un lione e con un dragone che con una donna 
malvagia. La malignità della donna cangia il suo volto c 
rende fosco il suo visaggio come d’un orso, ed ella di- 
venta del colore di un sacco da duolo. Il marito di lei 
in mezzo ai suoi vicini geme, ascolta e sospira pian piano, 
leggiera è qualunque malizia in paragone della malizia 
della donna : tocchi ella in sorte ad un peccatore. Quello 
che è ai piedi d’un vecchio il salire un monte di sabbia, 
k> * all’uomo tranquillo una donna linguacciuta. Non ba- 
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dare alla beltà della donna, e non desiderare la donna 
per la sua bellezza. Grande è l’ ira della donna, e l’ inve- 
recondia c la ignominia. Se la donna ha il comando, si 
ribella contro li marito. La mala donna affligge il cuore, 
attrista il volto e impiaga il cuor del marito. La donna 
che non fa il marito felice, gli snerva le braccia e gl’ in- 
debolisce le ginocchia. Dalla donna ebbe principio il pec- 
cato, e per lei muoiono tulli. Non lasciare un foro nem- 
men piccolo alla tua acqua, nè alla donna malvagia la 
permissione di andar fuori. Se ella non cammina sotto la 
tua direzione, ella ti svergognerà in faccia a’ tuoi nemici 
(EccL XXVI). 

Beato il marito della donna dabbene, perocché sarà 
doppio il numero de* suoi anni. La donna forte è la con- 
solazione del marito, e gli fa passare in pace gli anni 
della sua vita. Una donna buona è una buona sorte, ella 
toccherà a chi teme Dio, e sarà data all'uomo per le sue 
buone opere: sia egli ricco o sia povero, avrà il cuore 
contento e la faccia lieta in ogni tempo. Di tre cose ha 
paura il mio cuore, e la quarta fa impallidire il mio volto. 
La persecuzione di una città, le raunate del popolo, e la 
calunnia mendace : tutte cose più dolorose che la morte. 
Ma la donna gelosa è dolore ed affanno di cuore. La 
donna gelosa ha la sferza nella lingua e la fa sentire a 
lutti. La donna cattiva è come il giogo de’ bovi che on- 
deggia ; chi la prende è come chi prende uno scorpione. 
La donna che s’ ubbriaca è gran flagello, e le sue igno- 
minie c turpitudini non saranno nascoste. La impudicizia 
della donna si conosce alla sfrontatezza dello sguardo, ed 
agli occhi di essa. Veglia attentamente sopra la figliuola, 
la quale non affrena i suoi occhi, affinchè, trovata l’op- 
j>oriunità, ella non isfoghi i suoi capricci. Sia a le sospetta 
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ogni immodestia de’ suoi occhi e non meravigliarti se ella 
non fa conto di te : ella, come un viandante assetato, a- 
prirà la bocca alla fontana e berrà dell’acqua più vicina 
qualunque ella sia, e si metterà à sedere presso ogni an- 
golo, e aprirà il turcasso ad ogni saetta fino a venir meno. 

La garbatezza della moglie rallegra il marito e fa vegete 
le sue ossa. La morigeratezza di lei è dono di Dio. La 
donna giudiziosa è amante del silenzio : col suo animo ben 
composto è cosa senza paraggio. Grazia sopra grazia è la 
donna santa e vereconda. Nè v’ha cosa di tanto valore, 
che possa agguagliarsi a quest’ anima casta : quello che il 
sole nascente dall’ altissima abitazione di Dio è pel mondo, 
lo è 1’ avvenenza della donna virtuosa peli’ ornamento di 
sua casa. Lucerna che splende sul candelabro santo ella 
è l’ avvenenza del volto in ferma età. Colonne d’oro sopra 
basi d’argento sono i piedi che posano sulle piante di 
donna grave. Come eterni sono i fondamenti gettati sopra 
salda pietra, così i comandamenti di Dio sul cuore di donna 
santa ( Eccl . XXVI). 

La donna sposerà un maschio qualunque sia, ma delle 
fanciulle una è migliore di un’altra. 

L’avvenenza della moglie esilara la faccia del marito, • 

e induce in lui un affetto che sorpassa ogni umano desi- 
derio. Se ella ha una lingua sanatrice, se lingua di man- 
suetudine e di carità, il marito di lei non è come i figliuoli 
degli uomini. Chi possiede una buona moglie comincia a 
stabilir la sua casa; egli ha l’aiuto simile a sé e la co- 
lonna del suo riposo. Dove manca la siepe, sarà saccheg- 
giato il podere, e dove non è una moglie, l’uomo sospira 
in povertà. Chi vuol fidarsi di uno, che non ha nido, e 
va a dormire dove lo coglie il buio della notte, ed è come 
uno spedito ladro che salta da una città in un’ altra {Eccl. 

XXXVI)?. 
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Non fissare gli occhi nell» bellezza di chicchessia e 
Don trattenerli in mezzo alle donne ; perciocché, come dai 
vestimenti nascono le tignuole, così dalla donna l’iniquità 
dell’uomo. Perocché è preferibile un uomo che nuoce, a 
una donna che fa benefici, e che porla vergogna e igno- 
minia ( Eccl . XLH). 

Non essere geloso della donna unita loco in matrimo- 
nia, affinchè ella non adoperi in tuo danno la malìzia dei 
pravi insegnamenti (Eccl. IX). 

Molti insegnarono ad ingannare mostrando soverchio 
timore d’essere ingannati (Seneca). 

Se la moglie è accusala d’infedeltà, il giudice s'informi 
Itene della condotta dpi marito, e se il marito è colpevole 
anch’esso, dev’essere castigato insieme colla moglie; per- 
ciocché non sembra giusto che si pretenda dagli altri una 
pudicizia che non si osserva (Ulpiimus). 

II Signore disse alla donna : tu sarai sotto il dominio 
dell’ uomo, ed egli signoreggierà sopra te (Gen. II). 

Io voglio che sappiate, che il capo d’ ogni uomo è Cri- 
sto, e che il capo della donna è l’uomo. Perciocché l’uomo 
non è dalla donna, ma la donna dall’uomo. Imperocché 
ancora l’uomo non fu creato per la donna, ma la donna 
per l’uomo. Nondimeno né l’uomo è senza la donna, nè 
la donna senza l’uomo, nel Signore. Siccome la donna è 
dall’ uomo, così ancora l’ uomo è per la donna ed è ogni 
cosa da Dio (1. Cor. XI). 

Ogni uomo abbia la propria moglie ed ogni donna ab- 
bia il proprio marito. La donna non ha potestà sopra il 
suo corpo, ma l’ uomo. Similmente poi anche 1’ uomo non 
è padrone del suo corpo, ma la donna (1. Cor VII). 

Mariti, amate le vostre mogli, siccome ancora Cristo 
ha amata la Chiesa, ed ha dato se stesso per lei, accioc- 
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chè la santificasse, avendola purgala eoi lavacro dell’ac- 
qua, colla parola della vita. Così deono i mariti amar le 
mogli come i propri corpi. Chi ama la sua moglie ama 
se stesso. Perciocché giammai niuno ebbe in odio la sua 
carne, anzi la nudrisce e la cura teneramente : siccome 
ancora il Signore la Chiesa. Ciascuno di voi ami la sua 
moglie come se stesso ed altresì la moglie riverisca il ina- 
lilo (Eph. V). 

Mogli, siate soggette ai mariti come si conviene nel 
Signore; mariti, amale le mogli e non v’inasprite contro 
ad esse ( Colo» . III). 

Le mogli sieno soggette ai loro mariti, siccome al Si- 
gnore (Eph. V). 

Ed i Farisei si accostarono (a Cesò) tentandolo e di- 
cendogli : è egli lecito all’ uomo di mandar via la sua mo- 
glie per qualunque cagione? Ed egli rispondendo, disse ad 
essi : ISon avete voi letto che colui il quale da principio 
fece l’uomo, il fece maschio e femmina? E disse: perciò 
l’ uomo lascierà il padre e la madre, e si congiungerà con 
sua moglie, ed i due diverranno una stessa carne. Talché 
non sono più due, anzi una stessa carne: ciò dunque che 
Iddio ha congiunto, l’uomo non separi. Essi gli dissero: 
Perchè dunque comandò Mosè che si desse la scritta del 
divorzio e che vosi si mandasse via la moglie? Egli disse 
loro: Perchè Mosè vi permise per la durezza del vostro 
cuore di mandar via le vostre mogli ; ma da principio non 
era così. Or io vi dico che, chiunque manda via la sua 
moglie, salvochèpcr cagione di fornicazione, e ne sposa un’al- 
tra, commette adulterio; ed altresì chi sposa colei eh* è 
mandata via commette adulterio ( Mallh • XXI). 

Ai maritali ordino, non io, ma il Signore, che la mo- 
glie non ,si separi dal marito. E se pure ella si separa. 
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rimanga senza maritarsi, o si riconcili col marito. Il ma- 
rito altresì non lasci la moglie. Perciocché agli altri dico 
io, non il Signore: Se alcun fratello ha moglie infedele, 
ed ella consenta di abitar con lui, non la lasci. Parimente 
ancora la donna, eh’ ha un marito infedele , se egli con- 
sente di abitar con lei, non lo lasci. Perciocché il marito 
infedele é santificato dalla moglie fedele, e la moglie in- 
fedele è santificata pel marito fedele : altrimenti i vostri 
figliuoli sarebbero immondi : ma ora sono santificali. Per- 
ciocché, che sai tu, moglie, se salverai il marito? ovvero 
tu, marito, che sai se tu salverai la moglie (i. Cor. VII)? 


. DELLA MOGLIE NOBILE. 
Dialogo ira ? Allegrezza e la Ragtime. 


Ahagr. La donna eh’ io ho menata è di nobil sangue. 
Rag. Io vorrei piuttosto che tu avessi in casa non solo la 
gazzare ed i papagalli , ma i gufi e le importune strigi : 
perchè quelli canteranno, e questa farà questione. Quelli 
ti sarebbono presagio di qualche cosa, questa farà il fine 
di tulle. Allegr. lo mi son legato ad un chiarissimo ma- 
trimonio. Rag. Tu ti sei legato con una bellissima catena, 
onde non ti potrà sciogliere se non la morte. Allegr. Io 
son fatto illustre per cosi bel matrimonio. Rag. La elezione 
della moglie è dubbiosa , una brutta facilmente infastidi- 
sce, e una bella con difficoltà si guarda per quella legge, 
per cui è perpetua lite tra la bellezza del corpo c la ca- 
stità dell’animo. Ma acciò che egli ti intravenga quello che 
è rarissimo, cioè che la bellezza del corpo sia aggiunta 
alla castità dell’animo, nc ragionerò leco più largamente. 


Ci sicno le altre doli delle donne, la nobiltà, la. fecondità, 
la facondia , l’ integrità della fama , la bianchezza de’ co- 
stumi, sappi che la superbia mescolala con queste entrerà 
in casa tua, di maniera che a ragione paia al satirico piut- 
tosto volere Venusina , che Cornelia madre dei Crucchi , 
figliuola d’ Africano, pazza per li trionli e per la gloria del 
padre. Alleyr. lo mi sono abbattuta in un onoralo matri- 
monio. Huy. Che dirai tu della [rompa e del fastidio che 
se ne cava ? Ti son eglino però così poco noli i manifesti 
costumi delle donne 1 impara a patire , impara a perder 
gli amici, ed attendere a lei sola, perchè la moglie impe- 
liosa è lo scoglio delle amicizie e la moderatrice degli af- 
fetti del marito. Alleyr. lo ho menato una nobile moglie. 
llay. Tu erri : ella invece ha menato le. Tu cri stato lungo 
tempo tuo, ora è venuta la moglie padrona tua, carnefice 
del (illustro, giogo della famiglia, fatica della cucina; peso 
della roba , spesa della cassa , ornamento della camera , 
sjiellacolo della finestra, il giorno c la notte questione. 

Petrarca. 


della bellezza della moglie. 


Alleyr. Mi è toccato in sorte di avere una bellissima 
moglie. Huy. Tu hai ritrovato una difficile fatica : io t’ ho 
già detto sta vigilante, perchè difficilmente si guarda quello 
eli’ è bramato da molti. Alleyr. La beltà della mia donna 
è eccellente. Rag. La bellezza del corpo suole siccome 
tutte le altre cose contentarsi della somiglianza e disprez- 
zare la deformità ; se tu hai dunque la bellezza uguale a 
lei, tu sarai tenuto in pregio, quando che no , sarai poco 
Voi. m. 
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Ciro, e l’ uno e l’ altro è difficile. Allegr. La mia donna è 
grandemente bella. Rag. E grandemenle superba. Non v’è 
cosa che più faccia innalzare ed insuperbire l’ animo. Al- 
legr. La beltà della mia donna è grandissima. Rag. Guarda 
che la castità non sia piccola. Quel detto satirico è bello : 
\a concordia della bellezza e della castità è assai rara : 
il che essendo vero, chi sopporterà mai la insolenza de’ 
costumi, ed i continui fastidi ? AUegr. Io ho una bella mo- 
glie. Rag. Tu hai in casa un idolo sontuoso ed insazia- 
bile, vorrà ogni giorno novi abili e peregrini, li bisognerà 
da una parte lodare le fattezze del corpo, a cui è conve- 
niente ogni cosa , dall’ altra l’ ingegno dell’ inventrice atto 
a simili invenzioni, e li bisognerà chiamare guadagno la 
perdita della roba. Allegr. La mia moglie è bellissima. 
Rag. Tu hai un idolo litigioso c pazzo. Metti il collo sotto 
il giogo e contento della bellezza di tua moglie, lascia da 
parte lutti gli altri pensieri e la propria libertà. Io ti di- 
ceva dianzi, guarda di non lodar mai alcun’ altra che lei, 
di non torcere mai gli occhi dalla sua fronte, di scherzare 
e meno che l’usalo, di farle le carezze più rare, vivi fi- 
nalmente secondo l’ imperio della tua donna, e stando sem- 
pre sospeso ai cenni di lei , conoscili servo'non marito. 
Allegr. La mia moglie è bella . Rag. Hai un veleno dolce, 
i lacci d’oro ed una splendida servitù. Allegr. Io mi di- 
letto della bellezza della mia consorte. Rag. Vano e breve di- 
letto è il tuo, chè non è cosa meno stabile della bellezze 
c massimamente di quella delle donne, e chi ama la sua 
moglie per la sua bellezza, l’ amerà poco e gli verrà pre- 
vio in odio. 

Lo stesso. 
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DELLA DOTE GRANI E. 


Allegr. Io son fallo ricco per una gran dote. Rag. E 
per una gran tirannide, ed hai aggiunlo un male all’ altre 
male, perchè la bellezza e la dote sono due sproni della 
superbia. Allegr. La mia donna è ben dotata. Rag. Nor 
.è cosa più importuna , nè cosa men cortese della moglie 
ben dolala, ella pensa che ogni cosa le sia lecito compa- 
rando le sue ricchezze alla povertà del marito e dandogli 
le spese s' immagina d’ essere signora, non compagna. Al- 
legr. È entralo in casa mia una gran dote. Rag. D’ onde 
entra la dote, di quivi esce la libertà, al che provvide ot- 
timamente Licurgo, nella cui legge fu statuito che le fan- 
ciulle si maritassero senza dote. Perchè in molte case non 
si marita la donna all’ uomo, ma i danari all' avarizia, e 
in verità la gran dote è la sfrontataggine della donna e 
il freno dell’ uomo. Allegr. Mi è toccalo in sorte una gran 
dote. Rag. Colla dote però ti è entrata in casa la donna, 1 
che tu avresti cacciala se avessi potuto chiuderla fuori sola. 

E certamente ch’egli è un bruttissimo matrimonio quello, 
in cui la verginella non è condotta al letto del marito per 
amor dei figliuoli ; ma la dote è chiusa nella cassa per 
furore dell’ avarizia. Allegr. La mia donna mi ha portalo 
una gran dote. Rag. Dì, e dirai più il vero, eh’ ella (i ha 
portato un gran prezzo della tua libertà , la quale se li 
fosse stala cara , non 1’ avresti venduta a prezzo alcuno. 
Allegr. Mi è tocco una ricchissima donna. Rag. Tu non 
mi dici nulla dei costumi. Certo che tu non hai pensalo 
alle sue creanze ed alle ottime doti delle donne , della 
fede, della castità, della vergogna, della modestia. Questo 
case vi sono poco in pregio, e ne’ vostri maritaggi allcr. - 
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dote solo alla dote ed alla bellezza : quella è avarizia , o 
questa è libidine degna compagna di sì fatti matrimoni. 
Allegr. lo ho una moglie mollo ricca. Rag. Quanto era 
meglio sposarsi con una povera, che durar fatica con una 
superba ; meglio aver fame con una poverella ed umile , 
che litigare con una ricca c pazza. Allegr. La dote di mia 
moglie è grande. Rag. Ne seguila adunque che l’orgoglio 
dell'animo sia immenso e non vi sia punto di timor pel 
marito. Tu non hai ardire di correggere i vizi riguardando 
alla dote , non ardirai di umiliarla conoscendoti d' esser 
superbo per lei, e sopporterai non solamente la disonestà 
e I fastidi, ma gli scorni e le ingiurie. Non (i ricordi Marco 
Aurelio imperatore, di quello che per lo impero non ab- 
bandonò il nome di filosofo, il quale conoscendo gli adul- 
teri della moglie, e gli amici esortandolo che la cacciasse 
fuori di casa, rispose; se noi mandiamo via la moglie, 
rendiamole la dote, c la dote era l' impero. Vedi tu come 
la dote frenava 1’ animo di quel grand’ uomo : non frenerà 
forse anche il tuo ? Allegr. La mia donna ha gran dolo. 
Rag. Non importa molto quanta sia la dote , ma importa 
ben assai di che qualità sia la moglie, e nella dote non 
si deve stimar la quantità ma la qualità, cioè, onde la sia 
venuta, in che modo acquistata ; perchè molte gran doti 
si sono acquistate per arti molto brutte. Tu hai sentilo 
ragionare del costume d’Elio Polilano c di Punico, nelle 
nozze dei quali la dote non era fatta dalla pietà della pa- 
tria, ma dai vituperi. 

Lo stesso. 

La donna silenziosa è sempre migliore che la loquace 
{Plaul. in Rudente). 

Tra tutte le altre cose la donna è la più inespugna 
bile (Euripid. in (JEdiji.J. 
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Croie diceva che bello è quell’ornamento che rende 
la donna più composta e più modesta (Laert. , l. 6, c. H). 

Filone aveva tal moglie, che interrogata del perchè 
essa sola fra tante donne non si adornasse con oro e 
colle gemme: perchè, rispose, alla moglie è abbastanza 
grande ornamento la virtù del proprio marito (ld. ) 

Aristippo solca dire che la donna, che adorna il corpo 
ha l’anima deforme (ld.). 

Socrate, veggendo sua moglie Santippe girsene adorna 
agli spettacoli: guarda, le disse , o donna, che tu vada 
per vedere e non per essere veduta (ld. ) 

Pitagora, veggendo mollo adornata una vecchia , le 
disse: se il fai per gli uomini, l’inganni; se pel sepol- 
cro, sci ornala abbastanza (ld.). 

Pittaco, richiesto da un giovane, qual donna dovesse 
prendere in moglie: una eguale a le , rispose; poiché se 
è povera non la potrai mantenere , se ricca pretenderà 
troppo, e li avrai i parenti di lei non affini ma padroni 
(Locri. I. 1 ). 

Sacrale ammiralo da Alcibiade poi ché amasse una mo- 
glie così intollerante: io, rispose, mi sono assuefatto a non 
offendermi per le sue strida, come non mi offende lo stri- 
dore della ruota del pozzo (Laert.). 

Lo stesso, venendo da Alcibiade interrogato, perchè 
sopportasse tanto Santippe; rispose : e tu perchè in tua 
casa soffri le galline che chiocciolano? E soggiungendogli 
Alcibiade: perchè mi danno le uova ed i pulcini : Anche 
a me, disse Socrate, la moglie mi dà dei figliuoli (Elian. 
I. il. var. hist.). 

Lo stesso, avendo lungamente sofferto il «gracchiar 
della moglie usci di casa ; perlocchè quella indispettita 
gli versò dalla finestra dell’ acqua in capo. Disse allora 


Digitized by Google 


— ì:>ì — ■ 


Socrate ninna meraviglia che dopo un tuonar cosi lungo, 
cada la pioggia (Laert.J. 

Amiiu, esodala dagli amici perchè dopo la morte del 
primo marito ne prendesse un altro, essendo ancora gio 
vane e bella, rispose: che non l’avrebbe mai fatto, poiché 
se si fosse sposala ad un uomo buono avrebbe troppo 
temuto di perderlo, se ad un cattivo, la sarebbe una pazzia 
l’accettarne di colai fatta , avendone perduto uno che era 
cosi buono (Erasm. f. 8, apoph.). 

Valeria, richiesta del perchè dopo la morie di Servio 
suo marito, non volesse sposarsi ad alcun altro : perchè , 
rispose, quantunque sia morto agli altri, in me vive e vi- 
vrà sempre (Stob.J. 

Marcia, domandala perchè, essendole morto il marito, 
ricusasse altre nozze : perchè, disse, difficilmente io tro- 
verò un uomo che ami più me che le cose mie (Erasm. 
I. 8 > 

Porzia, piangendo lungamente il proprio consorte de- 
funto, fu interrogala: in qual giorno deporrebbe il suo 
lutto ? Rispose: nell’ultimo giorno della vita (Erasm. ) 

Assediala da Corrado III, imperatore, una piazza della 
Germania, mentre questi era in procinto d’impadronirsenc 
c di mandar a fd di spada (ulti gli abitanti, molte donne 
maritale si portarono ai piedi di lui , pregandolo che le 
lasciasse prima uscire dalla cillà e portar seco loro quello 
che potevano reggere sulle loro spalle. Essendo stale e- 
saudite le loro preghiere, senza curare gli ornamenti , le 
vesti, i denari, spinte da un tenero amore , ognuna di 
esse si caricò in ispalla il proprio marito e con questo 
stratagemma la città andò salva dall’eccidio ( Lanrpus ). 

Ovidio diceva: più diletta là bellezza senz'arte, che 
quella con arte (LangiusJ. 
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Aristotile era solilo dire,' che vale più la bellezza che 
cento lettere di raccomandazione (StobJ. 

I Lacedemoni avevano una legge che stabiliva un ca- 
stigo a ehi non si maritava , un altro a chi si maritava 
lardi, ed un terzo e gravissimo a chi pigliava cattiva mo- 
glie ( Brvs.J . 

S. Girolamo scrisse : la principale virtù della donna è 
la pudicizia, e perduta questa ogni virtù è rovinata. 

Democrito disse : l’ esser governato dalla donna è gran 
dissima ingiuria pel marito (.-Elian. I. 2, var. hisl.J. 

Plutarco disse : i mariti die non vogliono scherzare , 
bere c starsi gioviali colla moglie, convincono che si pi- 
gliano sollazzi con altre donne (Plul. apoplt.j. 

Lo stesso pur disse : noi vediamo lucida e chiara la 
luna quand’è lungi dal sole e quand’ è vicina ella diventa 
oscura e si asconde : ma della donna deve avvenire il con- 
trario ; perciocché stando col marito ella potrà mostrarsi a 
tutti, e quando il marito è assente deve starsi nascosta c 
guardare la casa ( Laert . 1. 2, apoplt.j. 

Seneca scriveva : il fondamento dei vizi femminili è l’a- 
varizia (De proverb.J. 

S. Girolamo dice : la necessità è custode infedele della 
castità delle donne (StobJ. 

Marziale sentenziava , che quanto più stretta è tenuta 
la donna, tanto più diviene pericolosa ( EpigramJ . 

§ 6 . — Amor (falerno. 

Tu hai fratelli e sorelle. Venga da te posta ogni cura 
perchè l’ amore di cui sei debitore ai tuoi simili, cominci 
in le ad effettuarsi in tutta la sua perfezione, prima meni-' 
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perso i genitori, poscia verso coloro che lega teco la piò 
.stretta delle fratellanze, quella di aver comuni i genitori 
roti le. I*er esercitar bene la divina scienza della carità con 
lutti gli uomini, bisogna farne il tirocinio in famiglia. Qual 
dolcezza non vi è in questo pensiero : « siamo figliuoli 
della stessa madre! » Qual dolcezza nell’ aver trovalo, ap- 
l>cna venuti al mondo , gli stessi oggetti da venerare con 
predilezione. L'identità del sangue e la somiglianza di molle 
abitudini tra fratelli e sorelle , genera naturalmente una 
forte simpatia , a distruggere la quale non ci vuole 
meno che un orribile egoismo. Se vuoi essere buon fra- 
tello, guardali dall’egoismo; proponili ogni giorno nelle 
tue fraterne relazioni d’essere generoso. Ciascuno de’ tuoi 
fratelli e delle lue sorelle vegga che i suoi interessi li sono 
cari quanto i tuoi. Se uno di loro manca, siigli indulgente, 
non solo come il saresti verso un altro, ma più ancora. 
Itallegrati delle loro virtù, imitale, promovile anzi col tuo 
esempio : fa che abbiano a benedire la sorte d’ averli fra- 
tello. Infiniti sono i motivi di soave riconoscenza, d’ affet- 
tuoso desiderio, di pietoso tintore, che valgono di continuo 
ad alimentare l’amore fraterno. Bisogna comandarsi di sen- 
tirli. Gli squisiti sentimenti non s’acquistano se non con di- 
ligente volontà. Siccome niuno diventa fino intelligente di 
poesia e di scrittura senza studio, così niuno comprende 
P eccellenza dell’ amor fraterno , o di qualunque altro no- 
bile affetto, senza volontà assidua di comprenderla. L’ inti- 
mità domestica non ti faccia mai deferire di essere cor- 
tese coi fratelli. Sii più gentile ancora colle sorelle. Il loro 
sesso è dolalo di una grazia polente e si valgono ordina- 
riamente di questo celeste mezzo per asserenare tutta la 
casa, per bandirne i mali umori, per rammorbidire le cor- 
rezioni paterne o materne clic talvolta odono. Onora in esse 
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la soavilà tirile virtù feinmiiiiil ; gioisci dell’ influenza die 
hanno per raddolcirli l'animo. G perché natura le ha fatte 
più deboli c più sensitive di (e , sii tanto più attento in 
consolarle se sono afflitte, in non affliggerle tu medesimo, 
in mostrar loro costantemente rispetto ed amore. Coloro che 
contraggono tra fratelli e sorelle abitudini di malignità e 
d’ ineleganza, rimangono ineleganti e maligni con chicches- 
sia. il consorzio di famiglia sia tutto bello , lutto amante, 
tutto santo, c quando l’uomo uscirà di casa, recherà nelle 
sue relazioni col resto della società quella tendenza alla 
stima cd agli aflelli gentili, c quella fede nella virtù, che 
sono il frullo di un perenne esercizio di dignitosi senti- 
menti. Pellico, 


§7. — Degli amici. 


Chi non fa caso del proprio danno per amore dell’ a- 
mieo, è giusto. In ogni tempo ama chi è amico, e si prova 
il fratello in mezzo alle angustie. Se ti fai un amico, fat- 
telo dopo averlo sperimentato e non li fidar leggermente 
di lui. Vivi in amistà con molti, ma prendine uno di mille 
per tuo consigliere. Perciocché vi è chi è amico quando 
gli torna comodo, e non continua ad esserlo nel tempo 
della tribolazione. G v’ ha tale amico che si cambia in ne- 
mico; e v’ha tale amico che metterà fuori l’odio c le a- 
ccrbe querele c gli strapazzi. G v’è qualche amico com- 
pagno di tavola, il quale sparisce nel giorno della neces- 
sità. Se l’ amico persiste costante, egli sarà come tuo eguale 
e porrà le mani liberamente nelle cose della tua casa. Se 
egli si umilia dinanzi a (e, e si ritira dalla tua presenza, 
av.ai un’amicizia buona e unanime. Allontanati da tuoi 
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nemici, e sla in guardia riguardo, agli amici. L’ amico fe- 
dele è una proiezione potente: e chi lo trova ha trovalo 
un tesoro. Nessuna cosa è da paragonarsi all’ antico fedele, 
e non è degna una massa d’ oro e d’ argento di essere 
messa in bilancia colla bontà della fede di lui. L’amico 
fedele è balsamo di vita e d’ immortalità ; e quei che te- 
mono il Signore lo troveranno. Chi teme Dio aVrà pari- 
mente una buona amicizia, perchè il suo animo sarà simile 
a lui. Non si conosce nelle prosperità l’ amico , e non si 
nasconde l’inimico nelle avversità. Quando l’uomo è in 
prosperità i nemici sono melanconici ; e quando egli è nel- 
l’ avversità si conosce chi è suo amico. Serba la fede al- 
l’amico nella sua povertà, affili di godere della sua pro- 
sperità. Manticnti fedele a lui nel tempo della tribolazione 
affin di essere chiamato a parte della sua eredità. L’ uomo 
amabile nel conversare, sarà amico più che un fratello. 
Lo stollo non avrà un amico e i suoi doni non saranno 
gradili : conciossiachè quelli che mangiano il pane di lui 
sono falsi di lingua : e quanti , c quanto spesso si burle- 
ranno di lui? Perchè egli senza giudizio dona e quello 
che dovea serbare, e quello ancora che non dovea serbare. 
Non voler per l’amico farli inimico al prossimo ( Prov. 
Eccl.J. 

Tratta de’ tuoi affari col tuo amico e non rivelare il 
tuo secreto ad uno stranio, affinchè questi quando l’avrà 
saputo non ('insulti, e li faccia sempre dei rimproveri. 
ÌjH grazia e l’ amicizia fanno l’ uomo franco: e tu conser- 
vale per fuggire i rimproveri. Non manifestare in occa- 
sione di contesa quello che hai veduto cogli occhi tuoi, 
perchè dopo aver fallo disonore all’amico non sarà in tuo 
potere il rimediare. Il ferro assottiglia il ferro , e l’ uomo 
assottiglia l’ingegno del suo amico. La parola dolce mol- 
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fiplica gli amici c calma i nemici , c la lingua graziosa 
nell’uomo virtuoso giova assai. Chi scaglia un sasso con- 
Iro gli uccelli, li fa scappare ; cosi pure chi parla male 
dell’ amico scioglie l’amicizia. Quand’anche tu avessi tirala 
fuori la spada contro l’ amico, non disperare , perocché 
puoi tornare in grazia con esso. Se avrai dette all’a- 
mico prole d’ira, non temere, v'è luogo alla pcc, purché 
non vi sia stata maldicenza , nè superbia , nè manifesta- 
zione del segreto, nè colpo di tradimento: per queste cose 
tutte l’amico si fuggirà. Chi svela il secreto dell’ amico 
perde il credilo e non troverà un amico secondo il suo 
desiderio. Ama l’amico, e tienti fedMe a lui. Che se tu 
sveli i suoi arcani noi raggiungerai Su da pi. Perciocché 
l’uomo che viola l’amicizia che ave* col suo prossimo 
è come chi prde (pr morte) l’amico. E come uno che 
si lascia scappr di mano un uccello, cosi tu hai lasciato 
andare l’amico tuo e noi ripiglierai. Non gli tener dietro 
poiché egli è già molto lontano, essendo fuggito come 
una capra selvatica dal laccio, prchè tu Io hai ferito nel- 
l’anima. Tu non ptrai più riunirlo a le. E dop ingiurie 
di parole v’è luogo alla riconciliazione : ma Io scoprire i 
segreti dell’amicc toglie ogni spranza all’anima sgraziata. 
Cogli amici guardati dalle parole ingiuriose , e se hai 
fatto alcun dono, noi rimproverare. Non dire all’ amico : 
va e ritorna, domani li darò mentre gli puoi dar subito. 
Perdi il danaro pel fratello e pr l’amico , e noi nascon- 
dere alla prdizionc sotto una pietra fProv. Eccl.J. 

Non macchinare contro il tuo amico cattive cose mentre 
egli ha in te fiducia. Chi disprezza il suo amico è po- 
vero di cuore. L’amico cho li sarà costante, ti sarà come 
un eguale, c nelle lue domestiche cose oprerà con fiducia. 
Non inventar menzogne contro del tuo fratello; e noi fare 
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similmente contro l'amico. Non venire in rottura coll’ a* 
mico che larda a renderli dei danaro ; e non dispreizare 
un fratello carissimo in confronto dell’ oro. Non abbando- 
nare il vecchio amico, perciocché il nuovo non sarà come 
quello. L’amico nuovo è un vino nuovo; invecchierà e tu 

10 berrai soave. Correggi l’amico, il quale forse non ebbe 
(cattiva) intenzione, e dirà: ciò non feci io; che se lo a- 
vesse fatto, affinchè più noi faccia. E non credere a tutto 
quel che si dice: v'ha chi sdrucciola colla lingua , ma non 
per mala intenzione. V’è chi per umano rispetto promette 
all’amico, e il guadagno che ne ha è di farselo gratuita- 
mente nemico. Non vergognarti di salutare l’ amico , non 

11 nascondere da lui, e se per lui ti verrà alcun male lo 
sopporla ( Prov . Ec$t. ) 

Gli amici dei ricchi sono molti. Le ricchezze chiamano 
molli amici, il povero poi è abbandonato anche dagli 
amici. Molli fanno corteggio alla persona del potente , e 
sono amici di chi li regala. Gli stessi fratelli hanno a 
noia il povero: c oltre a ciò anche gli amici se ne van 
lungi da lui. il simulatore inganua colla bocca il suo 
amico. Chi fraudolentemcnte cammina manifesta i segreti, 
chi invece è fedele cela il fallo dell’amico. Come è col- 
pevole chi scaglia saette e dardi mortiferi ; cosi colui che 
fa danno con frode all’amico, c quando è scoperto, dice: 
Non l’ho fatto con mal fine. L’uomo che tiene al suo amico 
dolci e finti discorsi ,, tende una rete dinanzi ai suoi 
passi. Uno adula con gli occhi e macchina cattive cose, e 
nessuno lo rigetta da sé. In faccia a (c egli addolcia le sue 
parole e ammirerà i tuoi ragionamenti, ma alla fine muterà 
linguaggio e dalle lue parole trarrà occasione eli rovinarli. 
Chi vuol ritirarsi dall’amico cerca pretesti , egli in ogni 
tempo sarà degno di biasimo (Prov. Eccl.J. 
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Vivi senz’ invidia cd abbi poche amicizie (Ovili. 3 
Trini. 4.) 

Chi denigra il suo amico asscnle, chi noi difende quando 
da altri è accusalo, è un nero : schivalo, o Romano (llor. 
1. Serm. 4). 

Quando sorride la fortuna, anche voi mi sorridete, o 
amici, ma se ella mi volge le spalle , voi pur vi abban- 
donate alla fuga (Petronius arbiler). 

Non dirli amico nè di pochi, nè di molti (Hesiodux). 

Non so se debbano chiamarsi vere amicizie quelle delle 
quali può dirsi, che l’ ossequio fa gli amici, la verità ge- 
nera l’ odio : o noi sieno piuttosto quelle di cui dice l’Ec- 
clesiastico : sono migliori le ferite di chi ama, che i baci 
lraudolenti di chi odia (Aug. epist. ad Her,) 

Come gli amici adulando pervertono, cosi i nemici 
contraddicendo correggono (Aug. 9. Conf.) 

La disuguaglianza dei costumi divide gli amici (ArisU 
1. 1. Oeconom. cap. 4). 

Niuna cosa consola tanto l’ infermo , quanto 1' affetto 
degli amici : non penso di morire quando io gli lascio 
superstiti : penso anzi che io vivrò se non ad essi, almeno 
j>cr essi ( Scnec . 79. Episl.) 

Egli è un commercio non un’ amicizia quella , che 
stringe pei propri vantaggi e scredita l’amicizia chi la 
cerca pel proprio lucro (lò.) 

Non è piccola quella casa che accoglie molli amici. 
Usa questa diligenza nel procurarti gli amici , perchè tu 
non cominci ad amare ciò che poscia potresti odiare (Senec. 
in proverò, philosoph.) 

Molti vollero avere di tali amici quali non possono es- 
sere eglino stessi. Sii tu prima buono, e poi li cerca uno 
simile a le (/ò.). 
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E mollo mèglio colla perdila, dei denari ottenere un 
amico, che colla perdila di un amico acquistare denari 
(Aristot.) 

Tutele Milesio filosofo diceva: doversi ricordare gli 
amici assenti come se fossero presenti. Imperocché l’ami- 
cizia è l’ unione degli animi, i quali non vengono disgiunti 
dalla distanza. Molti non amano se non quando hanno 
sotto gli occhi gli amici (Lucri. 1. 1). 

Democrito solca dire, convenire al buon amico il tro- 
varsi presente alle allegrezze quando è chiamato, ma ciré 
spontaneamente ei deve portarsi quando l’ amico è colpito 
dalla sciagura (Mar.) 

Socrate diceva che colui, il quale abbandonando i fra- 
telli s' impegna pegli amici, è simile a chi lasciato il pro- 
prio campo coltiva l’ altrui (/6.) 

Diogene interrogalo, in qual guisa Dionisio il tiranno 
usasse degli amici , rispose : come de’ vasi : finché sono 
pieni li vuota, e quando sono vuoti li getta via (Brus.t. 
i. c. 3 ). 

Anlizono nel sacrificare agli Dei, li pregava che lo 
guardassero dai falsi amici. Richiesto del perchè facesse 
una tale preghiera, rispose : perchè i nemici quando li co- 
nosco li schivo. (Max. scrm.de amidi.) 

Calme sentendo che uno aveva abbandonalo il suo 
amico, perchè l'aveva corretto, gli disse: non isdegnarli 
coll’amico, poiché anche tu non odii l’ape per lo suo 
aculeo, anzi li prendi cura di lei e la nutrisci per il frutto 
dolcissimo ch’ella li dà (/&.) 

Ciro venendo regalalo di molli ornamenti, li distribuì 
ai suoi amici. Richiesto del perchè avesse ciò fatto , sog- 
giunse : perchè il mio corpo non può venir ornato da que- 
sti; e veggendone invece ornali 1 miei amici, mi pare 
d'essere io il più adatto loro ornamento (IO.) 


Digitized by Google 


— 143 — 


Dario re, avendo aperto „un melagrano assai grande, e 
taluno chiedendolo di quali cose volesse avere un sì gran 
numero, quanti erano i granelli raccolti in quel fruito? 
rispose : d: Zopiri ; il quale era un buon uomo ed a Da- 
rio fedelissimo amico (Piai, in apoph.) 

Alessandro, interrogalo dove avesse i suoi tesori, mo- 
strando i suoi amici : in questi , rispose (Max. serm. de 
andai.). 

Focione venendo pregato da Antipatro, perchè volesse 
fare a suo riguardo ingiusta cosa , gli rispose : Tu non 
j'uoi , o Antipatro , aver Focione ed amico ed adulatore. 
L’ amico segue l’ amico, ma fino all' ara , l’ adulatore va 
dietro a lui anche nell’iniquità. Niun vero amico dee ri- 
chiedere dall’ altro ingiuste cose (Piai. in apoph.) 

Anlistene condannava grandemente il costume degli 
uomini, perchè osservassero attentamente i vasi prima di 
comperarli, e non riflettessero alla vita di coloro coi quali 
volevano stringersi in amicizia. Ma ben più grande è la 
utilità che viene dai Adi amici che quella dai vasi, e di 
mollo maggior danno riesce il non iscegliere (Lucri. I. S, 
€■ 2 ). 


DELLA MOLTITUDINE DEGLI AMICI. 
Dialogo Ira l’Allegrezza e la Ragione. 


Allegrezza. Io ho molle amicizie. Ragione. Ella è mera- 
viglia che tu solo sia abbondante di quello, di cui sono stati 
Inveri gli altri uomini, tal che appena di tutti i secoli se 
ne annoverano pochissime copie. AU. lo ho assai ami- 
cizie. Rag. False adunque perchè h.* vere sotto rare. All. 
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lo sono per le amicizie feliee. Rag. Tu non puoi saper 
questo, se già nelle altre cose tu non sci infelice, perché 
quel proverbio è vero; che il felice non può conoscere 
d’essere amato. All. lo ho molte amicizie. Rag. Lascia 
giudicar questo all’ esperienza , non alla fama , che suol 
f-j lesso mentire e forse saranno assai meno che tu non 
pensi. All. Io credo d’aver degli amici. Rag. Guarda di 
non credere il falso, acciocché la prova non ti sforzi a 
crederlo. Misurare la profondità dell’ animo non s' appar- 
tiene all’ uomo ; i vini fanno gli amici, le lacrime gli pro- 
vano. All. Mi pare di avere degli amici innumcrabili 
Rag. Tu dici ben che li pare. Ma donde hai tu codesta 
opinione, che le lue inllnile, avvegnacchè vere amicizie sieno 
rare? Abbi primamente questo per certo, che le amicizie 
non sono se non tra buoni , e quinci vedrai non solo 
quante amicizie tu abbia, ma quante ne sien tra gli uo- 
mini; che tante ne troverai quanti troverai uomini buoni. 
All. Io ho molti amici. Rag. Di, conoscenti. Ed è dubbio- 
so ancora questo di conoscere, perchè non è animale nè , 
merce più difficile a conoscersi quanto l’ uomo. All. Io ho 
assai amici, o forse conviventi. Rag. Questi non manche- 
ranno mai se le vivande non mancano. Gli amici sono 
pochi, e spesso nessuno, e qualche volta (il che è iniquis- 
simo ) un familiare inimico tiene il nome d’ amico , c 
sotto il velo della benevolenza stanno celali i domestici 
inganni. All. Io ho amici più del bisogno. Rag. Ai gran 
maestri manca sempre quello eh' è loro più necessario, 
cioè che tra tante bugie di adulatori, vi sia uno che ab- 
bia il coraggio di dire il vero, perlocchè a molli fu più 
giovevole un nemico che un amico. All. Io ho molli a- 
jnici. Rag. Credimi che tu hai bisogno di molto più , o 
sarebbe più santo c più tranquillo il mondo se fossero 
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tante amicizie in (atli, quante ne suno in parole. All. Io 
ho un amico, llug. Egli è assai. Niente è più caro nè 
più raro che un amico. Francesco Petrarca. 

DI UN AMICO FEDELE ED UNICO. 

Allegrezza. Io ho un amico fedele ed csperimenlalo. 
Ragione. La vostra acutezza spesse volle erra nel far le 
esperienze, ed in questo come nella stima, quasi di (ulte 
le cose v’ingannate. All. Dico che io so, non mi penso, 
di avere un fedelissimo amico. Rag. E quanti [telisi tu 
che vedendo il medesimo, anzi parendo loro di esserne 
certi, come si è venuto alla prova si son trovali ingan- 
nati? E donde pensi tu che nascano le querele che ogni 
giorno si sentono degli amici, se non perchè quelli che 
voi credevate fedeli, ve li avete trovati infedelissimi ? Non 
v’ è cosa più difficile a conoscersi quanto l' animo unjano. 
All. Non fo conghiettura di cosa alcuna , niente in’ im- 
magino, come l’ ho dello, ma so d’ avere un verissimo 
amico. Rag. Tu hai una preziosa cosa, od un pessimo er- 
rore. All. Circa questo non erro, ma ho un amico provato 
in molli casi e grandi ed in mille fortune. Rag. Adunque 
tu hai una cosa dolcissima, santissima, della quale (dalla 
virtù infuori) l’ uomo non può aver meglio in questa vita, 
o che tu te l’abbi acquistalo con ingegno, con fatica, o 
per natura, o per qualche caso. Il padre e la madre son 
cari, io lo confesso, dolci i figliuoli e dolci i fratelli; tul- 
tavolta eglino possono diventare amari, nè posson man- 
care d’essere padri, figliuoli, fratelli, benché possano man- 
care d’essere dolci c cari : ma un amico, purché sia vero 
amico non finisce mai di essere caro e soave. 1 padri, 
dico, son cari, ma Giove non cucciò egli dal regno Sa- 
lo!. ut. io 
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fumo suo padre? Nìcomede non privò egli ili vita il suo 
padre Prusia re di Billinia, benché egli si avesse pensato 
di ammazzare il figliuolo? E Tolomeo avendo ucciso il 
padre c la madre ed i fratelli , e finalmente la propria 
moglie Euridice non diede il regno alle infornile , talché 
in tulio il regno non aveva cosa che fosse sua , salvo il 
nudo e vailo nome di re? Costantino imperatore romano 
non uccise egli Crispo suo figlio? Domanda ad Ottavia 
ed Arsinoe, quello che paia a quesla di Tolomeo, ed a 
quella del suo Nerone ? Noi pigliamo , come tu vedi . i 
maggiori ed i più manifesti, mettendo da parie il volgo, 
le città, e la comune vita degli uomini, ripiena di sì in- 
giuste querele. Le quali cose slando così, benché in tulle 
le sorte degli uomini che paion carissimi, sia , o per ce- 
lali o per manifesti odi, ascosla molta amaritudine , sola 
I’ amicizia n’ è priva, c nessuno mai, non dico uccise, ma 
nè ancora volendo offese 1’ amico. Laonde se hai trovalo 
un vero amico, siccome bai dello, imaginati d’aver tro- 
vato grandissime ricchezze. E guarda che non accada a 
te come alla maggior parte degli uomini, che dalasi (ulta 
alle cose vili e dispregiando le nobili, e più intenta alle 
ville ed alle mercatanzie, che alle amicizie; non dispregi 
quello eh’ è più che buono. Che se voi usale tanta dili- 
genza nel guardar 1’ oro e l’argento, e le pietre orientali, 
che sono feccia della terra e purgamento del mare; quan- 
to la dovete voi aver maggiore nel conservare un amico, 
cosa preziosissima e divina ? Per lo che tu hai un gran- 
dissimo bene e soave, ma diffìcile e faticoso a cercarlo ed 
a guardarlo. L’ amico è un gran tesoro e devesi guardare 
con diligenza e se si perde, piangerlo con grandissima 
lamento. Francesco Petrarca. 
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CAPO QUINTO 


• BL TIMORE 


Il timore non è semplice trepidazione, ma altresì rive- 
renza, modestia , ammirazione , sorpresa. Uomo timido, al 
dir di Aristotele (I. 2, Elhic.), è un uomo che fugge e teme 
tutte le cose ed a niuna resiste ; è timido chi naturalmente 
teme; è temente chi teme per una ragione. Non v’è cosa 
più naturale e facile all’ uomo quanto il temere ; ma non 
v’è altresì cosa più diffìcile del temere giustamente e sa- 
lutarmente e sta scritto nei salmi , che molli temevano di 
cosa che non avrebbe dovuto incutere ragionevole timore. 
Importa dunque conoscere quali cose sieno da temersi p 
quali no. 

§ 1. — Del timor di Dio. 

Chi tra’ forti è simile a te, o Signore ? Chi è simile a 
le? In sanlitade magnifico, terribile e lodabile, operante 
meraviglie ! (Exod- 1 3)- Non temere figliuol mio, noi con- 
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(luciamo , è vero , povera vita, ma avremo molli beni ?e 
temeremo Dio e ci terremo lontani da ogni peccato ed o- 
pcrcremo bene (Job. 4). Quelli che temono il Signore non 
saranno disobbedienti alla sua parola ; e quei che lo amano 
cammineranno costantemente la strada d i lui. Quei che te- 
mono il Signore cercheranno le cose che gli sono grate , 
e quei che lo amano saranno ripieni della sua legge. Quei 
che temono il Signore prepareranno i loro cuori, e nel co- 
spetto di lui santificheranno le anime loro. Quei che te- 
mono il Signore osserveranno i suoi comandamenti, e con- 
serveranno la pazienza sino al giorno della sua visita, e 
diranno : se noi non faremo penitenza, cadremo nelle mani 
del Signore e non nelle mani degli uomini, perocché quanto 
egli è grande, altrettanto egli è misericordioso (Eccl. 2). Il 
timor del Signore è il principio dell’amore di lui, ma a 
lui deve congiungersi il principio della fede f/b. 25). Il 
timor del Signore è gloria e vanto e letizia e corona trion- 
fale. II timor del Signore sarà dilettazione del cuore e ap- 
iwrterà allegrezza c gaudio , e lunghezza di giorni. Chi 
teme il Signore sarà beato nel fine , e nel giorno di sua 
morte avrà benedizione (Eccl. 1). Io vi mostrerò chi te- 
miate : temete colui il quale dappoiché avrà ucciso il cor- 
po, ha il potere di cacciare nella geenna. Sì, io vel dico, 
questo temete (Lue. 12). 


§ 2. — Dei timori vani, indegni e nocevolt 


Su quelli che temono il ghiaccio s’ ammonticchierà la 
neve (lob. 6). Chi teme I’ uomo cadrà presto ( Prov . 29). 
Come un ornato di arcua in levigata parete, e come i pali 
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piantati in luogo alto, t' le muraglie a secco non resistono 
all’ urto de’ venti, così parimenti il cuor dello stolto, timido 
ne’ suoi pensieri, non resisterà all’impeto del timore (Eccl. 
22). Lo dico a voi miei amici , non v’ atterrile di coloro 
che uccidono il corpo, e dopo questo non hanno altra cosa 
da fare (Lue. 12). E chi è che a voi nuoccia, se seguirete 
il bene? Ma se pur ancora palile per giustizia, beati voi: 
or non temiate del timor loro, e non vi conturbate (1 Pelr. 
5). Che cosa temerà l’ uomo localo nel seno di Dio ? Non 
cader da quel seno : tutto quello che solTrirai, standoti in 
quello, ti tornerà a salute, non a perdizione (Aug. conir. 
Pelag. I. 2). 

Gli uomini timidi non fanno neppur numero ne’ com- 
battimenti, e quantunque presenti, sono assenti ( Euripid . 
in Melcargo). La fortuna non aiuta i timidi ( Philcmon . in 
Enchirid.). La vita molle e la prava timidezza non reg- 
gono bene nè la casa, nè la città (Id. in Archelao). Osando 
si nasconde un gran timore (Lucan. Pharsal.1. 4). Il ti- 
more d’un male avvenire ha posto molti in grandi peri- 
coli , fortissimo è colui il quale è pronto a soffrire lutto 
quello che gli potrebbe mettere timore (Id. I. 7). Un cuoi- 
degenere si lascia sorprendere dal timore (Virg. Am. I. 2). 
È cosa la più miserabile il temere quando nulla si spera 
(Seneca in Troacle). Non voler infamarti confondendo la 
mitezza del tuo animo col timore. E perchè temi dannosi 
i sassi che in fondo a placid’ acque riposano ? (Ovid. 1 . 3 
de Pont, ad amician innom.). 

Anlistme filosofo , diceva : Chi teme gli altri è servo , 
quantunque noi sappia (Laerl. I. 1, apoph). 

Diogene il Cinico soleva dire che tutti i mali sogliono 
atterrire più quelli che gli aspettano , che coloro i quali 
già ne sono colpiti. Perciocché il timore è cosi prepotente, 
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che molli si anticipano pel limore le sciagure , come chi 
è assalito da una burrasca di mare, senza aspettare il nau- 
fragio della nave si getta da se stesso nelle onde ( Maxi - 
mus serm. 49). 

Gerocle scriveva, che la timidezza c un pervertimento 
del retto giudizio intorno alle cose che si devono temere 
o non temere, od un’ignoranza di quelle che sono terri- 
bili o non lo sono ( Lib . de just.) 

Cicerone sentenziava che grande è la forza dell’ amore, 
imbecille quella del timore , e che il comando non dura 
lungamente quand’ è sostenuto dal timore (De offìc.) 

Seneca ripeteva: Noi ci tormentiamo e col passato e 
col futuro ; la previdenza anticipa i mali, la rimembranza 
li richiama , ninno è misero soltanto per le cose presenti 
(Ep. 13). È cosa stolta il morire per timor della morte. 
Verrò chi uccida , I’ aspetta almeno. Perchè accetti tu la 
procura dell’ altrui crudeltà ? Forse che tu invidi al tuo 
carnefice o ti stringi in alleanza con lui? (Ep. 71). Niuno 
è così timido che voglia starsi sempre sospeso piuttosto che 
cadere una sol volta (Ep. 22). È cosa stolta il temere 
quello che non può schifarsi. La più secura è il temer 
nessuno, fuorché Iddio. Il rimorso soltanto fa timido l’uo- 
mo. La peggior sorte è quella dei re, poiché se i sudditi 
devono temerli, eglino sono costretti a temer lutti (In 
Prov.). 

Plutarco scriveva : la timidezza dei principi è cagione 
di grandi stragi (In Arlaxers). 

Cttrzio pure diceva : il cane timido latra assai forte , 
ma non morde (l. 7). 

Tucidide era solito dire che senza presenza di spirito 
anche l’arte non giova nell’ affrontare il pericolo, poiché 
il timore agita la memoria, e 1’ arte decade in un animo 
languente (Tucyd. I. 2). 
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Tito Livio scriveva, che grande vincolo della concor- 
dia de’ cittadini è il timore dei nemici che stanno fuori e 
minacciano {Dee. 5. lib. S). 


§3. — Del timore della morte. 


Dolore. Io temo di morire. Rag. Questo non debb’ es- 
sere timore, ma pensiero, il quale se comincia ad essere 
nuovo e non è cresciuto leco insino dai teneri anni, e se 
per intervallo di tempo si è partilo e tornato, e non è 
stato sempre teco , tu sei vissuto spensieratamente. Dui. Io 
ho paura di morire. Rag. Tu dovevi ancora aver paura di 
nascere e di vivere. Il principio della vita è la soglia 
della morte , ed il vivere è un correre alla morte , o per 
dir meglio , un certo morire. Vivendo si va alla morte , 
o secondo eh’ è panilo a molli saggi, si muore a poco a 
poco, e d’ ora in ora ; che vuoi dunque temere la morti' 
se ella accompagna la vita e necessariamente la segue? 
Dol. La morte mi mette spavento. Rag. Se v’ è qualche 
male nella morte il timore di lei lo fa maggiore; ma se 
non vi è male alcuno, la paura almeno è un gran male; 
onde è pazzia accrescere il proprio male od il farlo. Dol. 
Il nome della morte mi fa temere. Rag. La infermità umana 
è stata quella che ha fatto infame il nome della morte, 
ma se l’ animo avesse punto di forza, egli non temerebbe 
la morte, come non teme le altre cose, che sono fatte dalla 
natura. .Dol. L’ animo mio teme la morte. Rag. Se egli ha 
paura di se stesso egli teme invano perché egli è immor- 
tale, e se teme pel corpo, la è questa una pietà non do- 
vuta, cioè l’ aver cura del suo nemico ; se teme di partirsi 
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egli con pazzo amore ama ardentemente i suoi legami e 
le sur catene. Tutti gli stolti temono di morire, c questo 
non è meraviglia perchè ogni loro felicità sta nel corpo, 
il quale bisogna che muoia ; ma 1’ uomo saggio e pru- 
dente che non ha cura del corpo altrimenti che di un vilt 
mancipio e che ebbe sempre ogni suo desìo , ogni pen- 
siero ed ogni amore rivolto ed intento al bene dell’animo, 
aspetta la morte in quella guisa che si aspetta di uscire 
da un albergo guasto e rovinalo, nel quale si è stalo tutta 
la notte con disagio c con dispiacere. Dal. Io non posso 
fare di non temere la morte. Rag. Se tu potessi sperare 
1’ altra vita , tu non avresti paura dell’ uscita da questa , 
onde il tuo timore nasce dall’ essere privo di speranza ; e 
benché molte cagioni si dichiarino di questa paura della 
morte, lullavolta elleno si levano via, presupposta la spe- 
ranza di un’ altra vita felice. Dal. Ora è che io temo for- 
temente la morte. Rag. Quelle cose che hanno le loro ra- 
dici ben sotterra difficilmente si svelgono, lo so che la 
paura di morire è fissa nei sensi massimamente degli uo- 
mini plebei ; ma i filosofi hanno detto che la morte non 
è nè bene nè male : onde per se medesima non è nè da 
desiderarla , nè da temerla ; e la mettono quindi tra le 
cose indifferenti, le (piali possono esser buone e cattive se- 
condo* la qualità di chi l’ha da usare. Dot. lo mi sforzo 
già da gran tempo di levarmi questa paura, ma lo sfor- 
zarmi è vano. Rag. lo mi meraviglio che tu abbia avuto 
a sforzarli per andar là dove il solo pensiero ti doveva 
agevolmente condurre, ed è brulla c vii paura questa di 
così breve pericolo, se la morte è pericolo, e non più to- 
sto fine di lutti i pericoli. Brullissimo, dico, c questo così 
lungo timore , di un così breve periglio c elio tanti anni 
si guidino con angoscia, pei la venula di un’ ora e di un 
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piccolo sospiro. Vuoi Ui udire l’ ultimo rimedio di questo 
male ? Vuoi lu esser libero da questo timore ? Vivi bene; 
perchè una vita laudabile dispregia la morte, anzi spesso 
la brama, e finalmente dico che la morte è l’ ultima delle 
cose terribili : perchè la fatica, il dolore, l’ avversità, l’ in- 
famia, la prigione, l’ esilio, il danno, la guerra, la servitù, 
la cecità, la povertà, la vecchiezza, l’ infermità, e la morte 
agli animi valorosi, non sono altro che la scuola delle c- 
sperienze, il campo della pazienza, ed il luogo dove s’ac- 
quista la gloria, 

Francesco Petrarca. 


§4 — Delf audacia e del coraggio. 


Talvolta il nome di audacia si adopera anche da som- 
mi autori per esprimere il coraggio di chi posto in estre- 
mi pericoli , anziché soccombere arrischia ogni cosa : tale 
altra poi il nome di audacia si usa per esprimere l’ incon- 
sideratezza e la temerità. Quindi si legge in Virgilio (10. 
Am.)\ « La fortuna aiuta gli audaci; » ed in Ovidio (10. 
Mei.); « Negli audaci non è l’audacia sicura ». 

Chi non teme alcun pericolo, ma gli affronta tutti, que- 
sti è audace ( Arista!. I. % Ethic.). Chi dalla fiducia so- 
spinto, della fiducia valica il confine, questi è audace (76. 
c. 7). Gli audaci per temerità bramano trovarsi nel peri- 
colo. ma quando vi si trovano il fuggono (Ih. I. 3. Ethic. 
’c. 7). L’ audacia non giova nè alla domestica casa nè alla 
pubblica (Piai, de republ) Gli uomini forti vengono aiu- 
tati non tanto dalla fortuna quanto dalla ragione (Cic. Tiisc. 
2). Pericolosa è l' audacia se al coraggio vengono meno le 
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orze (Tram . in apoph) Buona ò la timidezza, che toglie 
alle cose turpi e rende l’ uomo circospetto fi b). Non vi 
ha cosa alcuna inespugnabile per chi sa osare, niuna di- 
fesa è bastante contro i coraggiosi fPlm. in Alex.). Un’au- 
dacia stolta guida al precipizio, ed un coraggio prudente 
alla salute. Dalla fortezza si distingue l’ audacia : quella è 
virtù, questa è vizio fPracop.de bello Perineo l. 2). 

Isocrate diceva che conviene scansar più l’ infamia che 
il pericolo fLaert). 

Chitone soleva dire: non si devono tentare quelle cose 
che non si possono fare. Alcune sono oneste e magnifiche, 
ma possono riuscire di gran rovina alla repubblica se non 
riescono. E questo è l’ ufficio principale di ogni buon con- 
sigliere, il promuovere non solo le ottime cose, ma quelle 
eziandio che nella varietà de’ tempi si possono ottenere 
fErastn. Rei. I. 8, apoph.J. 

Isocrate era solito dire ai suoi amici : io insegno e ne 
sono pagalo; ma pagherei dicci volte di più di quello 
che riscuoto, se trovassi chi m’ insegnasse il coraggio. Li 
timidezza d’ Isocrate rendeva pressoché inutile la sua pa- 
rola flb). 

Leonida rimproverato da taluni perchè con pochi sol- 
dati osasse affrontare un oste possente, rispose: se la vit- 
toria è riposta nella moltitudine, (ulta la Grecia non sa- 
rebbe bastante ; se nel coraggio , questo numero basta 
fPlut). 

Archidamo veggendo un suo figliuolo entrare in pue- 
rili combattimenti con alcuni fanciulli ateniesi suoi pari , 
gli disse : od aggiungi nuove forze, o rallenta il coraggio;* 
volendo dire con questo essere pericoloso il coraggio , al 
quale non sieno pari le forze fPlut. in Lacon). 

Agide figliuolo di Archidamo, udendo che alcuni si al- 
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larmavano per la molti ludine de 1 nemici e ne rimanevano 
spaventati , disse : non si deve cercare quanti sono i ne- 
mici, ma dove sono per assalirli coraggiosamente (76.). 

Lo stesso trovandosi nel combattimento in cui si do- 
veva affrontare molti nemici : convien combattere , disse , 
con fortezza, poiché è mestieri pugnar contro molli quando 
a molti si vuol comandare ( Bros . I. 7, c. 2). 

Lo stesso interrogato quanti soldati avesse seco, rispose: 
quanti bastano per mettere in fuga i nemici ( Plut. in 
Lacan.). 

Pedarelo udendo da taluno che gronde era il numero 
de' nemici , coraggiosamente rispose : Tanto più grande e 
più gloriosa sarà la nostra vittoria (lb.). 

Arato sentendo lodato un uomo disperalo ed audace 
c perciò detto molto abile alla guerra, soggiunse : esservi 
gran differenza tra lo stimare la virtù ed il deprezzare la 
vita (Stob.J. 

Alessandro rispose a quelli che gli annunziavano aver 
Dario re di Persia ammassate molte migliaia di soldati: 
basta un sol lupo a fugar molte pecore ( Anton, in Me- 
lissa ). 


§ 5. — Del rispetto ai vecchi ed ai predecessori. 


Levali su davanti al canuto, ed onora l’ aspetto del vec- 
chio (Levil. XIX. 32). 

Ne’ vecchi è la sapienza, e nella grand’età è la pru- 
denza (lob. XII, 12). La canutezza è una corona gloriosa, 
ella si trova nella via della giustizia (Prov. XVI, 51). La 
vecchiezza venerabile non è quella di lunga durata e che 
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dal numero degli anni si misura ; ma la canizie dell’uomo 
uella sensatezza di lui si ritrova, e la vita seuzu macchia 
è vecchiezza (Sap. IV. 8, 9). Tre specie di persone sono 
in odio all’ anima mia, e mi stomacano i loro costumi ; il 
povero superbo, il ricco mendace, e il vecchio stollo e 
senza prudenza- Quello che tu non raunasti nella tua gio- 
ventù, come tei troverai nella tua vecchiezza? Quanto bel- 
l’ ornamento per la canizie è il saper giudicare, e pe’vecchi 
il saper dare consiglio! Quanto bene sta la sapienza nel- 
l’età avauzala , ed a quei che sono in dignità l' intelli- 
genza e il consiglio ! Corona de’ vecchi è la molta spe- 
ranza e la loro gloria è il timore di Dio (Eccl. xxv). 
Frequenta le adunanze dei vecchi prudenti e unisciti di 
cuore alla loro saviezza, affin di poter ascoltare lutto quello 
che di Dio si ragiona, e non siano ignote a te le sentenze 
degne di lode (Eccl. vi, 55). Non perdere il rispetto al- 
l’uomo nella sua vecchiezza, perchè sono de’ nostri quelli 
che invecchiano. Non disprezzare i racconti dei vecchi 
saggi, ed abbi familiari le loro massime; perciocché da 
loro tu apparerai la sapienza, e gl’ insegnamenti della pru- 
denza, e a servire ai grandi senza riprensione. Non di- 
sprezzare i racconti dei vecchi, perchè essi gli appresero 
dai loro padri. E da loro imparerai la prudenza, e a ri- 
spondere quando fa di mestieri (/6.). Non rimproverare il 
vecchio, ma pregalo siccome padre (1. Tini. v. 1). 

Onora l’ immagine dei genitori e degli avi tuoi in tutte 
le (tersone attempate. La vecchiaia è veneranda ad ogni 
spirilo bennato. Nell’ antica Sparta era legge che i giovani 
si alzassero alla venuta d’un vecchio, che tacessero quan- 
d’ ei parlava, che gli cedessero il passo incontrandolo. Ciò 
che non fa la legge presso di noi, faccialo, e sarà meglio, 
la decenza. In quell’ ossequio evvi tanta bellezza morale. 
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die pur coloro i quali .obbliano ili praticarlo sono coslreff I 
ad applaudirlo in altri. Un vecchio ateniese cercava posto 
ni giuochi olimpici e zeppi erano i gradini dell’ anfiteatro. 
Alcuni giovinastri suoi concittadini gli accennarono che si 
accostasse, e, quando, cedendo all’ invito, pervenne a grande 
stento sino a loro, invece di accoglienza trovò indegne ri- 
sate. Respinto il povero canuto da un luogo all’ altro, giunse 
alla parte ove siedeano gli spartani. Fedeli questi al co- 
stume sacro della loro patria, s’alzano modesti e lo collo- 
cano fra loro. Quei medesimi ateniesi che lo avevano si 
vergognosamente beffato, furono compresi di stima pei ge- 
nerosi emuli, ed il più vivo applauso si levò da tutti i 
lati. Grondavano le lacrime dagli occhi del vecchio, e scia- 
mava: Conoscono gli ateniesi ciò eh’ è onesto, gli spartani 
Io adempiono. Alessandro il Macedone (e qui gli darei vo- 
lonlieri il titolo di grande) mentre le più alle fortune 
cospiravano ad insuperbirlo, sapeva nondimeno umiliarsi 
al cospetto della vecchiaia. Fermalo una volta nelle sue 
trionfali mosse per copia straordinaria di neve, fece ardere 
alcune legna, e seduto sul regio suo scanno si scaldava. 
Vide fra suoi guerrieri un uomo oppresso dall’ età, il quale 
tremava dal freddo, balzò a lui, e con quelle invitte mani 
che avevano rovesciato l’ impero di Dario, prese il vecchio 
intirizzito, e Io portò sul proprio seggio. Non è malvagio 
se non l’uomo inverecondo verso la vecchiaia, le donne 
e la sventura, diceva Parini. E Parini giovavasi pur mollo 
dell’autorità che aveva su i suoi discepoli per tenerli os- 
sequiosi alla vecchiaia. Una volta egli era adirato con un 
giovane, del quale gli era stato riferito qualche grave torto. 
Avvenne che l’incontrò per una strada nell'atto che quel 
giovane sostenendo un vecchio cappuccino, gridava con 
decoro contro alcuni mascalzoni, dai quali questo era stato 
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urlalo. Parini si mise a gridare concordetnenle, e gittate 
le braccia al collo del giovane, gli disse : Un momento fa 

10 ti reputava perverso, or che son testimonio della tua 
pietà pe’ vecchi, ti ricredo capace di molte virtù. Li vec- 
chiaia è tanto più rispettabile in coloro che sopportarono 
le molestie della nostra puerizia e quelle della nostra ado- 
lescenza ; in coloro che contribuirono, quanto meglio po- 
terono, a formarci l’ingegno cd il cuore. Abbiasi indul- 
genza ai loro difetti, e valutiamo con generoso computo 
le pene che loro costammo, l’ affezione che in noi posero, 

11 dolce guiderdone che riesce per loro la continuità del 
nostro amore. No, chi si consacra con animo gentile alla 
educazione della gioventù, non c abbastanza compensato 
dal pane che gli si porge. Quelle cure paterne e materne 
non sono da mercenario. Nobilitano colui che ne fa sua 
abitudine. Avvezzano ad amare c danno il diritto d’es- 
sere amalo. Portiamo filiale ossequio a lutti i superiori; 
perchè superiori. Portiamo filiale ossequio alla memoria 
di tutti quegli uomini che furono benemeriti della patria 
o dell’umanità. Sacre ci sieno le loro scritture, le loro 
immagini, le loro tombe. E quando consideriamo i secoli 
passati e gli avanzi di barbarie che ne sono rimasti; 
quando gemendo su molli mali presenti, gli scorgiamo 
conseguenze delle passioni e degli errori de 1 tempi andati, 
non cediamo alla tentazione di vituperare i nostri avi. 
Facciamoci coscienza d’ essere pi nei nostri giudizi su 
loro. Imprendevano guerre che or deploriamo; ma non 
erano essi giustificati da necessità o da incolpevoli illu- 
sioni, che a sì gran distanza mal possiamo pesare? Invo- 
cavano intervenzioni straniere, le quali riuscirono funeste; 
ma necessità ancora od incolpevoli illusioni non li giusti- 
ficavano? Imponevano istiluziopi che non ci piacciono : ma 
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è forse vero die non fossero opportune al loro tempo? 
Che non fossero il meglio voluto daila sapienza umana 
cogli elementi sociali che s’avevano a que’di? La critica 
debb’ essere illuminata, ma non crudele verso gli avi, 
non calunniatrice, non disdegnosa di riverenza a coloro 
che non possono sorgere dai sepolcri a dirci : La ragione 
della nostra condotta, o ncpoli, fu questa. Celebre è il 
detto del vecchio Catone : Diffidi cosa è far capire agl' 
uomini che verranno in altro secolo, ciò che giustifica la 
nostra vita. Pellico. 


§6. — Della tmdeslia e della gentilezza . 


Con lutti coloro coi quali li occorre di trattare, usa 
gentilezza. Essa dettandoli maniere amorevoli , li dispone 
veramente ad amare. Chi s’atteggia burbero , sospettoso , 
sprezzante, dispone sè a malevoli sentimenti. La scortesia 
produce quindi due gravi mali: quello di guastar l’animo 
a colui che l’esprime e quello d’ irritare ed affliggere il 
prossimo. Ma non istudiarti soltanto d'esser gentile di ma- 
niere, procura che la gentilezza sia in tutte le lue imma- 
ginazioni, in tutte le tue voloutà , in tulli gli affetti tuoi. 
L’uomo che non bada a liberarsi la mente dalle idee 
ignobili e spesso le accoglie, viene non di rado trasci- 
nalo da esse ad azioni biasimevoli. S'odono uomini an- 
che di non vile condizione usare scherzi grossolani , c te- 
ner linguaggio inverecondo. Non imitarli. Il tuo linguag- 
gio non abbia ricercala eleganza , ma sia puro da ogni 
brulla volgarità, da ognuna di quelle goffe esclamazioni , 
con clic gl' ineducati vanno intercalando il loro favellare, 
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d’ognuno di que’ molleggi scurrili con che suolsi da troppi 
offendere i costumi. Ma la bellezza del favellare devi co- 
minciare fin da giovane a proportela. Chi non la possiede 
prima dei venticinque anni , non l'acquista più. Non ri- 
cercata eleganza, te lo ripeto, ma parole oneste, elevale, 
portanti negli atti, dolce allegria, consolazione, benevolenza, 
desiderio di virtù. Procaccia pure che la tua favella sia 
grata per la buona scelta delle espressioni e per l’oppor- 
tuna modulazione della voce. Chi parla amabilmente al- 
letta quelli che l’ascoltano, e quindi , allorché trallcrassi 
di persuaderli al bene o rimuoverli dal male , avrà più 
potenza su loro. Siamo obbligali di perfezionare tutti gli 
stromenti che Dio ci dà per giovare ai nostri simili, e 
quindi anche il modo di significare i nostri pensieri. I^a 
soverchia ineleganza nel parlare , nel leggere uno scritto, 
nel presentarsi, noll’altcggiarsi, suol meno provenire da 
incapacità di far meglio che da vergognosa pigrizia, dal 
« non voler badare al dovuto perfezionamento di sé ed al ri- 

spetto cui gli altri hanno diritta Ma facendo a te mede- 
simo un’obbligazionc della gentilezza, e sovvenendoti ch'ella 
■ è un’obbligazione, perchè dobbiamo operare in modo che 
la nostra presenza non sia una calamità per alcuno, ma 
anzi un piacere cd un beneficio, non adirarti tuttavia 
contro i rozzi. Pensa che talvolta le gemme sono avvolte 
di fango. Sarebbe meglio che il fango non le lordasse, 
ma pure in quella umiliazione sono gemme. É gran parte 
di gentilezza il tollerare con istancabile sorriso simil gente, 
noumeno che la schiera infinita dei noiosi e degli sciocchi. 
Quando non v’ha occasione di giovar loro . ò lecito scan- 
sarli; ma non si debbono mai scansare in guisa clic s’ac- 
corgano di spiacerti. Ne sarebbero addolorali e ti odie- 
rebbero. Pellico. 
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Livia, moglie di Cesare Auguslo , interrogala in qual 
guisa si fosse fatta padrona del cuore di Auguslo, risposi!: 
colla modestia; perciocché faceva volentieri le cose che 
piacevano ad Augusto , e dissimulava di conoscere quello 
che da lui era fatto (Dim. in Tib.J. 

Pitagora, essendosi lungamente trattenuto con Leone 
principe in dotti ed eloquenti discorsi: Leone ammirato 
e dell’ingegno e dell'eloquenza di un tanto uomo: gli do- 
mandò, in qual'artc specialmente ei confidasse '? cui ri- 
spose Pitagora: di non possedere alcun’arte, ma d’ essere 
soltanto filosofo, cioè amatore delia sapienza : e per tale 
di lui modestia quelli che prima si chiamavano sapienti, 
poscia si dissero filosofi ed amatori soltanto delia sapienza 
( Erasm . I. 7, apoph.J. 

Agesilao, se talvolta di alcuna cosa ragionava , era 
solilo dire; così mi sembra, così penserei; se lal’altra era 
costretto disapprovare il facea come in terza persona, di- 
cendo: quegli non vi acconsentirebbe; osservando modestia 
tanto nel l’asserire, come nell’opporsi (Laerl. I. 4, c. ùj. 

Lo stesso Agesilao, volendo dalla patria portarsi nel- 
l’Egitto, fu da mortale infermità sorpreso nel porto di Me- 
nelao: e già vicino a morire, pregò i suoi amici di non 
far alcuna immagine o ergere qualche statua in memoria 
di lui, dicendo: se alcuna prodezza io ho operalo , sarà 
questa il mio miglior monumento , se no , anche tutte le 
statue non illustreranno lamia memoria ( Plut . in Lacon.). 

Alessandro, veggendo che degli onori divini gli ve- 
nivano prestali; ferito in guerra, disse: perchè mi chiamate 
voi Dio, mirandomi grondante sangue c sentir ferito I’ u- 
mana debolezza ed i suoi dolori ? (Plut. in apoph. ). 

Cesare Auguslo, quando mandava presso gli amici od 
agli estranei i propri figliuoli, ti raccomandava loro col 
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diro, clic facessero loro del bene se I’ avessero meritato 
(ì Irus . I. 3). 

Pelando, venendogli condotto innanzi un valoroso sol- 
dato calunniato d’aver offesa la fama di lui: io, dissi: Pe- 
lopida, veggo le azioni di costui , le parole però non le 
udii ( Slob . ). 

Teopondo , rimproverato dalla moglie perchè avrebbe 
lasciato ai suoi figli un piccolo regno; anzi grande, rispose, 
perchè durerà più. Le cose moderale durano più lungo 
tempo: i vasti imperi si sfracellano per la loro troppa 
grandezza (Pini, in Lacon.J. 

Socrale, udendosi raccontare che uno aveva sparlato 
di lui; mi percuota anche, disse, purché lo faccia da lon- 
tano (Max. serm. 10). 

Lo stesso avendo salutalo certo Monandro, nè rispon- 
dendo questi al saluto, gli amici di Socrate volevano ven- 
dicarlo. Egli però tranquillo, rispose: se uno di più bruite 
forme di corpo ci passasse innanzi, non ce la prenderem- 
mo contro di esso: perchè adunque ce la prenderemo 
avendo egli un animo abbietto? ( Tram . I. 3, apofìhj. 

Lo stesso essendo stalo percosso d’ uno schiaffo , non 
altro disse, se non che la era cosa deplorabile , che gli 
uomini non sapessero quando avrebbero dovuto andar 
muniti della celata (Seneca, l. 3, De ira , c. 11). 

La modestia è moderazione agli affetti, freno alle cu- 
pidigie, compostezza al corpo ( Svelip . Frane. Pvlr.J. 
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BELLA SI PUBBLI 


Ella é la superbia un appclilo d’ un’ ingiusta eleva- 
zione (D. Aug. 1. 14, De civ.Dei ). Vidi l’empio esaltalo 
più che il cedro del Libano, passai ed egli non era più, 
il cercai e non rinvenni il suo luogo. (Ps. XXXVI). Il 
Signore abbomina gli occhi elevali, la lingua mendace , le 
mani che spargono sangue innocente (Prov. VI). II timor 
del Signore abbomina il male: ed io detesto l'arroganza, 
e la superbia, e la via perversa, e la bocca a due lingue 
(Ib. Vili, 13). Dove sarà la superbia ivi sarà lo scorno: 
e dov’ è umiltà , ivi è la saggezza. Tra superbi vi sono 
sempre contrasti : quelli poi che operano tutto con consi- 
glio, sono retti dalla sapienza. La bocca dello stolto è 
verga di superbia; ma le labbra dei saggi sono la loro 
sicurezza. Il signore ha in abbominazione lutti gli arro- 
ganti: ancorché essi abbiano molti confederali, non reste- 
ranno impuniti. Alla caduta va innanzi la superbia, ed 
avanti alla rovina s’inalbera Io spirilo. È meglio essere 
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umilialo co’ mansueti , che spartire la preda co’ superbi. 
Prima che sia abbattuto s' innalza il cuore dell’ uomo ; e 
prima di essere glorificato, egli è umilialo. Non fare il 
grande dinanzi al re, e non ti mettere nel posto dei ina- 
gnati. Perciocché è meglio per le che li sia detto: Vieni 
più in su: che se ti toccasse di essere umilialo dinanzi 
al principe. L’ umiliazione va dietro al superbo ; e la glo- 
ria abbraccierà l’ umile di spirilo. La prima superbia del- 
l’uomo è di apostatare da Dio; mentre il cuore di lui 
s’ allontana da quello che lo creò : onde il primo di tutti 
i peccati è la superbia: e chi è governato da lei sarà ri- 
colmo di abbominazioni, ed alla line lo manderà in rovina. 
Dio gettò a terra i troni dei principi superbi e in luogo 
di essi fece sedere i mansueti (Prov. EccL). Ognuno che 
si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato (Mui- 
th. XXIII, 12). 

L’arrogante non è famigliare ed affabile nè cogli a- 
mici, nè coi congiunti, nè con tutta la città ( Euripid . in 
Glauco ). 

Essendo voi mortali, non v' innalzate al di sopra degli 
Dei ( Demoslhenes ). 

0 tre e quattro volle infelici tutti quelli che di sé 
gonfiamente sentono! Ogni stollo si lascia prendere dal- 
l’arroganza e dagli applausi ( Metumder in gubemuloribm). 

La superbia macchia anche i buoni costumi (Clami, 
in Hunor.). Iddio vindice incalza alle spalle i superbi 
(Smec. Hcr. for. Ad. 2). 

Tanto è lungi che l’ uomo veramente dotto si lasci fug- 
gire di bocca parole di propria lode, che quando anzi 
senta lodarsi arrossisce. Chi poi è molto lontano da quella 
scienza che pur pensa di possedere, per la sua ignoranza 
prorompe in tali detti da rendersi ridicolo ( Dmusi/ienes ). 


Nelle improvvise disgrazie l’ uomo superi*) perde non 
solo il eoraggio, ma ben anche il consiglio ( Guicciitr - 
dirti 1. 4). 

Scriveva Cesare Speziano: Il maggior male che si 
Irova nella superbia, si è l'essere un vizio grande, da al- 
cuni ancor creduto il più grave c deforme di tutti ; e pure 
nello stesso tempo sì artificioso e scuro, che comanda a 
bacchetta dentro di noi, e ci empie il capo, e noi lo cre- 
diam lontano le mille miglia. Come guarire un male che 
non sentiamo nè conosciamo d’ averlo? Si vergognerebbe 
qpel tale di chiedere parere ad altrui ne* suoi più ardui 
incontri ed impegni. Tutto fa di sua testa, ed è ben per- 
suaso che quella testa sia superiore a tutte le altre dei vi- 
venti; e però sarebbe un torlo inescusabile che farebbe 
a se stesso, consultando altri ; sminuirebbe la sua gran- 
dezza; darebbe segni d’incapacità e insufficienza , con ri- 
cercare il parere altrui. Gli riesce poi male un affare di 
conseguenza: non vi aspettaste già ch’egli ne desse la 
colpa alla debolezza della sua mente, alla superbia e pre- 
sunzione sua, che non vuol consiglio da alcuno. Si sfo- 
gherà contro l’ingiustizia, contro la malignità degli uomi- 
ni, ma non mai contro all’ alterigia propria. Così crede 
quella tale di farsi stimar più delle altre, con islar sulla 
sua e non degnarsi ; coll’ avere un palo nella schiena ; 
colle pretensioni frequenti della mano, della precedenza 
nella carrozza, con immelarsi (ulto dì la bocca nel rac- 
conto delle sue grandezze, colla sostenutezza ossia col sus- 
siego de' gesti , col contegno e altura delle parole. Non 
s’ avvede questa vana deità della febbre onde è presa. 
Intanto prediceleglielo pure : "invece di stima , riporterà 
ben essa l' odio e lo sprezzo d’ ognuno ; e non le por- 
gerà incensi alla fine, se non chi forzalo non potrà faro 
di meno. Cesure Speziano. 
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§ i. — Della potenza e fl it orgoglio. 


Allegrezza. Di gran potenza sono io. Ragione. Adun- 
que e di grande invidia. All. La mia possanza è molta. 
Rag. E molli sono i pericoli. All. Il valor mio è grande. 
Rag. E le fatiche sono infinite, e i pensieri inestricabili. 
All. Io posso molte cose. Rag. Quanto più tu puoi in al- 
trui, ed altri in te. All. I>a possanza mia è grande. Rag. 
Quanto maggiore è la tua forza, tanto maggiore è in lei 
I' imperio della fortuna. Ella si esercita lepidamente nelle 
cose deboli e basse, ma elegge le forti e grandi. In una 
gran massa di legna più abbrucia il fuoco, ed una gran- 
de prosperità fa la strada ad una grande miseria. Nè 
mai vedrai alcuno infelice grandemente, che grandemente 
non sia stato felice; nè può esser conosciuta la miseria 
di un uomo sconosciuto. All. Quel che io voglio, posso. 
Rag. Guarda di non voler qualche male , e sappi , che 
quanto maggiore è la forza, tanto è maggiore l’opera, e 
la licenza minore. All. Io son di grande valore. Rag. 
Che sai tu se sarà lungo? Egli mi rincresce raccontare 
quali polenti sicno in breve giunti alla impotenza, e quali 
re sieno stati ridotti alla vita della servilù. Spinosi e lu- 
brici sono i gradi delle salite umane, la cima è treman- 
te, il precipizio orrendo: difficilmente si sale, e grave- 
mente poi e (osto si scende. E che questo sia cosi non 
solo ne fanno fede lutti i re e tutti i popoli, ma de’ gran- 
dissimi imperi ancora. All. lo sono polente per arme e 
per ricchezze. Rag. La vera e stabile potenza è fondala 
nella virtù; onde se U. leverai il fondamento, quanto 
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sarà maggiore l’edifizio, (arilo sarà piò pericoloso. Clic 
giova empiere i palazzi di ricchezze, i campi di aralorì e 
di vomeri, i mari d' armale, se dentro in questo mezzo i 
domestici inimici fanno guerra all’ animo e lo vincono ? 
Vuoi (u che io ti confessi poterne? doma quelli e cacciali 
da te, vinci l’ ira, vinci la libidine, vinci l’avarizia, vinci 
le stesso, inimico della tua fama, e della lua anima. Che 
potenza è questa vincere gli alili e lasciarsi vincere dalle 
sue passioni? All. La mia potenza ha il fondamento sal- 
do. Rag. In che modo mutandosi continuamente 1’ umana 
vita? 0 perchè insuperbisci, debole ed infermo animale? 
All. La mia possanza è ferma. Rag. Dove di grazia ? Nelle 
onde c nelle arene, o nel vento, o (come si dice) nella 
ruota della fortuna? Deh poni da banda la mal presa fi- 
ducia. Qui non c fermezza alcuna, e per esprimere quasi 
impropriamente il mio parere, non vi è alcuna potente 
possanza. 

Francesco Petrarca. 


DELLA SUPERBIA. 


Dolore. La superbia mi fa levare in alto. Ragione , 
Perchè insuperbisci tu cenere e (erra? Essendo tu aggra- 
vato dal fascio di tante colpe t’innalzi? Benché tu fossi 
libero da tutti gli altri mali e ti levassi in allo con l’ali 
delle virtù guasteresti tutti gli altri beni con questo vizio 
solo della superbia. Dol. Io sono superbo. Rag. Per che 
ragione? Non li ricordi tu d’ esser mortale? e che ogni 
giorno manchi, soggetto a mille casi, ed all’ incerta morte 
c finalmente che tu sei misero ? Ti sei tu scordato di quel 
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famosissimo dello di Omero, cioè che la ferra non nudri- 
sce cosa più misera dell’uomo? Io vorrei sapere da (e 
qual di queste cose particolarmente ti faccia esser super- 
bo, o la fragilità del corpo, o la brevità della vita , o la 
cecità dell’ animo, che ora tra le vane speranze, ora tra i 
continui timori è agitalo, o l’oblivione delle cose passate, 
o P ignoranza delle future e delle presenti ? Dal. Io mi 
dolgo d’ esser superi». Rag. Il primo grado di salire alla 
salute è il dolersi del peccato, e siccome la superbia sta 
nel farsi grande, così 1’ umiltà è nel dolersi e soUommetlere 
se stesso, il che agevolmente farai rivolgendo gli occhi 
tuoi in te medesimo con tutto il tuo intento: e perchè la 
cosa sta nel modo eh’ io ti ho detto, però io non voglio 
affaticarmi nel mostrarti i libri che sono scritti contro 
questo vizio ; aggiugnerò questo, che la superbia è un’ in- 
fermità degli stolti e dei miseri, e invero quelli che insu- 
perbiscono sono o miseri o pazzi , perchè altrimenti non 
si leverebbono in superbia. Nè senza ragione è scritto nella 
sapienza, tutti gli stolli ed infelici sono fuor dell’ usalo su- 
perbi, ed oltre la misura dell’animo loro: perocché la 
misura dell’animo loro era, se fossero stali savi, umiliarsi, 
conoscendo la debolezza della loro condizione. E così si 
trova scritto nel medesimo libro ; tu sei oggi re, e domani 
morrai, c l’uomo quando muore sarà eredità delle bestie, 
ed altre cose che seguono son chiare, le quali chi bene 
riguarderà vedrà che l’uomo superbo è un mostro. 

• Lo stesso. 

Detnocrilo diceva essere infame colui che contende con 
un suo supcriore ( Stofr. sir. 22). 

Aristotele, osservando un giovane che con alte ciglia 
insuperbiva di sè, benché non possedesse alcuna scienza ; 
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o giovanetto. gli disse, io vorrei essere (ale quale l’imma- 
gini di essere: qual sei poi vorrei che lo fossero i miei 
nemici (Antem. in Melisi, p. i). 

Aniisletie, volendo notare la superbia di Piatone, e veg- 
gendo per caso un cavallo che nitriva pomposamente, 
vollosi a Platone, gli disse: anche tu per quel che mi 
sembra saresti un eccellente cavallo, poiché il cavallo è 
un animale orgogliosissimo ( Brus . 6, 5). 

Piatone, avendo invitalo a convito Diogene il cinico, 
questi cominciò a calpestare co’ suoi piedi lordi di loto i 
tappeti delle stanze di Platone. Platone ne l’ interrogò del 
perchè ciò facesse : cui rispondendo Diogene, che calpe- 
slava il fasto di Platone; gli soggiunse Platone: tu calpe- 
sti il mio fasto, ma con un altro fasto ( Laert . I. 2). 

Esopo interrogato da Platone: che cosa facesse Giove, 
rispose : aUerra i superbi ed innalza gli umili (Bros. I. 6, 
c. 5). 

Evngrio, richiesto che cosa fosse un animo superbo : 
rispose: un ventilatore della virtù, una cisterna senz’ac- 
qua, una spelonca di ladri ( Antonius p. 2). 

Climace era solilo dire : come i ladri detestano il sole, 
co i i superbi sprezzano i modesti (/«. 26). 

Epitelio avendo osservato un giovane che femminil- 
mente inanellavasi il crine, gli disse: se ciò tu fai per 
piacere agli uomini, fai getto della tua fatica : se poi per 
piacere alle donne, sei un iniquo ed uno sfaccendato (Laert. 
I. 2 ). 


§ 2. — Delt Ambizione, 

L’ambizione è un disordinato appetito delle dignità 
per l’onore che ne deriva ( D . Thom. 2. 2. q. 131, 
un. 2 ). 
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DELLA GLORIA. 


Allegrezza. Io ho acquistala grandissima gloria. Ragione . 
Io non capisco come le cose grandi sieno nelle piccole; 
se tu misurerai la ristrettezza dei luoghi c dei tempi, tu 
confesserai non esservi in questa vita gloria grande. Io non 
ti dirò che tutta la terra sia un punto e che il tempo pre- 
sente sia assai minor del punto e quello tanto instabile c 
di foga sì repentina, che appena lo puoi seguire coll’ animo. 
Le altre parti del tempo sempre ne sono lontane, di ma- 
niera che l’una con la passata memoria e l’altra ci affa- 
tica con l’ ansia aspettazione e tutto il tempo è tanto rotto, 
che spesso una età non ha cosa comune con I’ altra. Nè 
manco ne’ tempi che nei luoghi si vede questo, non es- 
sendo conosciuto in poco spazio di luogo una cosa notis- 
sima. lo trapasso queste e molle altre cose simili. All. Io 
ho conseguito la gloria per quanto si spetta alla mia con- 
dizione. Rag. Se ella è indegna, certamente è breve, ma 
se degna, rallegrali, non d’ averla, ma d’ averla meritata. 
All. Io ho cercato onore. Rag. Il vero onore e la vera 
gloria non si cerca, se non per le buone arti. Guarda onde 
ti sci fatto nome, e così vedrai se la tua gloria è vera, 
perchè se il caso t’ ha dato fama, il caso te la torrù. All. 
lo ho molta gloria. Rag. Guarda che quella che tu stimi 
la vera gloria, non sia una falsa immagine di gloria, 
perchè nelle opere degli uomini vi sono molli inganni. 
All. La gloria mia è grande. Rag. Se meritevolmente, 
usala con modestia, acciocché tu non la macchi con la 
superbia, se altrimenti, fa di non ingannare lungamente 


Digitized by Google 



- 171 — 

il popolo. All. La mia glona è illustre. Rag. Ingegnati di 
meritarla, o cavati il vestimento non tuo, perchè sarà 
meglio esser senza gloria, che bugiardamente glorioso. 
All. lo spero dai meriti miei aver fama dopo la morte. 
Rag. Molti sperano di meritar fama e son meritevoli di 
biasimo, c come viandanti che non sanno la strada, men- 
tre pensano di andar innanzi tornano indietro. All. Essendo 
famoso in vita, sarò più famoso dopo la morte. Rag. Questo 
certamente in alcuni è vero, laonde Seneca fa presagio 
di se stesso in una certa epistola, ch’egli avrà gran fama 
dopo la morte; ed Ovidio dice che il suo nome sarà eterno 
e sarà letto dalle lingue degli uomini, ed in verità che 
l’uno e l’altro indovinò il vero. Ma quanti pensi tu che 
sieno quelli, che sperando questo islesso di loro medesimi, 
e forse ne scrissero, ne poterono adempiere quello che 
eglino si promisero? All. Io troverò fama, poiché io sarò 
morto. Rag. La fama non giovò mai ai morti, ma ben 
portò danno ai vivi. Che cosa arrecò la morte e la scia- 
gura a Cicerone ed a Demostene, se non la celebre faina 
della scienza loro? Il medesimo si può dire di Socrate, 
di Zenone e di molli altri. All. Io sarò famoso. Rag. Ben- 
ché sia così, forsechè la fama sarebbe gran cosa se l’ uomo 
morto fosse conosciuto e veduto come quando egli era vivo? 
Ma che giova esser lodato dopo la morte da uomini che 
se li vedessero non li conoscerebbono? All. Io spero di 
aver fama pegli edifici miei. Rag. Io non sapeva che la 
gloria si cercasse nella calcina, nell’arena, nei legni e 
nelle pietre; ma credeva ch’ella si cercassse nella virtù e 
nelle buone operazioni. All. lo mi acquisto gloria edifi- 
cando. Rag. Ella è caduca e fragile. Tulle le cose che 
si fanno per le mani degli uomini, o col tempo o col du- 
rare mancano; perchè il tempo ha le mani lunghe e ga- 
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glinrdc; c nessuna delle vostre opere può far resistenza 
alla vecchiezza. Dove sono oggi quelle sette opere di cui 
tanto ragionavano gli scrittori Greci? E per venire alle 
cose più vicine, dove è ella quella casa d’ oro di Nerone, 
la quale oltre alle altre pazzie dello edificare lo spinse 
alla povertà ed alla rapina? Ove sono le terme di Dio- 
cleziano, il bagno di Antonio, il cimbro di Mario, il sep- 
tifolio di Severo e del medesimo le terme severiane? All. 
lo lascio nel mondo grandi edilìzi, per li quali morendo 

10 mi glorio e spero d’ esserne lodato dai posteri. Rag. 
Augusto si gloriò d'aver lasciata la città fatta di marmo, 
la quale aveva ricevuta di mattoni, la qual gloria se non 
fosse stata aiutala dall' altre cose, noi veggiamo quanto 
ella sarebbe durata : onde muori con migliori pensieri ed 
abbraccia più ferme speranze, perche queste cose in cui 

11 lìdi non sono di pregio alcuno e tosto ti seguiranno e 
ritorneranno in terra, onde sono stale cavate. AU. Io Ik> 
edificalo delle case, per cui spero d’ esser glorioso, ed a- 
verne lode. Rag. Forse che quelli che vi abiteranno ti lo- 
deranno, e questa è un’ angusta e breve lode, e quelli 
che verranno da poi e non le troveranno, crederanno che 
elleno sieno state edificate dai papni, e così il tuo nome 
essendo sconosciuto non sarà più ricordato. AU. Son di- 
ventalo tiranno dei miei cittadini. Rag. Tu hai rendulo 
una degna mercede ai pazzi innamorati. Eglino ti innal- 
zarono fuor del dovere, e tu gii hai oppressi con l’ iniquo 
giogo della servitù. AU. lo ho presa la tirannia. Rag. Tu 
hai tolta la libertà altrui, la sicurtà a (e stesso, e la tran- 
quillità a te ad a loro. All lo sono tiranno contro a’ miei 
cittadini. Rag. Tu vuoi dire che usi di uccidere e di ru- 
bare per empierti d’oro c di sangue, e sei fatto come mu- 
laccja che s’ affatica di ascondere le monete, e come mi- 
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gnatla che sla ferina al luogo eh’ ella piglia c non lasci» 
perfino che non è piena di sangue. All. L’ esercito mio è 
forte. Rat). Hai materia da far guerra e da rovinare la 
pace; onde se te ne rallegri, non sei degli eletti cittadini 
del cielo. All. Io ho un grande esercito. Rag. Lucio Floro 
dice, che non fu cosa di maggior danno a Pompeo in 
Tessaglia, che il grande esercito, e quasi in tutte le bat- 
taglie vinse il minor esercito. All. Io ho macchine di ogni 
sorta per combattere. Rag. E questa che tu dici è tra le 
altre pazzie de’ signori, avere con che nuocere altrui, 
quando loro piaccia, dovendo eglino essere quelli che più 
facessero beneficio agli uomini. All. Io ho molti edifici, 
atti a rovinare le città. Rag. Quanto sarebbe meglio che 
eglino fossero alti ad edificarle e conservarle. Tu pensi 
forse che sia maggior gloria distruggere le città, che con- 
servarle? All. Io abbondo di balestre. Rag. Meglio sa- 
rebbe che tu fossi abbondevole dell’odio della guerra e 
dell’ amor della pace. Essendo tutte le sorti d’anni segno 
di animo enideiissimo, non sono care agli uomini paci- 
fici, e vengono odiale dai guerrieri magnanimi. E sappi 
alfine che chi fu inventore della balestra, o fu pauroso, 
o traditore, e desideroso di far male, e temendo gl’ inimici 
pensò, come dice Lucano — tirar le corde da lungi c 
commettere ai venti le ferite. — E pensa questo medesimo 
di ogni sorta d’armi che si usa per nuocere al nemico 
di lontano. Il forte guerriero desidera d’essere a fronte al- 
l’inimico, il quale fugge chi getta le saette. 

Petrarca. 

Plinio disse: l’ambizione allora signoreggia quando si 
nasconde «''in 1’ ombra della severità ( Max. in . Velimi, 
p. ÌJ. 
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Salando diceva: I’ ambizione è facilmente dalla vec- 
chiezza conservala (Stobaeus). 

Eusebio affermava, che colui, il quale è tanto avido 
di gloria da voler esser lodato anco dai cattivi, bisogna 
che sia necessariamente cattivo (Brumn. I. ò). 

Sulusdo diceva che l’ambizione insegna agli uomini 
il diventar ingannatori ( Lucri . L 

Claudiana poeta, scrisse: l'ambizione è bruttissima nu- 
Iricatrice dell’avarizia (Bros. p. 1, l. 2). 

Stazio, poeta sentenziò, la gloria ambiziosa rovina i 
propri fratelli (Mux. serm. De gloria). 

Cicerone lasciò scritto: l’uomo avido di possanza difli- 
cilmeute osserva la giustizia, e chi è cupido di gloria è 
ingiusto. 

Bione diceva esser la gloria la madre degli anni: per- 
ciocché quantunque breve sia la vita dell’uomo, pur la 
memoria dell’onesto vivere s’ inoltra nei secoli ( Lucri. 

1. i ,c. 1). 

Erudito soleva ripetere, che la più breve via per giu- 
gnere alla gloria era quella di riuscir buono ( Ani. 
serm. De glor.). 

Socrate ripeteva, che per ottenere la gloria era neces- 
sario esser tale, quale si voleva essere celebrato (Cic. I. 

2, De offic. ) 

Agesilao, interrogato in qual guisa possa uno procac- 
ciarsi una gloria non peritura, rispose : col disprezzare la 
morte. Perciocché non potrà mai oprare grandi cose co- 
lui, il quale si lascia sopraffare dal timor della morto 
(Piai, in apoph.). 
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■§ 5. — Dell' adulazione. 


L’adulatore loda il peccatore nelle sue iniquità e be- 
nedice all’iniquo (Ps. X). L’olio del peccatore non unga 
il mio capo ( Ps . CXL). È miglior cosa venir corretto dal 
sapiente, che ingannalo dall’adulazione dello stolto. Figli- 
uol mio se ti adescheranno i malvagi , non acconsentir 
loro, non andare con essi, tieni lungi dalle loro vie i tuoi 
passi. L’ uomo iniquo allatta il proprio amico e lo conduce 
per una strada non buona. Quelli che dicono al malvagio: 
tu sei giusto, saranno maledetti dai popoli. Colui che 
prima del giorno va a benedire ad alta voce il suo pros- 
simo, sarà simile a chi Io maledice. Sono migliori le fe- 
rite che vengono da chi ama, che i falsi baci di chi adula. 
Come nella fornace si prova l'argento e l’oro nel crogiuolo, 
così è provato l’uomo per le parole di chi lo lauda. Quelli 
che abbandonano la legge, lodano l'empio: quelli che l’os- 
servano, ardono di zelo contro di lui. I malvagi non pen- 
sano a quel ch’è giusto, ma quei che cercano il Signore 
badano ad ogni cosa. E più stimabile il povero che cam- 
mina nella sua semplicità, che il ricco nei torti suoi an- 
damenti. Chi osserva la legge è un saggio figliuolo , ma 
chi pasce i mangiatori fa vergogna a suo padre. Chi cor- 
regge un uomo sarà alla fine più accetto a lui, che que- 
gli il quale con lingua lusinghiera lo inganna ( Prov.J . 
Mio popolo, quei che li dicono bealo, l’ ingannano e rovi- 
nano innanzi a’ tuoi passi la strada (/». III). Guai a voi 
che giustificate l’empio (h. V). Colla sua bocca parla di 
pace all’amico, c di nascosto gli tende insidie ( Jer. IX), 
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llssi colla loro astuzia rallegrano il re, e colle loro falsila 
il principe ( Os . VII, 3). Chi dissimula l’ ingiuria è aspris- 
simo (Proti. XII). 

Questo è ciò che rovina le città ben abitate e le case, 
i ben accetti parlari. Non dobbiamo dire le cose che di- 
lettano ^orecchie, ma quelle che correggono e fanno l’uo- 
mo migliore (Euripid . in Hippolyto). II timore e la mi- 
seria fanno gli adulatori ( Democrii .). Lodare i benefatii 
è onesta cosa: encomiare poi l’iniquità è cosa di spirilo a- 
dulterino ed ipocrita (/ sacrai.). Tosto piacciamo a noi se 
taluno ne chiama buoni, prudenti , santi. Non ci conten- 
tiamo di piccola lode: tutto ciò che un’adulazione invere- 
conda in noi raccoglie, l’accettiamo come un tributo che 
ne venga pagato; quantunque spesso sentiamo che men- 
tisce; e tanto siamo con noi indulgenti, che vogliamo es- 
sere lodali di quello che condanneremmo grandemente 
negli altri. L’adulazione si accoglie con orecchie aperte 
c propizie, scende al cuore e ne fa accogliere qual a- 
mico il più nocevole inimico. L’adulazione si assomiglia 
all'amicizia, non solo l’imita , ma l’avanza , ed è tanto 
più gradila quanto più nuoce. Ella ne rappresenta i vizi 
quasi altrettante virtù, cuopre la temerità col manto della 
fortezza, la pigrizia con quello della moderazione , la ti- 
midezza con quello della prudenza. Non si danno i veleni 
se non aspersi di mele. È bene l’essere iodato, ma è mi- 
glior cosa esser degno di lode senza domandarla (Sai. 
in epist. ) 

Ila l’adulazione dei dolci principi, ma il fine è ama- 
rissimo : non voglio essere lodatore per non parere adula- 
tore. Chi ha chiuse le orecchie alla verità, talché non possa 
udir il vero dal proprio amico, di costui è da disperarsi 
la guarigione. Non v’ Ita peste peggiore all’ amicizia, quanto 
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l' esagerazione , gli accarezzamenti e l' adulazione. La si- 
mulazione è sommamente opposta all’ amicizia : poiché 
distrugge la verità , senza la quale non può esservi vera 
amicizia. Dobbiamo grandemente guardarci dal dar retta 
ai magnificalori , o dal permettere che a noi si accostino 
gli adulatori, la qual cosa è assai facile, poiché [Musiamo 
d’ essere tali quali ci crediamo meritamente lodati. Benché 
dannosa sia L’adulazione, pur non può nuocere se non a 
chi l’accoglie e di lei si diletta, d’onde avviene che vo- 
lentieri l’ ascolti chi è già magnificalor di se stesso e gran- 
demente di sé si compiace. Nell’ ossequio vi sia la genti- 
lezza , ma se ne stia lungi 1’ adulazione fomentalrice dei 
vizi, la quale non solo é indegna dell’ amico, ma eziandio 
dell’ uomo libero (Cic. Retti, de A mi ci t. in Luclio). 

S. Girolamo disse , tanto è corrotto il mondo che chi 
non sa adulare è riputato od invidioso o superbo (Ep. ) 
Seneca scriveva : amo meglio offendere colla verità, che 
piacere lusingando (Ep. 72). 

Catone era solito dire : che queglino che delle cose ri- 
dicole erano studiosi, poi nelle gravi diventavano ridicoli 
(Laert.) 

Latanzio dice : mortifera ed ingannatrice è l' adulazione 
(Anton, in Melissa p. ì. I. 2). 

Aristippo filosofo ripeteva : quand’ io fossi da necessità 
sospinto, vorrei piuttosto cascare in potere dei corvi, che 
in mano degli adulatori (Laert. I. 2). 

Grate filosofo veggendo un giovane ricco circondato da 
molti adulatori : o giovane, disse, mi fai gran compassione, 
perchè la tua situazione non può essere peggiore (Plul.) 

Socrate diceva : i lupi sono simili ai cani e gli adu- 
latori agli amici, c nondimeno bramano cose dissimili, (ili 
adulatori come i lupi non vogliono che sfamarsi : gli amici 
va. ut. 12 
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coinè i cani vegliano fedeli al benessere dell’ amico ( Brus . 
I. 3). 

Lo stesso soggiungeva : i cacciatori pigliano le lepri 
coi cani, e molti altri pigliano gli uomini stolti colle false 
lodi: come Atteonc fu divorato dai cani, così dagli adula- 
tori sono divorali coloro che cogli adulatori hanno fami- 
gliarità ( Laert . I. 2). 

Plutarco disse : gli adulatori sono dispregiatori dei po- 
veri, vivono coll’ appetito dei ricchi, ridono senza cagione, 
sono liberi per fortuna e vilissimi servitori per propria e- 
lezione (Plot, in Lacon .) 

Croie soleva chiamare i parassiti conepuloni , perchè 
nei cpnvili acconsentono ed approvano tulli i delti (Sto- 
baeus). 

Costantino imperatore era così nemico degli eunuchi e 
degli adulatori , che solea chiamarli le lignuole ed i topi 
del palazzo (Niceph. 1. 8. c. 5. Eccl. hist.) 

Apollotiio interrogalo dal re di Babilonia, come potesse 
aver pace nel proprio impero ; rispose : se crederai a po- 
chi ( Slob .). 

Biotte paragonava quelli che ascoltano gli adulatori alle 
anfore che si girano per le orecchie come si vuole ( Eros . 
PlutJ. 

Filone interrogato qual fosse l’animale più nocevole , 
disse: se parli delle fiere, egli è il tiranno, se degli ani- 
mali domestici, l’ adulatore (Laert. Lì, c. 6. Plut .). 
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§. 4. — Della vu,iilà. 
DEI NATALI NOBILL 


Allegrezza. L’origine mia è generosa. Ragione. Glo- 
riarsi dell’ altrui è una gloria da ridersene, e i meriti de- 
gli avi sono le bruttezze dei nipoti che tralignano, né altro 
scuoprc meglio le macchie dei posteri che lo splendore e 
la gloria dei maggiori antichi : spesso la virtù altrui fu d. 
comodità, ma se tu non acquisterai la vera gloria da te 
medesimo, non l’as[>ellare per altri. All. La- nobiltà dei 
miei passati è grande. Rag. Io vorrei piuttosto che altri 
fossero conosciuti per le, che tu per altri : ma opera an- 
cora tu qualche cosa, perchè tu sia conosciuto, perchè se 
eglino ancora non avessero fatto opere degne di lode, non 
sarebbero mai stati nobili. All. La chiarezza del sangue 
mio è grande. Rag. Tutto il sangue quasi è d' un mede- 
simo colore, ma se per avventura uno è più chiaro che 
l’ altro, questo non è effetto della nobiltà, ma della sanità. 
Alleg. La chiarezza de’ miei natali è grandissima. Rag. E 
che ti giova se le tenebre lue sono maggiori ? Voi rice- 
vete dal padre e dalla madre il corpo sempre, il patri- 
monio spesso : ma la nobiltà rade volte si trasferisce nei 
figliuoli, e chi non l’ ha, qualche volta la scorge negli e- 
redì. Quanto fu Cesare più illustre del padre? Quanto fu 
inen nobile del padre il figliuolo di Africano ? Il quale tu 
conosci quanto sarebbe stato glorioso, se questa chiarezza 
si potesse dare con le mani; ben puole amarlo, illustrarlo 
non mai, essendosi anzi la sua luce ccclissata nel figlino* 
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lo. All&j. La chiarezza della mia schiuda è grande, tl.uj. 
Questa chiarezza non li farà altro se non che tu non li 
possa nascondere , benché tu voglia. Così parimenti li ì 
tolto il giocondissimo nascondiglio della vita, cd il segreto 
delle cose tue. Si cercherà come tu viva in casa , quello 
che tu mangi (tu sai già il costume de’ vicini) e ciò che 
tu farai sarà la favola del volgo. Si cercherà quello che 
tu faccia co’ figliuoli, co’ servi e (manco colla moglie, o 
acciocché più ti abbia a venir fastidio, sarà cerco da quelli 
ai quali meno s’apparterrà. All. lo son nato chiarissima- 
mente. Rag. Sciocco, la chiarezza non s’ acquista nascendo, 
ma nel vivere, e spesso ancora (di che non li meraviglie- 
rai) nel morire. All. Io sono nato in gran luce. Rag. Guar- 
dati dalla bruttezza, la quale per luce si scorgerà meglio 
e si farà maggiore. Il che se non farai , meglio sarebbe 
stato se tu fossi nato nelle tenebre. Gli adulteri, i ladri, e 
tutta la moltitudine de’ ribaldi amano Ir 'lolle ; e solamente 
questa bruita c falsa nobiltà non ha j .tira del giorno, e 
desidera d’ essere conosciuta , il cui meglio sarebbe , per 
fuggire l’ infamia , non essere mai veduta. All. La nobiltà 
del mio lignaggio è antica. Rag. Antica adunque fu la 
virtù senza la quale non è vera nobiltà. All. La nobiltà 
mia è vecchissima. Rag. La troppa vecchiezza toglie lo 
splendore alle cose e ce le fa porre in obblio. Guarda che 
questa vecchiezza non l’ abbia spenta la tua nobiltà, e che 
la radice non sia già secca, delle cui frondi tu pensi puro 
di ornarti. All. La mia nobiltà è invecchiata. Rag. Questa 
è un’ambizione appoggiata non al tuo merito, ma alla 
morte altrui. All. La schiatta de’ miei avi è chiara. Rag. 
Tu ti sforzi mettere in tuo cambio non so ciii, i quali se 
chiamerai per testimoni della tua causa risponderanno per 
avventura aver operato qualche cosa per loro, e niente 
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per le. Il perchè se cotesti avi o proavi sono stati illustri, 
il fu in allora che si cominciarono a levar in alto dalla 
turba volgare con l’ali della virtù, e quella è l’ultima ra- 
dice della nobiltà. Ma va più in allo, cerca il padre dei 
padri degli avi, li troverai oscuri ed ignoti. Insomma 
questa chiarezza di immagini e di uomini è brevissima , 
e per quanto ella sia non è tua. Finisci adunque di adom- 
brare il tuo nome con l’ altrui virtù, acciocché ognuno ad- 
domandando il suo tu non resti ignudo e sia beffato di 
quello che è tuo proprio. All. Io son nobile. Rag. Quanto 
sia più nobile un contadino uomo forte, che un nobile pol- 
trone, lo saprai quando ben l’ avrai consideralo ; due paia 
d’ uomini sono bastanti a convincertene : poni nell’ una bi- , 
lancia Mario e Tullio, e nell’altra gli avversari loro- Aulo 
e Godio. Chi è tanto cieco che non vegga dove s’ inchina 
lo stile, e quanto Roma cede ad Arpino? All. Io [son nato 
nobile. Rag. Già l’ ho detto : il vero nobile non nasce, ma 
si fa. All. La segnalata nobiltà almeno mi è stata lasciala 
dai parenti. Rag. La nobiltà non si acquista nascendo, ma 
vivendo. Io veggio qui ancor un bene. Non mancheranno 
i familiari esempi della virtù e i domestici duchi, de' quali 
sarà vergogna aver lascialo le orme. Ma se anche questo 
pensiero lascierai trascorrere, che altro sarà per te la no- 
biltà se -non un diffìcile male? E non so in che modo sia 
più diffìcile l’imitazione de’ suoi clic degli strani; forse ac- 
ciocché non paia che la virtù si abbia per eredità. Non lo 
dico per compiacenza , ma la cosa da se stessa favella ; 
rade volle nacque di padre eccellente, eccellente figliuolo. 

, Francesco Petrarca. 
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DEL NASCERE DA PADRI RICCHI. 


Allegrezza. Io son nato in felice fortuna. Ragione. La 
lua vita ha avuto principio nel travaglio, nè certamente 
senza proposito i nocchieri chiamano la tempesta fortuna; 
adunque una gran fortuna ed una gran procella lian biso- 
gno di gran consiglio e di gran forza ; onde non hai la 
materia dalla allegrezza, ma dai pensieri. AUeg. Io sono 
nato in grandissima fortuna. Rag. Tu pensi forse che sia 
'vita più felice esser nato nel mezzo del mare che in un # 

piccolo fiume, il che se niun uomo di giudizio dice ; che 
ha egli quasi più di felicità il nascere in un palazzo che 
in una piccola casa ? Dovunque noi nasciamo la madre 
terra ne riceve. All. Io son nato in prospera fortuna. Rag. 

Tu hai sciolto la fune in mal punto. Laonde se tu hai con- 
sumato il giorno nella tempesta , fa che la notte ti trovi 
nel porto. All. lo son nato altamente. Rag. Tu sei il bersa- 
glio dei travagli, non avendo speranza di poterti ascondere, 
ed è bellissimo quel detto del poeta lirico: « spesso per 
venti il pino immenso muovesi, e l’alte torri per fortuna 
cadono ; i monti eccelsi i fulmini percuotono >. E per dirvi 
quello eh’ è chiaro , nascere in alto stato certamente non 
è sicuro nè tranquillo ; l' altezza umana, qual eh’ ella sia, è 
per se stessa inquieta. All. Io son nato in grande ed alto 
stato. Rag. E dall’alto son le gravi cadute, e rade volle è 
il riposo in un gran pelago ; nè temi il precipizio nel bas- 
so, nè il naufragio in terra. All. Il principio fu fortunato. 

Rag. Riguarda al fine , perchè corno a tutti gli altri cosi 
son lecite molte cose alla fortuna nel suo regno. E quanta 
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più è fortunato il principio, tanto più il fine è incerto. Non 
vedi tu come volgano le cose mortali? Come una tempe- 
sta torbida segua il mare tranquillo, la lucida mattina una 
fosca sera , come ne’ principi un piano sentiero finisca in 
un faticoso ed erto ? così chiude un’ insolente prosperità , 
una sprovveduta miseria, il lieto corso della vita ratlicne 
la morte e spesse volte è mollo difendere il principio dal 
fine. All. Io ho cominciato altamente. Rag. Guarda dove 
tu finisca. Tutta la vita si conosce dal fine, e quasi senti- 
rai il fine non avendo ancora sentilo il principio. All. le 
son nato in una grande felicità. Rag. Anche i figliuoli dei 
servi si son veduti ne’ seggi regali, e i figliuoli dei re nelle 
catene. 

F. Petrarca. 


DEL VESTITO E DELL’ORNATO DEL CORPO, 


Allegrezza. Io mi vesto egregiamente. Ragione. Le cose 
che sono pure bramano essere vedute nella loro sempli- 
cità, ed è costume nascondere con colori le brutte. All. 
Io vesto vesti scelte. Rag. L’esteriore ornato non ti farà 
vergognare qualora tu penserai a quello, che con esso si 
cuopre perchè egli è pazza superbia coprire con la por- 
pora la terra. All. lo vesto pulitamente. Rag. Non hai tu 
mai udito quello che dica presso Sallustio quel fortissimo 
uomo, cioè che la pulitezza si conviene alle donne , ed 
agli uomini la fatica ? All. Il mio vestimento è eccellente 
e delicato. Rag. Egli è il vessillo della superbia e il nido 
della lussuria. All. La mia veste è singolare ed inusitata. 
Rag. Io non U voglio mettere innanzi i sacri poveri ignudi, 
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! quali cacciano il freddo con rigidi cd irsuti vestimenti. 
Ben so che la peccatrice abbondanza dispregia la santa 
inopia : nè scioccamente Cesare Augusto padrone del mondo, 
usava altra veste che quella famigliare domestica, fattagli 
dalla moglie, dalla sorella, dalla figliuola e dalle nipoti. 
Tu forse servo degli altri affatichi lontane genti; tanto è 
cresciuta la superbia e scemata la virtù ! Ali lo vesto 
egregiamente. Rag. Lo studioso ornato per lo sospetto in 
molta industria , scema a’ belli la grazia della bellezza ; 
e un uomo bruito non si consiglia peggio che quando 
vuol parer bello; perchè una veste eccellente sopra un 
corpo brutto , muove al riso. All. Io mi adorno di elettis- 
simi colori. Rag. La natura non è mai vinta dall’ arte, e i 
colori e gli odori non alterano la nativa bruttezza del 
corpo, anzi la rendono o riguardevole o sospetta. All. Io 
ho un nuovo e non più veduto vestimento. Rag. Io non 
ho tempo da piangere e biasimare questi vituperi degli 
abiti esteriori, i quali la presente furibonda età dai con- 
fini del mondo vi arreca. Ma abbiano gli Dii e gli uo- 
mini in odio queste bestie con effigie umana , con animo 
di fiera, con lingua licenziosa, col portamento barbaro, 
con la chioma a guisa di donnesca lascivia, con costume 
qual di cinghiale orrido c inculto, quinci sfacciatamente 
scoprendo le bruttezze del corpo , c quindi apertamente 
mostrando la leggerezza della mente, con le piume degli 
uccelli che volano si adornano intorno alla vana fronte. 
Ed è in dubbio se più meritano di essere odiati o così 
svegliati maestri, o discepoli così facili ad apparare, per 
le cui invenzioni vedi esser fatto che oggidì nell’ aspetto 
non è differenza alcuna ira i principi ed i plebei, nè tra 
le meretrici e le matrone. Nè ancora si ferma, ma di giorno 
in giorno servendo, cresce questa pazzìa. 

Lo stesso. 
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DELLA BELLEZZA DEL CORPO E DI ALTRE VANITA 


Allegrezza. La bellezza del mio corpo è singolare. 
Ragione. Ella non è niente più durevole del tempo , per- 
chè venendo con lui, con lui si parte, e se potrà fermare 
il tempo, forse la bellezza si fermerà. All. La bellezza del 
mio corpo è d’ ogni parte ornala. Rag. Tu hai un velo 
agli occhi, un laccio ai piedi, e un visco all’ale, onde 
non potrai conoscere il vero, nè seguitare la virtù, nè vo- 
lare al cielo coll’animo. Oh quanti n’ha fermati la bel- 
lezza nel mezzo del viaggio delle oneste virtù , e tirati 
nella parte contraria 1 All. La bellezza del mio corjK) è a 
tutti meravigliosa. Rag. Tu dici il vero che la è maravi- 
gliosa, perchè qual cosa n’apporta più meraviglia di questa 
vanità ? Di quanti diletti si privano i belli e le belle gio- 
vani? Quante fatiche durano? In quanti modi si affliggono 
non per essere , ma per parer più belli , e per desiderio 
di bellezza (scordati di se stessi), quanto tempo consumano 
nell' adornarsi ? Quante cose utili, quante cose oneste, quante 
cose finalmente necessarie si disprezzano ? Abbiti dunque 
senza invidia questo tuo caduco bene, e questa tua vana 
allegrezza, perchè tu hai il nemico in casa, e quel eh’ è 
peggio, piacevole e caro. Hai il ladro della quiete e del 
tempo, cd un sempiterno tormento; hai materia onde 
I’ affatichi, la causa delle guerre, lo zolfo delle libidini, 
e la via di cercare non minor odio che amore. E se forse 
sarai amalo dalle donne, sarai di sospetto o di odio agli 
uomini, chè la gelosia maritale mollo s’accende per l’al- 
trui corporale bellezza. Nessuna cosa è più desiderata che 
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la bellezza, nessuna cosa muove più gli animi che quella, 
e però non è cosa di lei più sospetta. All. La mia beltà 
è rara. Rag. La sarà rara per poco tempo quando l’ aria 
del volto e il colore si muterà. Cadrà la bionda chioma, 
o diventerà per la vecchiezza canuta, e le tenere guancie 
e la serena fronte dalle squallide crespe saranno offese e da 
noiosa nube i begli occhi c i lieti lumi saranno ricoperti. 
AU. lnsino adesso la bellezza del corpo mio è eccellente. 
Rag. Oh quanto vorrei piuttosto che fosse eccellente la bel- 
lezza dell’anima, perché anch’ella ha la sua bellezza, e 
più certa e più dilettevole che quella del corpo. Ed era 
cosa più degna desiderar più questa che quella, e con 
ogni diligenza guardarla come cosa a cui non fa paura 
il tempo, l’ infermità non ispegne , nè la morte islessa , e 
non aver meraviglia delle cose caduche. All. lo ho molta 
forza nel mio corpo. Rag. Guarda di non pigliar qualche 
impresa confidalo nelle lue forze, onde poi debole ne rie- 
sca. AU. Io ho forza abbastanza. Rag. Questa è la gloria 
dei tori. AU. La mia forza è assai. Rag. Più ne ha l’ ele- 
fante. AU. li corpo mio è grande e robusto. Rag. La virtù 
che alloggiar deve nell’ animo non ha bisogno di un corpo 
grande. AU. Nessuna cosa è più difficile che queste forze. 
Rag. Anzi son di loro molle cose più difficili, e quello pri- 
mamente è più difficile che chi ha posto la sua speranza 
nel corpo possa levarsi in allo. All. Io son nato libero. 
Rag. Non quello che nasce nella libertà è libero, ma co- 
lui che vi muore. Tu ti chiami libero, e non sai se en- 
trerai colla libertà, non dico nel sepolcro, ma sta sera nel 
letto. Iji vostra libertà, siccome tutte le altre cose, attenen- 
dosi ad un debole filo , sempre è tremola e caduca. All. 
lo son libero. Rag. Si , se tu sei prudente , giusto , forte , 
modesto, innocente e pio ; e se una di queste cose ti manca. 
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sappi che per quella tu sei servo. All. lo mi glorio dei 
conviti. Rag. I delicati cibi del piacere sono conviti del fu- 
rore, e che è egli altro che un pomposo furore; il quale 
tirando i ricchi forse da molle oneste faccende, con ono- 
rato fastidio gli sforza ad una sola, cioè ad empiere di 
nocivi cibi molti ventri, i quali sarebbono stati assai me- 
glio vuoti , o secondo il loro arbitrio più gratamente ri- 
pieni ì Subito che tu hai contentato il palato sarai a molti 
di noia e di fastidio : rade volte avviene che i convitali 
sieno d’accordo. All. I conviti mi dilettano. Rag. Di’ quello 
che è , mangiamenti , sbevazzameli. Se ti diletti di aver 
queste cose tu sei vile ; se ti diletti di darle , essendo tu 
pazzo, sei servo di un pazzo pensiero. AU. Mercè de’ con- 
viti ho la grazia di molli appresso il volgo. Rag. Diven- 
tar cuoco per compiacere altrui , egli è dare un grandis- 
simo prezzo ad una vilissima merce. E credo che siano 
molti i quali la gola sforza e la povertà raffrena, e a 
questi tali non può avvenir cosa più grata, che per altrui 
pensiero ed altrui spesa sia loro sciolto quel freno, acqui- 
stando per altri quello che per se stessi non avrebbono 
potuto. Chi fa loro questo (mentre che durano) sono ap- 
presso di quelli chiari e famosi : ma fingi che restino , 
resteranno ancora d’ esser chiari. E finalmente questa è la 
somma. La condizione de’ convitati è delicata, e dolorosa 
e difficile quella de’ parassiti. Mentre che tu li pascerai 
ti loderanno, ti saranno favorevoli, ti chiameranno buono, 
dabbene, liberale e financo padre della patria , nè lascie- 
ranno parte alcuna della greca adulazione, di cui ragio- 
nando il Satirico affermava , non essere nazione più pre- 
dente nell’ adulare, ed altre cose conosciute anco dai fan- 
ciulli. Se per sorte qualche volta ti mancherà, li diffame- 
ranno per misero, per pidocchioso, per avaro : se tu forse 
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lo farai por povertà, li diranno un uomicialto non callivo, 
ina pazzo c balordo, e fuggiranno (e e la casa tua come 
uno scoglio. Allora intenderai quel detto di Fiacco : « Men- 
tre che secchi son del vino i vasi, si fuggon colla faccia 
i falsi amici. » E certamente parlava di questi. Percioc- 
ché i veri amici stanno fermi nelle avversità , e più avi- 
damente s' associano a quelle cose che furono abbando- 
nate dalla fortuna. Perciò , affinchè tu possa a tempo ri- 
parare a questa difficoltà , impara a dispregiare questi 
convivami superbi, e i buffoni magri e le panile loro; c 
così sappi che retto giudizio non ha luogo dove ogni cosa 
si dona al vizio, c nulla alla virtù, e il nome - acquistalo 
mercè le arti cattive: e quella che dal volgo è chiamata 
gloria , appresso i dotti non è gloria , ma espressa in- 
famia. 

Lo slesso. 


§ 5 . — Dell’umiltà cristiana. 


La vera virtù non è mai disgiunta dalla dolcezza e 
dall’ umiltà. La prima delle lezioni che il nostro divin le- 
gislatore ha voluto dare agli uomini è quella deli’ umiltà; 
e con ciò egli apre il suo codice di salute : Reati i po- 
veri di spirilo. L’ architetto che si propone d’ innalzare un 
grande c magnifico edificio , comincia dall’ assicurare le 
fondamenta in proporzione dell’ edificio stesso : ed ecco che 
fa Gesù Cristo. Alla fabbrica di quella sublime filosofìa 
che doveva introdurre sulla terra , dà per base la umiltà, 
ben sapendo che dal momento in cui essa sarà radicala 
nei cuori , tutte le altre virtù verranno a farle corteggio. 
Indarno si possederebbero tutte le altre ; senza l’ umiltà 
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non avete fatto che edificare sulla sabbia, e lutto il vostro 
lavoro sarebbe senza profitto. Non appello umiltà un lin- 
guaggio il quale non istà che sulle labbra, la voglio nel 
cuore e nello spirito, la voglio nel fondo della coscienza, 
ove solo l'occhio di Dio può penetrare. Questa virtù ba- 
sta a conciliarci la divina misericordia ; ne sia testimonio 
il pubblicano del Vangelo che senz’ altre opere fu giusti- 
ficalo, perchè aveva giustificato sé medesimo dicendo : Si- 
gnore, abbi pietà di me che sono peccatore ; mentre il fa- 
riseo non potè trovar grazia. All’umiltà Gesù Cristo asse- 
gna il primo grado fra le beatitudini, perche tutto il diluvio 
dei mali che inondano la terra non ha altra sorgente 
tranne l’ orgoglio. 11 demonio era stalo creato nella natura 
degli angeli, e l’ orgoglio ha fatto di lui un demonio. Eb- 
bro per le folli speranze che il demonio gli diede, Adamo 
si dà in preda alla superbia ; decade quindi da tutti i 
suoi privilegi , e precipita nel baratro della morte. Si è 
immaginato di diventare uguale a Dio, e perdè anche 
quello che gli era stalo concesso. Ecco che Adamo è di- 
ventato come uno di noi ; gli dice ironicamente il Signore, 
deridendo i’ insultante di lui audacia. Di tal sorta è la 
chimera degl’ imprudenti suoi imitatori , ai quali l’ orgo- 
glio fa credere che diverranno simili a Dio. Essendo dun- 
que I’ orgoglio il principio di lutti i nostri mali, perchè è 
la sorgente di lutti i disordini ed il padre del peccato, 
Gesù Cristo ne propone l’ umiltà , come quella che n' è il 
preservativo ed il rimedio. È questo il fondamento su cui 
riposa tutto l’ edificio. Colla umiltà si fabbrica sicuramente; 
senza di essa innalzerete al cielo l’ edificio delle vostre 
virtù, ma crollerà ben presto e diverrà un mucchio di 
memorande rovine (D. Chryso&t. Hom. XLIll in Gai. lem. 

mauri», pay. ii ). • . , 
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Perchè l’uomo non ha conservalo la gloria nella quale 
Iddio lo aveva costituito? La sua grandezza sarebbe reale; 
e nulla egli avrebbe d’immaginario. Colmo dei doni della 
|M>ssanza divina, illuminato da una sapienza supcriore, 
egli godrebbe di una vita eterna e di una pura gioia nel 
seno di tutti i beni. Ma posciacchè alla gloria ricevuta da 
Dio ha sostituito quella che formossi la orgogliosa presun- 
zione de 1 suoi desideri, senza poter ottenere ciò che desi- 
derava, ha perduto anche quello di cui già era in pos- 
sesso. Per ricuperarlo e porsi nel primiero suo stalo non 
gli resta che un mezzo, ed è l'umiltà, che corregge il fasto 
de’ suoi pensieri, respinge i vani sogni della gloria di cui 
si pasce la sua imma ginazione, e non ne cerca altra che 
in Dio. Altero della vittoria ch’egli ha ottenuto sui nostri 
primi genitori ingannandoli colla speranza di una falsa 
gloria, il demonio non cessa dal tenderci le stesse insidie. 
Fa ricorso a mille scaltrimenli affine di perderci, e spiega 
sotto i nostri occhi tutta la pompa di sue ricchezze; e fa- 
cendoci credere che in esse consista la grandezza, si sforza 
di attrarre i nostri affetti: fantasma di gloria, in cui di re- 
ale non vi sono che i pericoli a cui le ricchezze sogliono 
esporre. La brama degli onori o l’ ambizione è uno sco- 
glio funesto. Quell’uomo è chiamato dai suffragi del po- 
polo ad una n agislratura; egli si vede investilo degli onori 
che sono attaccali all’autorità, e si crede superiore a lutto 
il genere umano; poco manca che non s’ immagini di cam- 
minar sulle nubi, d’onde calpestar gli altri uomini, senza 
nemmeno aver riguardo a quelli che lo fecero ciò ch’egli 
è; obblìa bentos to coloro a cui dee il privilegio di essere 
qualche cosa; cieco che non vede quanto questa gloria 
Ma piò vuota d’un sogno e che lo stesso capriccio che lo 
ha sollevato, può anche abbatterlo ( D. Basii. Hjm. de 
Burnii. ). 
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Che cosa fa l’umiltà? Essa reprime le passioni, e le 
tiene nei limiti ; essa è somigtievole ad un granello di 
sabbia che arresta l’impeto dell’Oeeano. Siccome l’ umiltà 
è una parte della carità, così la carità è una parte della 
umiltà. Da ciò deriva, come si esprime I’ apostolo , che 
tutte le nostre virtù sono sterili ed infruttuose senza la 
carità; e si può dire egualmente che le opere della carità 
non ci servono a nulla, se ad esse manca l’umiltà. Impe- 
rocché che cosa è mai l’ umiltà , se non la diffidenza 
di se medesimo? e l’orgoglio se non una vana confidenza 
nelle proprie forze? Ora qual è mai lo spirilo della ca- 
rità , se non quello di farci diffidare di noi medesimi, 
d’impcdirci di far conto sopra di noi, affinchè annientati 
innanzi all' infinita maestà di Dio , aspettiamo tutto dalla 
sua bontà ed a lui riferiamo quel poco bene che operiamo? 
No, dice questo padre, l’umiltà non è come se la imma- 
ginano i ciechi partigiani del secolo, non è una piccolezza 
di spirilo; non è bassezza di cuore il calpestare gli onori 
caduchi e riporre la gloria nella pVivazione delle cose che 
servono di materia all’orgoglio. Nulla è più generoso di 
questo disprezzo dei beni temporali , nè più degno di 
quelle grandi anime, le quali non cercano il favore di 
alcuna creatura, per quanto polente ella sia , non deside- 
rano che quello del creatore , il quale sa così vantaggio- 
samente riconoscere l’umiltà de’ suoi veri servi; e reputano 
che Ravvicinarsi a lui è un innalzarsi , il temerlo è un 
rallegrarsi, il servirlo è un regnare. Avventurala umiltà ! 
la quale fa sì che la felicità non ne gonfi in orgoglio e 
che il bene altrui non ne metta invidia. L’umiltà si mo- 
stra a prima giunta negli ordinari doveri della vita co- 
mune, ed in questa si manifestano i suoi buoni effetti e 
]a sua utilità. Nulla è più acconcio a formare una so- 
cietà la più saggia e la più bella; nulla rende più dolce 
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l’unione de’ fratelli, che sono i cristiani , quanto l’amore 
di obbedire allorché siamo nati per l’ obbedienza , e il 
non compiacersi del comandare quando siamo chiamali 
ai comando. Tutto tende a rannodare sì bella società, 
quando il povero non dura fatica a preferire il ricco, ed 
il ricco si compiace di aversi uguale il povero: quando 
i grandi del mondo non s'inorgogliscono per lo splendore 
delle loro dignità o per la vetustà della loro famiglia, ed 
i piccoli non alimentano la lor vanità col pensiero che 
partecipano ad una comune natura; quando non si stimano 
più le ricchezze che i buoni costumi ; quando la potenza 
armala degli empi non è anteposta alla giustizia dei buoni 
spoglia del fasto e degli onori della terra. In questo stato 
pieno di equità e di modestia, al quale l’umiltà presiede, 
si scorge la potenza di questa virtù per unire insieme gii 
uomini col legame di un reciproco amore ( D. Ambros . 
Santi. J. 
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CAPO SETTIMO 


>ELL’ INVIDIA 


Effcllo della superbia e dell’ ambizione è l’ invidia. Alla 
colpa di superbia commessa dal primo padre segui loslo 
quella dell’ invidia. Caino per l' invidia risolse di uccidere 
Abele suo fratello. Il Signore aveva benedello ad Isacco 
e gli abitatori della Palestina invidiando la sua fortuna, 
gli otturarono i pozzi. Esaù invido della benedizione otte- 
nuta da Giacobbe diceva in suo cuore : verrà il giorno 
della morte di mio padre ed io ucciderò Giacobbe mio 
fratello. Saulle odiava Daviddc perchè le figlie di Sionnc 
cantavano del vincitore di Golial, ohe Saulle ne aveva uc- 
cisi mille, David dicci mila (Gen. Reg.) 

§ i .' — DM’ invidia. 

L'occhio del più morbido e delicato uomo fra voi sarà 
inverso il suo fratello, ed inverso la moglie del suo seno, 
ed inverso il rimanente de’ suoi figliuoli. L’occhio della , 
Voi. in. i; 
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più morbida e delicata donna fra voi, la quale non si 
sarebbe pure tentata di posar la pianta del piede in terra 
per delicatezza e morbidezza, invidierà al marito del suo 
seno, ed al suo figliuolo ed alla sua figliuola. ( Deut , 
XXVIII). Il corruccio uccide il pazzo, e l’invidia fa mo- 
rire lo stollo (Job. V). La sanità de! cuore dà vita alla 
carne, l’invidia è tarlo delle ossa. Non ti affannare per 
diventar ricco, ma modera la tua sollecitudine. Non alzar 
gli occhi alle ricchezze che aver non puoi, perocché esse 
prenderanno ale come di aquila e voleranno pel cielo. 
Non andar a mangiare coll’invidioso, nè desiderare la 
sua tavola. Perciocché egli ad imitazione dell’indovino o 
dell’astrologo congettura quello che non sa. Egli li dirà 
mangia e bevi, ma il cuore di lui non è con te. Tu vo- 
miterai quello che hai mangiato, e farai getto delie tue 
belle parole. L’uomo che ha fretta di arricchire e porta 
invidia ad altri, non conosce che la povertà l’invaderà 
repentinamente. Contemplai eziando tutti i travagli degli 
uomini e osservai essere l'industria esposta all’invidia 
del prossimo, e perciò anche in questo è vanità e cura 
inutile. Per l’ invidia del diavolo entrò la morte nel mondo, 
l’imitano quelli che sono dalla sua parte. Io non mi farò 
compagno di chi si strugge d' invidia, perchè un lalouion 
non sarà a parte della sapienza. Chi disprezza il povero 
fa oltraggio a chi lo creò, e chi gode della rovina altrui 
non sarà impunito. Non li rallegrare della caduta del tuo 
nemico, e il cuor tuo non trionfi di sua rovina ; acciocché 
il Signore che ciò vede non se ne offenda, ed egli riti- 
rerà da quello il suo sdegno. L’uomo malvagio avrà in 
suo retaggio l’obbrobrio e l’ignominia, particolarmente 
ogni peccatore di doppia lingua cd invidiosa Nulla vi ha 
di più iniquo di chi è invidioso verso sé stesso, e questa 
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è la mercede della sua malignità, che se egli la qualche 
bene senza saperlo, lo fa senza volerlo e alla (ine mani- 
festa la sua malizia. Cattivo è l’ occhio dell’ invidioso, egli 
volta altrove la faccia e disprezza l’anima propria. Non 
essere il primo a stendere la mano (nei conviti), affinché 
maltrattalo dall’ invidioso tu non abbia ad arrossire ( Prov . 
Eccles. Sap. Ecd.}. 

Si vede sempre la messe più rigogliosa nell’altrui campo 
e nell’ ovile vicino le pecore più pingui fOvid. 1, de ArleJ 
Le opere e gli scritti piacciono dopo la morte dell’autore, 
ed ottengono lode, poiché il livore suol mordere i vivi 
con iuvido dente. L’invidia si pasce tra vivi, sulle tombe 
riposa, ed allora l’uomo è onoralo per lo suo merito. 
(Ovid. 5, de Pont.). Non invidiare il bene agli amici per 
non macchiarti; i celesti non hanno invidia tra loro. La 
luna non invidia al sole i suoi raggi più splendidi ; non 
cerca elevarsi all’ altezza delle stelle ; nè i fiumi ambiscono 
le acque del mare ma si conservano sempre concordi 
( Phocidides ). Non invidiare alcuno: come il frumento ha 
la sua malattia, così l’ha anche l'amicizia, e questa è la 
invidia. Come la ruggine consuma il ferro, così l’invidia 
rode l’animo dell’invidioso. Quanto più tu invidierai al- 
trui, tanto più accrescerai a te i mali, all’ invidialo i beni 
(Periatuler). II vasaio invidia al vasaio, il legnaiuolo al 
legnaiuolo, il povero al povero, il poeta al poeta (Hesiodus). 
È proprio de’ miseri e de’ piccini il voler male ed invi- 
diare il bene ( Plautus in Duobus caplivis). Pessima cosa 
è l’ invidia, ma pure ha in sé alcun che di bello, per- 
ciocché ella consuma la vista ed il cuore degl’ invidiosi. 
Invidiare agli altri il bene quando si sta male, è la conso- 
lazione de 1 miseri. Gl’ invidi sono bisognosi, e gl' invidiali 
abbondano (Plaut. in Truculento). L’invidia ha pallido 
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il volto, intiSichito il corpo, torbido lo sguardo, i denti 
lividi ed arrugginiti, il seno avvelenato di fiele, la lingua 
di veleno aspersa. Il riso è fuggito dalle sue labbra, e 
non ritorna che alla vista di dolori e di ambascie. Dorme 
inquieti sonni e dalle vigili cure interrotti, carpisce agli 
uomini i successi ed è ella stessa insieme carpita, ed a 
sè supplicio (Ovid. Melarti.) Se l’ingiuria ti farà molli 
nemici, ricordati che di più te ne procaccierà l’invidia, 
lo son uomo, come adunque fuggirò l' invidia per le cose 
del tempo? É più facile al povero scansare il disprezzo, 
che al ricco l’invidia. Io vorrei che gl’invidiosi avessero 
gli occhi in tutte le città perché dalla prosperità di tutti 
fossero tormentati: talché quanti sono i piaceri de’ felici 
tanti fossero i gemiti degl’ invidiosi. Tu non potrai tor- 
mentar maggiormente gl’ invidiosi quanto servendo alla 
virtù ed alla gloria (Seneca). E credi tu di placare l’in- 
vidia abbandonando la virtù? Disprezzala, o misero (ffor. 
I. 2, Serm). Non v’ é felicità per quanto modesta , cui 
riesca togliersi a’ morsi dell’indivia, pcrlocchè uno inter- 
rogato in qual modo nessuno l'invidierebbe, rispose: se 
tu non sarai nè ricco, nè glorioso, nè felice, poiché la sola 
miseria non è invidiata da alcuno (Valer. Max. I. 4). Se 
non invidierai sarai più grande, poiché chi invidia è mi- 
nore (Sente). Una gran gloria è un campo alla invi- 
dia. Piangeva quel greco e grandemente lamentava la 
propria sorte perchè non avesse mai operate tali cose da 
eccitare invidia. Nè immerilamenle un altro diceva: io 
bramo riuscir tale, da eccitarmi contro l’invidia (Pa- 
sciuti). 
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DELL’ INVIDIARE ALTRUI. 


Dolore. Io ho grande invidia ad altri. Ragione. Peg- 
giore dell’ avarizia è l’ invidia, onde ben disse Salomone, 
che l’occhio dell’invidioso è cattivo, e quello dell’avaro 
insaziabile. E Orazio dice, che i tiranni di Sicilia non tro- 
varono maggior tormento dell’ invidia. Dol. L' invidia mi 
tormenta. Rag. Tu fai insieme il peccato e la penitenza, 
e non è meraviglia che tu abbi più vicina la pena che 
l’invidia. Dol. Io ho invidia della felicità dei miei vicini. 
Rag. Io lo credo certamente, perchè nessuno di voi invi- 
dia il re de 1 Parti o de’Persi, nè eglino invidiano voi. Ma non vi 
basta egli essere corrucciati dai propri mali che sono infiniti, 
se ancora non vi tormentassero gli altrui beni? E questo 
poi è antico costume, perchè l’invidia ha la vista corta e 
non vede molto da lungi, e la vicinanza e la felicità sono 
le madri dell’invidia; e segue questo di necessità, che 
se tu sei invidioso, sia ancor vile, perchè nessun vizio è 
più pigro e misero che l’ invidia, perchè ella non regna 
negli animi grandi, onde molto più piace quel detto 
di Alessandro Macedone, cioè, che gli uomini invidiosi 
sono i carnefici di se medesimi , e lutti gli altri vizi pre- 
suppongono qualche bene, benché falso, ma questa sola si 
nudrisce del male e si tormenta del bene, ed ha in se 
stessa quello ch’ella desidera in altrui. 

Francesco Petrarca. 

Catone il maggiore disse : non è invidiato colui che mo- 
destamente e mansuetamente usa della fortuna , perchè 
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gli invidiosi non portano invidia a noi, ma ai beni che noi 
abbiamo (Latri. I. %). 

Hippia filosofo dice: l’invidia è non solo dai propri 
mali, ma ancora dagli altrui beni punita. L'ufficio del- 
l’invidioso è desiderare che niuno abbia bene ( Brus . 
L i> 

Bione rimirando un invidioso che tenea basso il viso, 
disse : o qualche gran male è intravenulo a costui, o qual- 
che gran bene ad altri ( Slob . serm. 3). 

Probo, i storico , ha detto: dobbiamo ricordarci che sem- 
pre dopo la gloria segue l’invidia. E bene che siamo 
mortificati dagl’invidiosi perchè non insuperbiamo ( Ma- 
xim. serm. 54). 

Cicerone dice , che l’ invidie tacite ed occulte devono 
essere più temute che le manifeste ed aperte ( De orat.J. 

Stazio scriveva, che l’invidia è maestra dell'ingiustizia, 
perchè eccita la mente e la mano alle scelleraggini. 

Plutarco dice, che temendo Scipione l’africano gl’occfai 
degl’ invidi, si partiva a bella posta da Roma ed andava 
a stai-sene in villa, perchè i maligni potessero respirare 
(Plut. Apoph.J. 

Cleobolo , interrogato, quali cose sieno da schifarsi pre- 
cipuamente, rispose: l’invidia degli amici e le insidie de- 
gli inimici (Ani. in Meliss.J. 

Talete, interrogato, in qual guisa possa alcuno soppor- 
tar facilmente i colpi dell’avversa fortuna, rispose: se que- 
sti vedrà i propri nemici starsene peggio di lui. Percioc- 
ché tanl’è la forza dell’ invidia , che assopisce ogni nostro 
male, quando veggiamo in più cattivo stato i nostri nemici 
(Brus. I. 1 ). 

A nti Siene d iceva essere', asso rda cosa il purgare il frumento 
dal lolio, l’esercito dal soldato inutile, se non si purgano 
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anche dagli invidiosi gli Siati. Voleva dire con questo, 
che gl’invidiosi erano inutili alla città quanto il lolio al 
frumento ed il vigliacco alle battaglie ( Laert. I. 7, 
c. i ). 

Democrito soleva dire, che i re non avevano proibito 
ai sudditi di vivere a proprio modo, se non perchè sono 
invidiosi e nocivi. L’invidia è il fomite della sedizione e 
dell'anarchia (Slob. serm. 36). 

Socrate, interrogato, qual cosa riuscisse molesta agli 
uomini probi, disse : la prosperità de’ malvagi. E venen- 
dogli soggiunto, qual cosa dispiacesse più ai cattivi, ripi- 
gliò: la felicità dei buoni (Xenof. t. % De dictis et faclis 
SocratisJ. 

DELL’ESSERE INVIDIATO DA ALTRL 


Dolore. Io sono invidiato da molli. Ragione. Egli è 
meglio che tu sia invidiato, che ti sia avuta compassione. 
E chi fu amico della virtù che non sia stato invidialo ? 
Discorri col tuo pensiero tutte le terre , tutti i secoli , ri- 
volgi tulle le storie, e appena troverai uomo virtuoso che 
non sia stato invidiato. Dol. Io sono invidialo. Rag. Se 
ti spiace tanto l’essere invidiato lascia gli onori pubblici , 
non andar più con tanto seguito e con tanta superbia di- 
nanzi agli occhi de’ tuoi compatrioti , allontanati quanto 
puoi dagl'invidiosi, e non farti mostrare a dito o per le 
lue opere, o per le lue parole, perchè il volgo e l’invidia, 
siccome lutti gli altri mali, abitano nelle piazze , e sono 
certi nemici che non si vincono che col fuggirli e na- 
scondersi. Dol. Benché io fugga e mi nasconda, l’ invidia 
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però mi perseguila. Rag. Leva via la radice del male e 
avrai levato ogni male; nielli qualche misura alle Iroppc 
ricchezze, e nascondi c leva dinanzi agli occhi degli uo- 
mini tulio quello che può accendere gli animi all’invidia, 
e se vi è qualche cosa che lu non possa ascondere o le- 
var via, usala con modestia ; perchè 1’ umiltà mitiga l’in- 
vidia, la quale la superbia rende più aspra. So bene che 
alcune cose spengono quest’invidia, e son rimedi efficaci : 
ma sono peggiori chela infermità, cioè, la miseria e l’ in- 
famia della vita; dell’ uno de’ quali fu dello , che la sola 
miseria era senza invidia , e dell’altro si dice quella sen- 
tenza di Socrate, il quale essendo domandalo da Alcibiade, 
come egli avesse a fare per vivere senza invidia, rispose; 
vivi come Tersile; la cui vita se non la sai, leggila nell’ 
Iliade d’Omero. Questa risposta fu piena d’ ironia e degna 
di Socrate, non eh’ egli lo consigliasse , che per fuggire 
l’invidia lasciasse la virtù, perche egli è meglio essere A- 
chille con invidia che Tersile senza; benché noi troviamo 
che molli uomini hanno celato a tempo la virtù e l’inge- 
gno per vivere sicuri. Dot. Molle persone mi hanno in- 
vidia. Rag. La invidia non si può fuggire se non per 
miseria, o per essere da poco; onde se tu la fuggirai per 
questa via, cadrai nel dispregio; ed è assai diffìcile essere 
senza l’una o senza l’altro. Evvi un’altra via per calcare 
l’invidia, cioè un’eccellente gloria; ma questo sentiero è 
segnato da pochi, perchè molti che vanno per questa via 
ricascano in quello che eglino fuggivano. 

Petrarca. 
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& 2. — Della calunnia e della detrazione. 

QUADRO DI APELLE RAPPRESENTANTE LA CALUNNIA. 

Dipinse egli nella destra banda a sedere un uomo con 
orecchie lunghissime somiglianti a quelle di Mida (asinine) 
in atto di porgere la mano alla calunnia, che di lontano 
s’avviava verso di lui. Slavangli attorno due donnicciole, 
ed erano, s’ io non erro, l’ignoranza e la sospezione. Dal- 
l'altra parte venia la calunnia tutta adorna e lisciata, che 
nel fiero aspetto e nel portamento della persona, ben pa- 
lesava lo sdegno c la rabbia, eh’ ella chiudeva nel cuore. 
Portava nella sinistra una fiaccola, e con l’altra mano tra- 
scinava per la zazzera un giovane’, il quale elevando le 
mani al cielo, chiamava ad alla voce gli Dei per testimoni 
della propria innocenza. Facevaie scorta una figura squal- 
lida e lorda, vivace ed acuta nel guardo, nel resto somi- 
gliantissima ad un tisico marcio, e facilmente rawisavasi 
per l’invidia. Poco meno che al pari della calunnia eranvi 
alcune femmine, quasi damigelle e compagne, il cui uffi- 
cio era incitare c metter su la signora, acconciarla , ab- 
bellirla: e s’interpretava che fossero la doppiezza e le in- 
sidie. Dopo a tutti veniva il pentimento, colmo di dolore, 
rinvolto in lacero bruno, il quale addietro volgendosi, scor- 
gca venir da lungi la verità, non meno allegra che mo- 
desta, non meno modesta che bella. Con questa tavola 
scherzò Apelle sopra le proprie sciagure, mostrandosi e- 
gualmente valoroso pittore e bizzarro poeta in esprimere 
favolosamente i veri effetti della calunnia. 

Carlo Dati. 

Non calunnierai il tuo prossimo (Iti il. XIX. 13). Scao 
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eia da te la malvagità della lingua e lungi dalle tue lab- 
bra la detrazione. Una buona riputazione vai più che molte 
ricchezze, e più dell’ argento e dell’ oro vale l’essere amalo. 
Abbiti cura del buon nome; perocché questo sarà tuo 
più stabilmente che mille tesori preziosi e grandi. 1 giorni 
della buona vita si contano, ma il buon nome dura eter- 
namente ( Prov . Eccl.) La lingua (dei detrattori) è un sepol- 
cro aperto, lusingano colla loro lingua, ma il veleno degli 
aspidi è nelle loro labbra, lo ho perseguitato colui che 
sparlava in segreto del suo prossimo (Ps.). Le labbra men- 
zognere nascondono malevoglienza : è privo di mente chi 
svela l’ infamia altrui. Com’ è reo chi scaglia saette e dardi 
mortiferi, così colui che di nascosto fa danno all’amico. 
Al mancar della legna si spegno il luoco: e tolto via il 
sussurrone si calmano le contese. Non parlar male del re 
nel tuo pensiero ; e non criticare il ricco nel segreto della 
tua camera, perchè gli uccelli dell’aria porteranno la tua 
parola, e i volatili riferiranno i tuoi sentimenti ( Prov.Ec - 
cles.). 11 detrattore occulto non è da meno di una serpe 
che morde senza rumore. Non vogliate sparlare gli uni de- 
gli altri : chi sparla del fratello sparla della legge : chi 
giudica il fratello giudica la legge (Jacob). E perchè de- 
traete ai parlari della verità, dacché niuno di voi può con- 
dannarmi? (Job). Guardatevi dalla mormorazione che a 
niente giova, e rallenele la lingua dalle detrazioni, peroc- 
ché i segreti discorsi non andranno vuoti di effetto, e la 
bocca di chi proferisce menzogna dà morte all'anima 
(Sap.J. Beato chi fu sicuro dalla mala lingua, e non s’im- 
battè nel furore di lei e non fu soggetto al suo giogo 
e dalle catene di lei non fu avvinto; perocché il suo 
giogo è giogo di ferro, e la sua catena è catena di bronzo. La 
morto che viene da lei è pessima, e men tristo di lei è 


Digitized by Google 


•* - ■ — 


l’ abisso. Chi biasima alcuna cosa si fa debitore pel tempo 
avvenire. Il pensiero dello stollo è peccato: il detrattore 
poi è obbrobrio degli uomini. Non tender insidie al giu- 
sto e non cercare l’ empietà nella casa di lui, e non islur- 
bare il suo riposo. Figiiuol mio, temi il Signore ed il re, 
e non far lega coi detrattori; perciocché scoppierà repen- 
tinamente la loro perdizione e chi sa quali supplizi l’uno 
e l’altro dovranno soffrire? Il vento di settentrione scac- 
cia la pioggia e una faccia severa (reprime) la lingua del 
detrattore ( Prov.J 

Democrito diceva, che la spada taglia, ma la calunnia 
divide gli amici (A ni. et Maxim. ). 

Socrate consigliava a tutti di non concedere alcuna fa- 
migliarità ai calunniatori ed ai detrattori, dicendo : eglino 
non parlano (eco per benevolenza, ma sì per malevolenza, 
E come scuoprono a le gli altrui secreti, così agli altri 
scuoprirauno anche i tuoi (Anton . in Melisi, p. i.J. 

Diogene udendo un giorno un uomo di rotti costumi, 
calunniare Platone: Oh la finisci, disse, poiché sparlando 
di lui tu non sarai al certo credulo, nè lo sarebbe egli 
stesso se li lodasse ( Stob.J . 

Tearida, nel mentre arrotava sopra una cote un col- 
tello, gli fu domandato se era acuto. Sì, rispose, ma non 
cosi nocevolc quanto la calunnia (Erasm. 1. 1. apoplij. 

Empedocle interrogato del perchè si accendesse tanto 
quando udiva a parlar male, rispose : perchè non mi con- 
solerei dell’ udir parlar bene se non mi riuscisse molesto 
udire lo sparlare (Maxin. sena. IO;. 

Socrate , essendogli stato riferto che un tale aveva spar- 
lato di lui: compatitelo, rispose, perchè egli mai non im- 
parò a parlar bene (Latri.). 

Zoilo, interrogato del perchè dicesse male di lutti, ri- 
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spose ; perchè non posso nuocere a luUi. Tal è propria 
mente l’ animo de’ calunniatori e dei detrattori (Adian. I. 
1 i De var. hist.J. 

Cleomene, udendo un detrattore che di tulli sparlava, 
dissegli : parli tu forse male di lutti perchè nessuno abbia 
tempo di parlare della tua malignità? (Plut). 

Idetmime , combattendo in favore di Dario contro Ales- 
sandro, udì un soldato scagliare contro Alessandro i più 
villani improperi. Pennone il percosse coll’asta, dicendo 
gli : io ti nudrisco perchè tu combatta contro Alessandro, 
non perchè tu gli scagli improperi (Plut. in apoph). 

Pisistrato, avvisato che un maledico parlava bene di 
lui, soggiunse : forse quello mi credè morto, poiché se 
avesse pensato eh’ io fossi vivo, al certo non avrebbe par- 
lalo bene di me ( Slob) . 

Filippo, padre di Alessandro, diceva di saper grado ai 
suoi calunniatori : lo do ogni opera, soggiungeva, di farli 
conoscere bugiardi, colle mie azioni, e se fo alcuna cosa 
male, me ne avvisano perchè l’ emendi (Meliss. p. 2). 

Lo stesso, insultato da Nicandro, il regalò di molle cose 
preziose, per le quali Nicandro cominciò a lodarlo. Vol- 
gendosi quindi Filippo agli amici: ecco, disse, che è in 
nostra mano il far parlare bene o male di noi e guarire 
i detrattori (Plut.). 

Pirro, stimolato dagli amici perchè cacciasse dal natio 
villaggio un uomo che sparlava di lui, rispose : è meglio 
che costui se ne stia colà, poiché così potrà delrarmi sol- 
tanto presso a pochi (Plut). 

Chitone diceva che non dovevasi detrarre ai morti, poi- 
ché oltre all’ esser crude! cosa , la era anche una vigli c- 
chcria l’ impetire a parole coloro che non potevano rispon- 
dere ( Laert . I. 3, c. 4). 
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Sigismondo imperatore rispose ai Senatori che gli rap- 
presentavano le mormorazioni de 1 popoli della Germania; 
a che meravigliarci che gii altri parlino male di noi, se 
noi operiamo male 1 ( .Eneas Sylvius, L 2 , comment. do 
reb. gest. Atplwnsi). 
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§ i. — Deir avarizia e deir usura. 

Meglio vale il poco col giusto che l’abbondanza di molli 
empi. L ' empio prende in prestanza e non rende ; ma il 
giusto largisce e dona ( Ps. XXXVI ). Tendono insidie al 
proprio sangue e macchinano frodi contro le anime loro. 
Cosi Le vie di ogni avaro : eglino rubano le anime di quelli 
che se li appropriano. Altri fanno parte di quello che 
hanno e diventano più ricchi: altri rapiscono l' altrui e 
sono sempre in miseria. L’anima benefica sarà impinguata: 
e colui che esilara gli altri, sarà egli pure esilarato. Colui 
che nasconde il grano sarà maledetto dai popoli-, e la 
benedizione poserà sul capo di quei che vendono. Colui 
che si affida alle sue ricchezze andrà per terra : ma i giu- 
sti fioriranno come albero di verdi foglie. Non farà gua. 
degno t uomo fraudolento, e le facoltà dell’ uomo accurato 
saranno oro prezioso. Nei sentieri della giustizia sta la vi- 
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ta: ma la strada fuor di mano conduce a morte. Val più 
un pocolino col timor del Signore, che i grandi tesori i 
quali non saziano. Chi va dietro all’ avarizia mette in is- 
compiglio la propria casa : colui che odia i regali avrà 
vita. Colla misericordia e colla fede si purgano i peccati. 
Un principe che manca di prudenza opprimerà molti con 
vessazioni, ma chi odia l’ avarizia farà lunga vita. L’ uomo 
leale sarà lodato assai: ma chi ha fretta di farsi ricco nou 
sarà innocente. L’uomo che ha fretta di arricchire ed in- 
vidia ad altri, ei non sa che lo invaderà repentemente 
la povertà- Hawi una generazione, la quale ha coltelli in 
cambio di denti, e lacera colle sue mascelle e divora i 
mendichi della terra e i poveri fra gli uomini. La mignatta 
ha due figlie che dicono: dammi, dammi. L’avaro non si 
sazierà mai di far denaro, e chi ama le ricchezze non ne 
caverà nissun frutto : anche questa adunque è vanità. Dove 
sono molte ricchezze, vi sono anche molli a mangiarne. 
E che altro ne viene al possessore, se non di veder coi 
suoi occhi molte ricchezze? V’ha un uomo eh’ è solo, e 
non ha alcuno dopo di sé, né figliuolo, nè fratello, e con 
tutto ciò non rifina di lavorare, i suoi occhi non si saziano 
di ricchezze, c non pensa giammai, nè dice: per chi mi 
affanno e privo la mia vita dell’uso dei beni? in questo 
ancora è vanità ed afflizione stranissima. Nulla v’ ha di più 
scellerato dell’ avaro. Nulla v’ ha di più iniquo che colui 
che ama il denaro; perocché questi mette in vendita an- 
che l’ anima sua ; perocché egli ancor vivo si cava le pro- 
prie viscere (Prov. Eccl.J. Guai a voi che aggiungete casa 
a casa e podere a podere , finché luogo rimanga : abite- 
rete forse voi soli in mezzo alla terra. Queste cose io a- 
scolto, dice il Signor degli eserciti. In verità molte case 
e grandi e belle saran deserte e senza abitatore. Imperoc- 
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che dieci jugeri di vigna renderanno un fiasco e trenla 
moggia di semente renderanno (re moggia (1s. 5). Chi ac- 
cumula con defraudare ingiustamente se stesso, accumula 
per altri, e un altro sguazzerà nei beni di lui. Con chi 
sarà egli buono chi è cattivo verso se stesso e non ritrae 
veruna soddisfazione dai suoi beni ? Non abbiamo portato 
nulla nel mondo: è chiaro che altresì non ne possiam por- 
tar nulla fuori. Ma avendo da nudrirci e da cuoprirci, sa- 
remo di ciò contenti. Ma coloro che vogliono arricchire 
caggiono in tentazione ed in laccio, ed in molte concupi- 
scenze insensate e nocive , le quali affondano gli uomini 
nella distruzione e perdizione. Perciocché la radice di tulli 
i mali è l’avarizia, alla quale alcuni datisi, si sono smar- 
riti dalla fede e si son fitti in molte doglie (1. Timoth. VI). 
Ascoltale questo, voi, che tranghiottite il bisognoso, c fate 
venir meno i poveri del paese : dicendo: quando saranno 
passate le calendi e noi venderemo le vettovaglie, e il sa- 
bato, e noi apriremo i granai del frumento, scemando la 
misura ed accrescendo la moneta c falsando le bilancio per 
ingannare. Comperando gli uomini per denaro e i biso- 
gnosi per un paio di scarpe e noi venderemo le vaglia- 
ture del frumento. II Signore ha giurato contro l’orgoglio 
di Giacobbe : io non dimenticherò in eterno le opere loro. 
La terra non sarà ella commassa per questo? Ogni suo 
abitatore non ne farà egli cordoglio? (Amos. Vili). 

Più furibonda che i fuochi dell’ Etna arde di gran 
fiamma la cupidigia dell'avaro (Boelius l. 2, De consoL 
1. meL 2). 

L' avarizia farà un falso testimonio, una piccola somma 
comprerà gli spergiuri di chi stende la mano all’ara ed 
al piede di Cerere ( Juvenal . sai. 14). A che giova con- 
servar coll’ infamia i denari? ( Id.sat . 1.) Metti all’ava- 
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rizia un confine e li tocchi la compassione pe’ tuoi indi 
genli compagni ( Id . sai. 8). Non accumulano pingui patri- 
moni per vivere, ma vivono soltanto per accumular pa- 
trimoni ( Id . sai. i 1). Qual rispetto alle leggi , qual rive- 
renza o qual pudore può mai avere l’ avaro 1 (Id. sai. 14). 

L’avaro è sempre bisognoso. La sollecitudine tien die- 
tro alle crescenti ricchezze, la fame di possedere si fa più 
grande, molte cose abbisognano a chi ne desidera molte. 
Felice è colui, al quale Iddio con parca mano concesse 
quello che basta (Haral.carm.LZ, ode 16 ). 

Se taluno vivrà nelle fortune nè imprenderà cosa bella 
e generosa, io noi chiamerò per alcuna guisa o ricco o 
bealo, ma semplice custode delle ricchezze (Eurip. qua- 
luor senarii aurei). 

L’avaro è ogni genere di barbari (Sophocles). 

Rendono onorevole l’ uomo le ricchezze non carpite , 
ma divinamente concesse. Fuggi ogni turpe lucrò e l’abbi 
in conto di danno ( Hesiad .). 

Chi è ricco ? quegli che nulla appetisce. Chi è povero ? 
l’avaro (Ausonius). 

Non darti in braccio alle ricchezze, ti rammenta che 
sei mortale , non è lecito posseder ricchezze nella fossa , 
nè portarsi dietro denari ( Phocylides ). 

È avaro chi ,nel ricevere è avido, parco nel dare (Arisi. 
L 2. Eth. c. 7> 

Due cose specialmente trascinano gli uomini al mal 
fare, cioè l’avarizia e la lussuria (2. Ad Heren. Cic.). 

Non v’ ha cosa per quanto santa, nè luogo per quanto 
siasi ben munito, che dal denaro non possa venir violato 
od espugnato (2. Acl. in V errori). 

Non v’ha vizio più abbominevole dell’avarizia, spe- 
cialmente nei principi ed in quelli che governano la re- 

ii 
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pubblica : poiché il far della pubblica cosa un mercato , 
non è solamente cosa turpe , ma scellerata eziandio e de- 
littuosa (2. O/jtc.). 

Questa bestia .... (l'avarizia) 

Non lascia altrui passar per la sua via, 

Ma tanto l’ impedisce che l' uccide : 

Ed ha natura sì malvagia e ria , 

Che mai non empie la bramosa voglia, 

E dopo il pasto ha più fame che pria. 

Molli son gli animali a cui s’ammoglia. 

(Dante, Inf. cani, i). 

, 0 Crasso , 

Dilei che’l sai, di che sapore è l’oro? 

(Dante. Purg. c.xx). 

Perchè non reggi tu, o sacra fame 
Dell’ oro, l’ appetito de’ mortali ? 

(ivi, c. xxii ) 

L’avaro. .... in cercar tesoro 

Con diletto l’affanno disacerba. 

(Petrarca, pari. /, son. 157). 

Oh esecrabile avarizia ! oh ingorda 
Fame d’ avere, io non mi meraviglio, 

Che ad alma vile e d’altre macchie lorda 
Sì facilmente dar possi di piglio; 

Ma che meni legato in una corda 
E che tu impiaghi del -medesmo artiglio 
Alcun che per altezza era d’ingegno, 

Se le schivar potea, d’ogni onor degno 

(Ariosto, canto xmQ. 
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DELL' AVARIZIA. 


Dolore. Io sono punto dagli stimoli dell’ avarizia. Ha- 
gione. Bene ed acconciamente gli hai chiamati stimoli, 
perchè i desideri dell’acquisto delle ricchezze non sono 
altro che sproni, e le ricchezze acquistate sono spine, sic- 
come le chiamò colui che non può mentire ; guarda adun- 
que come elleno son buone, poiché nell’ acquistarle e 
acquistate ne tormentano. Ma se tu riguarderai il corpo, 
la natura e la brevità della vita, tu vedrai che tu ti tor- 
menti con certi pensieri superflui, e che avendo bisogno 
di poche cose, ne desideri vanamente molte, e oltre a que- 
sto, mentre ne cerchi più non consideri quelle che tu hai, 
e cosi in un certo modo perdi quello che hai, di che non 
è cosa più stolta. Dol. L’appetito mi sforza a bramar 
molte cose. Rag. Tu non l’accorgi che mentre che tu sei 
intento a cercare, la vita ed il tempo fugge; di maniera 
che egli si cade in questo inconveniente, che quando vi 
pare di essere abbondanti di vita, siale poveri di ricchezze, 
c quando incominciate ad avere abbondanza di ricchezze, 
avete carestìa di vita. Questo sapeva bene quel savio, che 
parlava del ricco avaro, il quale diceva : io ho trovato il 
mio riposo e mi godrò i miei beni in pace. E non sapeva 
lo stollo eh’ egli aveva a morire e lasciare le sue ricchezze 
ad altri ; onde il medesimo in un altro luogo dice : chi 
raguna la roba ingiustamente, la raguna per altri, e un 
altro godrà i suoi beni. Oh terribile sentenza! la quale 
benché sia comune, e scritta innanzi agli occhi di tutti, 
non fa però frutto alcuno negli animi degli avari. Ancora 
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dice il medesimo savio, che non è cosa pici scellerata di 
un avaro, nè più brulla cijf amar le ricchezze. Ma ac- 
ciocché tu conosca che queste c^se sono conformi al vero, 
ecco che con Salomone s’ accorda Tullio, il quale dice, 
che l’ appetito dell’oro si deve fuggire e che non ù segno 
più espresso di un animo vile e povero, quanto l’amar 
ricchezze. Francesco Petrarca, 


DELL’ USURA. 


Allegrezza. I miei denari son riposti e dati a fidata 
usura. Ragione. Alcuno usa male delle cose bene acqui- 
state, e delle mal guadagnate peggio, e più che peggio. 
Tu hai acquistato le ricchezze, non per farti ricco, ma per 
farti cattivo, e mi penso che senza quelle non saresti di- 
ventato tanto perverso. Vi sono molli che per la prospe- 
rità diventano peggiori non conoscendo il dono di Dio, 
nè’ sono almanco simili a quello del quale è scritto : li 
renderà grazie, quando gli farai delle grazie, ma si sti- 
mano che la strada della nequizia sia loro offerta dal 
cielo. Tu hai dunque trovato cose, onde ne comperi il 
biasimo, e gravi l’anima tua di un gravissimo jteso. All. 
Io ho posta bene la tuia usura. Rag. Non dir che sia bene 
porre il male, ma è piuttosto bene il deporlo. All. Io ho 
dato ottimamente i miei denari ad usura. Rag. Tu vedi 
come si pone il male ottimamente, e la cattiveria quanto 
è più grassa, tanto è peggiore. Quel detto di David è ma- 
nifesto: l’iniquità loro è venuta fuori come da grasso. 
Quanto adunque l’ usuraio è più ricco, tanto è più cattivo, 
tinto maggiore l’avarizia e l’empietà è grandissima. All. 
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Io adendo all’ usura. Rag. .Non vi era egli allr* arte, a cui 
meglio attendessi ? Ed essendocene assai , era il tuo inge- 
gno atto a questa sola ? E che cosa è in quest’ arte che 

tu ci abbia così applicato l’ animo , di cui non so se tu 

potevi trovare mestiero più brutto e più vile e che fosse 
indizio di un animo infingardo e da poco ? Tra tante arti 
e fra tanti modi di vivere tu hai eletto il peggiore, come 
quello che li pareva il più quieto stando a sedere, a nu- 
merare i giorni, ed aspettare la fine del mese, non t’ ac- 
corgendo che i giorni , i mesi e gli anni corrono ancora 
per te ; ed esserli vicino il termine come a’ tuoi debitori, 

e come a loro è vicino il termine di pagare il debito a 

te, così è a te poco lontano, per pagarlo alla natura, ab- 
bandonando le ricchezze mal acquistate , e incerto di le 
medesimo. Tu ruberai dunque i poveri per arricchir gente 
che tu non conosca, sempre temendo del futuro giudicio : 
in questo mentre non sarai signore, ma timoroso guar- 
diano di quest’ inonesta rapina, gravato dai biasimo e dalla 
infamia , e mi meraviglierei che questa scellerità avesse 
stanza nelle repubbliche civili , se 1’ altre non la vi aves- 
sero. Per la qual cosa poco tempo innanzi a questo es- 
sendo scacciati gli usurai dal consorzio degli uomini co- 
me lebbrosi, a cui non s’accostavano se non poveri, ora 
sono venuti in tanta riputazione eh’ eglino hanno l’entrala 
dai principi, e fanno con loro matrimoni e acquistano di- 
gnità grandissime : tanta è la forza dell’ oro. All. Egli mi 
giova fare usura. Rag. Brutto piacere ed infelice. AU. Io 
son usato di far usura. Rag. Se noi crediamo a Catone, 
tu sei la morte dell’ uomo. AU. Io son usuraio e non ho 
imparato altro mestiero. Rag. Questo c lo scudo dell’ ava- 
rizia e questa è la scusa che si mette innanzi, penchà s’egli 
è fatica imparare a chi vuole, citi non vuol imparare 
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un’ arie, come l’ imparerà ? All. Io farò sempre usura. Rag. 
Sempre adunque sarai infelice, sempre desideroso e sem- 
pre povero. 

Chitone sparlano diceva, che come la pielra della Li- 
dia (pietra di paragone) prova l’ oro, così l’ oro prova gli 
uomini ( Plul.J . 

Diogene interrogalo da un medico perchè l’oro fosse 
pallido , rispose : perchè ha molti che gli tendono insi- 
die. Chi è insidiato e perseguitato suol temere, e chi teme 
impallidisce (Laeri. 1. 2). 

Filippo il Macedone volendo prendere una fortezza di- 
chiarala inespugnabile : domandò se un asino d’oro avreb- 
be potuto entrarvi : volendo dire con questo che dove non 
si può giugnere colla forza dell’ armi si giugne colla cor- 
ruzione e coll’oro ( Blos.p.% terni. 12). 

Lo slesso Filippo avendo condotte a buon termine molle 
imprese più coi doni che co’ combatlimenti , solca dirsi di 
lui, che non Filip(>o ma l’ oro di Filippo aveva soggiogato 
la Grecia ( Slob.J . 

Fabricio rispose all’ ambasciadore dell’ Epiro, il quale 
gli offeriva una gran quantità d'oro, eh’ egli voleva piut- 
tosto comandare a quelli che avevano dell’oro, che pos- 
sederlo egli stesso (Laerl. p. 2, l. 7). 

Dime chiamava l’avarizia la metropoli d’ogni scelle- 
ratezza, e diceva che il ricco esoso custodisce i suoi averi 
come se fossero cosa propria, e non ne trae alcun como- 
do, come se fossero cosa altrui (Slob. sei-m. 10). 

Aristide, venendo rimproveralo da un ricco perchè fosse 
povero, rispose: a me la povertà non è di alcun male; 
ma ben sono cagione a te di molti mali le ricchezze ac- 
quistate con ogni genere d’ ingiustizia (Max. terni. 12). 

Democrito , reggendo un ricco sordido , disse : Costui 
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non è possessore delle sue ricchezze, ma le ricchezze pos- 
siedono lui (Latri. 1. 4, c. 7). 

Diogene , interrogato qual fosse il miglior bene della 
vita, rispose : la libertà. Ma non è libero chi serve ai vizi, 
non è libero chi ha bisogno di molte cose : e di molte 
cose abbisogna l’ avaro, l’ ambizioso e l’ uomo dato ai pia- 
ceri (Latri. I. 6). 

Lo stesso essendo stalo richiesto qual fosse la più spie- 
tata delle fiere, rispose : ne’ monti i leoni e gli orsi, nelle 
città poi gli avari e gli usurai (Anton, in Meliss.p. 1). 

Lo stesso veggendo che i servi di Anassimene porta- 
vano molli vasi, chiese di chi fossero? E venendogli ri- 
sposto eh’ erano di Anassimene, aggiunse : e non è ella 
una vergogna che si abbiano tante cose e non si abbia se 
stesso? Voleva dire con questo che l’avaro è fuori dì sé 
(Mùx.serm. 12). E soleva anche paragonar gli avari agli 
idropici, poiché questi, sebbene pieni d’acqua e quelli di 
oro, pur tuttavolta erano travagliati da sete ardente, nè 
potevano soddisfarla che colla propria rovina (Polyb. /usi., 
I. 13). 

Archelao re veniva canzonato da Timoteo cantore, il 
quale sperava di ricevere un maggior regalo, come se 
quello tenesse il denaro quasi fosse il genio del mondo. 
Cui rispose, cantando esso pure Archelao: tu invece lo 
desideri (Bus. I. 1 ex Plut.J. 

Socrate interrogato, chi fosse avaro ? rispose : colui che 
attende a turpi guadagni, e non soccorre ai parenti ed 
agli amici (Stob. serm. 10). 

Platone disse ad uno eh' era tutto nell’ accumulare ric- 
chezze: anziché aumentare le possessioni, faresti meglio 
se sminuissi la cupidigia (Max. serm. 8). 

Timone rispose ad alcuni che ammiravano come Dcmado 
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avaro non fosse più cattivo : voi vedete Deniadc sazio sic- 
come i leoni, i quali non sono tanto feroci quando sono 
satolli (Erasm. I, 6 apoph.), 

S. Girolamo, sentendosi condannare d’ esser povero a- 
vendo insegnato a tanti ricchi la rettorica, disse : Io ho in- 
segnalo la rettorica, non l’arte di arricchire e di studiare 
il denaro (Max, $crm, 12). 


§2. — Delle ricchezze . 


La benedizione del Signore arricchisce, e chi la riceve 
non s'associa colla tristezza. Non lavorare per diventar 
ricco, ma alla tua prudenza metti un confine. Buone sono 
le ricchezze, le quali non hanno peccato sulla coscienza. 
Se abbondano le ricchezze, non mettere in esse il tuo cuore. 
Il giusto mangia e soddisfa l’ anima sua ; ma il ventre 
degli empi è insaziabile. L’ occhio dell’ avaro non si sazia 
della porzione ingiusta : non si sazierà fintantoché abbia 
consumata e strutta la sua vita. Corona de' saggi sono le 
loro ricchezze: la stoltezza resta agli stolli. Havvi anche 
un’altra dolorosissima miseria, ch’io vidi sotto il sole: le 
ricchezze accumulale per rovina del loro padrone. Peroc- 
ché esse vanno in fumo con afflizione terribile : egli ha 
messo al mondo un figliuolo che sarà in somma miseria. 
Egli, che nudo usci dal sen della madre , nudo se n* an- 
drà, e nulla porterà seco di sue fatiche. Miseria al certo 
compassionevole : qual egli venne, tale partirà. Che giova 
dunque a lui P essersi affaticato a raccòrrò al vento? Per 
tulli i giorni della vita egli mangiò il pane al buio fra 
molte sollecitudini, nella meschinità e manineonia. Io pcr- 
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lanlo ho ci-cdulo essere ben fatto che uno mangi e beva, 
e goda il fruito delle fatiche ch’egli sopporta sotto dei 
sole per lutti i giorni di sua vita assegnatigli da Dio: e 
questo è tutto quello che gli tocca. E quando Dio dà al- 
l’ uomo ricchezze e beni, e gli dà facoltà di mangiarne e 
di goderne la sua porzione e di trar questo frutto di sue 
fatiche, questo è dono di Dio. Ricordati della povertà nel 
tempo dell’abbondanza, e delle miserie della povertà nel 
tempo di ricchezza. Dal mattino alla sera il tempo si cam- 
bierà, e tutto questo si fa ben presto sotto gli occhi di Dio. 
Le veglie dell’avarizia consumano le carni e le sue cure 
levano il sonno. I pensieri dell’ avvenire sturbano la quiete, 
come la grave malattia fa vegliare l’uomo. Chi è amante 
dell’oro non sarà giusto, e chi va dietro alla corruzione 
sarà ripieno di essa. Molli sono andati in precipizio a causa 
dell’ oro, e la bellezza di lui fa la loro perdizione. Legno 
d’ inciampo è l' oro per quelli che a lui offrono sacrifìcio, 
guai a quelli che ci van dietro : tutti gli imprudenti peri- 
ranno per esso. Beato il ricco che è trovato senza colpa, 
ed il quale non va dietro all’oro, nè mette la sua speranza 
nel denaro e nei tesori. Chi è costui e gli darem lode? 
perchè egli ha fatto cose mirabili nella sua vita. Egli fu 
provato per mezzo dell’ oro e trovato perfetto ; ed avranne 
gloria eterna. Egli potea peccare e non peccò, far del male 
e noi fece : per tutto questo i beni di lui sono stabili nel 
Signore, e le sue limosine saranno celebrate da tutta la 
congregazione dei santi. Due cose io ti ho dimandale ( o 
Signore), non negarle a me per quel che mi resta di vita. 
Allontana da me la vanità e le parole di menzogna : non 
darmi mendicità nè ricchezze: ma concedimi quel eh’ è ne- 
cessario al mio vivere , affinchè per disgrazia , quand’ io 
sia satollo , non sia tentato a rinnegare e dire : Chi ò il 
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Signore ? ovvero spinto dalla necessità io non mi metta a 
rubare e prenda invano il nome di Dio. Non è forse me- 
glio mangiare e bere e far del bene all’ anima propria 
colle proprie fatiche ? e questo è pure dalla mano di Dio. 
Il patrimonio che fu dapprima messo insieme con celerilà, 
san» privo di benedizione nel fine. Doppio peso, doppia 
misura : ambedue queste cose sono abbomincvoli presso 
Dio. Che ne giovò la superbia e l’ ostentazione delle ric- 
chezze? Tulle quelle cose si dileguarono come ombra e 
come una passeggierà procella , o come una nave valica 
le onde agitate, della quale vestigio non può trovarsi quan- 
d’ è passata, nè solco aperto dalla sua carena ne’ flutti fProv. 
EccL ). 

L’ oro è padre dell’ adulatore, figlio del dolore e delle 
inquietudini ; il possederlo reca timore, dolore l’ essente 
privo. II fuggite ricchi imprudenti , abitatori de’ castel- 
lare» de’ tiranni, che odiate la povertà madre della mode- 
stia ( Palladas ). 

L'oro è più potente che infiniti parlari di uomini elo- 
quentissimi (Euripidei ). 

Tu non porterai leco ricchezze alle onde di Acheronte, 
ma nudo scenderai, o stolto, nell’abitazione della molle 
(Prop. I. 3 Elegiar .) 

E che mi giova il grave pondo dell’oro del ricco? o 
i fertili campi solcati da mille buoi? od una casa fab- 
bricata sopra Frigie colonne? ( Tibul . I. 3 Elegiar.). 

Quantunque tu porli un piccolo vaso di argento viag- 
giando di notte, temerai della spada e della lancia, al 
chiaror della luna paventerai l’ombra della canna che si 
muove: ma il vuoto passeggierò canterà allegro m faccia 
al ladro (Juvenal. sai. ÌOJ. 

Se tu godi dei frutti che dalla terra raccogli, Giove 
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fstesso non può darli maggiore ricchezza. Tessa dalle 
querele : non è povero chi si conlenta dell’ uso delle cose: 
quando il ventre è satollo, nemmanco le ricchezze dei re 
possono aggiugnere di più (Ex episl. 12 Horal. ad 
Dedum. ). 

lieputa l’ultimo de* beni le ricchezze, poiché non v'ha 
di quelle possessione più incerta. Chi ha insieme ricchezze 
e sapienza, costui è beato, poiché solo saprà ben usarne 
(Ex Graàs ComidsJ. 

Le ricchezze non sono quasi altro che una felice de- 
menza. È assurdo essere veramente ricchezze quelle delle 
quali abbondando, può taluno morire di fame (Arisi. L 
i 'Reth. c. 6 ). 

Quelli che sono ricchi, se ottengono una qualche auto- 
rità nella repubblica, vogliono soddisfare alla libidine, con- 
seguire i posti più lucrosi, e signoreggiare gli altri {Arisi. 
I. 5 de fìepubl. c. 7). 

La ricchezza consiste non nel possederla, ma nell’ is- 
sarla {Arisi. 1 . 1 Reth. ad Theod. c. 5). 

La ricchezza e la povertà sono gli antichi e gravi 
morbi della repubblica {Plularch. in. Licurg.). 

La preziosa veste, i molti denari, il numeroso corteg- 
gio non sono altro che pesi ed impedimenti {Q. Curtius, 
lib. 5). 

Disprezza coloro i quali mettono ogni studio nell’ ac- 
cumulare senza godere di quel che possedono: costoro 
sono simili a colui, il quale ha un generoso cavallo e 
non conosce l’arte di cavalcarlo {/socrales ad Democrii.). 

Se molto non desidererai, anche le picciole cose li sem- 
breranno grandi {Pialo). 

I ricchi sono i migliori custodi, delle ricchezze ( Tltu- 
cyd. 1. 3> 
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DELLA COPIA DELLE RICCHEZZE. 

v. 

Dialogo. 

Allegrezza. Assai ricchezze mi abbondano, Ragione. Non 
mi meraviglio, se ti pareva abbondar d’amicizie. Non è 
cosa nuova, che le case de* ricchi sieno piene di volgari 
amicizie e di simulate obbedienze. All. Io ho assai gran 
copia di ricchezze. Rag. Tu hai una dubbiosa e grave fe- 
licità, la quale ti apporterà più invidia che contento. Alt. 
Le mie ricchezze traboccano. Ra. Non trabocca però la 
quiete e la giocondità, e appena troverai un ricco che non 
confessi esser meglio una mezzana ed onesta povertà. All. 
Le mie ricchezze sono cresciute. Ra. La sicurtà, l’alle- 
grezza e la tranquillità sono scemate, e se queste cresces- 
sero con quelle, io non solo soffrirei che amassi le ric- 
chezze, ma le Io persuaderei ancora. All. lo ho molle 
facoltà. Ra. Tu hai una cosa difficile a cercarla, a custo- 
dirla faticosa, e a perderla lagrimevole. All. Io ho gran- 
dissime ricchezze. Ra. Se elleno saranno spartite scemeranno, 
e se unite non ti faranno ricco, ma occupalo ; non signore, 
ma guardiano. All. Io ho assai ricchezze. Ra. Guarda piut- 
tosto ch’elleno non abbiano te, cioè, che le ricchezze non 
sieno tue, ma tu di esse, e non servano a te, ma tu a 
quelle. Perché, se tu non lo sai, son mollo più quelli che 
sono tenuti, che quelli che tengono, i quali, nota il Pro- 
feta, chiamandoli uomini delle ricchezze, e non ricchezze 
degli uomini: così la vostra avarizia e la vostra viltà vi 
fa di signori servi. Qual sia P uso delle ricchezze il si sa, 
cioè per avere le cose necessarie alla natura, e quelle 
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sono pìccole e poche e facili ad aversi, e ciò che si vuol 
di piò è una grave soma e non sono ricchezze, ma lacci 
e catene, nè sono ornamenti del corpo, ma impedimenti , 
dell’animo, e monti di pensieri e di paure. All. lo son 
pieno di ricchezze. Ra. Guarda ch’elleno non ti scappino, 
perchè ogni pienezza cerca l’esito. Le ricchezze hanno 
dato a molli la morte e tolto quasi il riposo a tutti. All. 

10 ho facoltà immense. Ra. Tu hai cose contrarie ai buoni 

costumi. Le troppe ricchezze corruppero i costumi non pur 
degli uomini particolari, ma di lutto il popolo romano, 
e sprezzarono quella grande e maravigliosa virtù, che per 
tanto tempo il fe’ giusto , unito , glorioso , quanto egli fu 
povero; e quel eh’ è di maggior gloria nella povertà, il 
fe 1 vincitore delle strane genti e di se stesso, e domatore 
dei propri vizi : dalle ricchezze poi vinto , cadde e andò 

in rovina. Io parlo di cose manifeste e conte, onde 

guarda tu quello che tu debba sperare da queste ricchez- 
ze. All. Io abbondo di roba. Ra. Quanto vorrei piutto- 

sto che tu abbondassi di virtù. AU. Io riposo nelle ricchezze. 
Ra. Anzi siete addormentati fra le spine, infelici ! Oh grave 
sonno che non vi lascia sentire le punture! Ecco che 
viene chi vi desta, e vi espone più chiaramente che il 
sole quel che di voi è scritto: I ricchi hanno dormito e 
non hanno trovato nulla delle loro ricchezze nelle loro 
mani 

Francesco Petrarca. 

Chitone, richiesto che cosa fossero le ricchezze, rispose: 

11 tesoro dei mali (Ani. serra, de Civil.). 

Anacreonle il Lirico avendo ricevuto da Policrate un 
talento d’oro, subito dopo gliel riportò, dicendo: io non 
so che farmi di una cosa che mi costringe a vegliare e 
non mi lascia prendere riposo (Stilb, serm. 91). 
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Bum diceva che i ricchi boriosi e senza merito sono 
somiglievoli alle borse, le quali hanno lauto pregio quanto 
è quello delle monete che contengono (Sloft. serm. 87). 

Huujuru era solilo di dire che le ricchezze senza pru- 
denza e il cavallo seuza freno non si possono governare 


Epitelio domandato chi ira gli uomini fosse ricco? 
Colui , disse , al quale basta quello che ha {Erasm. C 
apoph.). 

Platone, richiesto quante ricchezze si dovevano rac- 
cogliere , disse : quante non possono tendere insidie al 
possessore, ne fargli penuriare il necessario (Sloft. Serm. 

^ Diogene diceva, che nelle città e nelle ricche case dif- 
ficilmente abita la virtù {Stob. serm. 91. 


Lampe interrogato in qual guisa si potessero accumit 
lare ricchezze? Le grandi, disse, non difficilmente, le pie 
cole poi con molta fatica ed assai lardi {Pitti, in Libella.) 

Licurgo essendo stato richiesto del perche avesse proi- 
bito che venissero spogliali i cadaveri dei nemici uccisi , 
rispose: perchè i soldati non si corrompessero colle rie 
chezze, e nel mentre si davano alla preda non abbando 
nassero la battaglia {Pivi, in Lucon. )• 

Pitagora ripeteva sovente : disprezza tutte quelle ras 
delle quali non avrai bisogno dappoiché sarai sciolto 1. 
corpo, e anche quelle delle quali avrai dopo bisogno, I 
cerca, ma invoca tuoi aiutatori gli Dei {Stob. serm. 5). 

Arislippo avendo perduto un’ amenissima possessione 
veniva compianto da un suo amico. Al quale egli: e pet 
chè, disse, li duoli per me se ancora mi rimangono Ir 
altre possessioni, e tu ne hai una sola? Si dovrebbe pii» 
tosto compiangere lo stalo tuo. Volle in colai guisa i:i>' 
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gnare che dobbiamo più rallegrarci delle cose che abbiamo 
conservale, che di quelle che furono perdute {Latri. L 1, 
cap. 8J. 

Tibullo scriveva che la è vanità femminile e cosa da 
donne il rallegrarsi delle ricchezze ( Ani. in Melisi, p. % 
l. \) 

Plutarco dice: il proverbio comanda che lu non dia 
il coltello al fanciullo, ed io non gli voglio dare né col- 
tello nè ricchezze , che sono un coltello più pericoloso 
(Plul. Apoph.J. 

Bione solea dire, essere cosa ridicola l’affaticarsi per 
le ricchezze, le quali sono date dalla fortuna , conservale 
dall’avarizia e dispensale dalla bontà (Lucri. I. 1 ,apophJ. 


§5. — Della prodigalità. 


Non dar l’onor tuo a gente straniera, se non vuoi che 
delle tue facoltà si empiano gli stranieri, c le tue fatiche 
vadano a finire in casa d’altri. Onde abbia lu da sospi- 
rare alla fine, allorché avrai ' consunte le carni tue e il tuo 
corpo, ed abbia a dire: perchè ebbi io in odio la disci- 
plina, e non si arrendè alle riprensioni il mio cuore , ed 
io non ascoltai la voce di quei che mi ammonivano , e 
non diedi retta ai maestri ? Vi è ancora un’ altra miseria , 
che io vidi sotto del sole, ed anche usitala fra gii uomini. 
Un uomo a cui Iddio ha dato ricchezze ed a cui nulla 
manca di lutto quello ch’ei può bramare in cuor suo , e 
Dio non gli dà facoltà di mangiarne, ma il tutto sei divo- 
rerà un estraneo: quesl’è miseria e vanità grande. Se uno 
vrà generato cento figliuoli e sarà vissuto molli anni , e 
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sino all’eia più avanzata, e l’anima di lui non avrà fatto 
uso de’ beni che egli possiede; riguardo a questo io decido 
che vai più di costui un aborto. Perocché costui senz'altro 
prò 1 viene al mondo e se ne va nelle tenebre e il suo no- 
me è sepolto nell’obbllo. Ei non ha veduto il sole e non 
ha conosciuto la distanza del bene dal male. Quand’ egli 
avesse vissuto due mila anni, s’ei non ha goduti i beni ; 
tutte le cose non corrono esse verso lo stesso luogo? Tutto 
le fatiche dell’uomo sono per la bocca ; ma 1’ anima di 
lui non si sazierà ( Prov . Eccles.J 

Chi malamente governa la cosa domestica, non potrà 
aver cura dell’altrui ( 'Euphrotu in Didymis ). 

Difficilmente si raccoglie anche con un tempo lungo ; 
ma in un sol giorno si fa getto di lutto ( Euphron.J. 

Se s’intraprende un viaggio anche per pochi giorni , si 
fanno le provvigioni delle cose necessarie; perchè adunque 
non si prowederà con la parsimonia anche per la vec- 
chiezza? (Diphilus poeta). 

Guardati dal dilapidare le tue sostanze, ma tienti lon- 
tano dall’avarizia; ogni cosa ha il suo confino ( Pitago- 
ras Samius ). 

Chitone vedendo un giovane profondere nelle spese c 
donare ad altri gran parte del suo patrimonio; Se in adesso, 
gli disse, tu fai grandi spese senza necessità, guarda che 
le facci piccole quando occorreranno più grandi ( Max. 
serm. 6). 

Anassagora soleva dire che somma è la fatica ncll'u- 
nire qualche ricchezza, maggiore però è nel conservarla 
( Aelimus l. 4. Var. Hist. ) 

Socrate, vedendo un giovane che donava a tutti senza 
discrezione, Malamente finirai, disse, poiché trattasti le ver- 
gini grazie come donne infrunite da esporsi al pubblico. 
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Con che volle dimostrare che le ricchezze essendo dono 
del cielo, non devono essere sprecale (Slob. serm. i). 

Diogene chiese ad un prodigo un talento. Questi irri- 
talo per l’ improba domanda , gli chiese , perchè doman- 
dando agli altri un obolo, domandasse a lui un talento? 
Gli rispose il filosofo : perchè dagli altri spero ottenere 
ancora alcune cose, da le poi, nulla. Volle con questo 
ammonirlo che se avesse continuato cosi, fra breve si sa- 
rchi*; ridotto alla estrema povertà ( Laerl . I. li, apoph.). 

Lo stesso passando vicino alla casa di un prodigo dove 
era scritto : da vendere: lo già me l’ immaginava , disse , 
che dopo aver tanto mangiato nell’ eccessive sue crapole, 
avrebbe vomitalo anche la casa (Laerl. I. 16). 

Plutarco veggendo un prodigo mangiarsi olive e bere 
acqua; disse: se avessi sempre pranzato così, non ti 
avresti adesso una tal cena ( Anton, et Max. serm. de 
prodig.J 

Gli sciocchi danno i banchetti e gli astuti li godono. 

' Timoteo inveiva fortemente contro Arislofonle dicen- 
dogli : A colui al quale nulla basta , niuna cosa è turpe 
('Aelian. lib. 12. de Var. Itisi . ) 

Epicuro solea dire: Niuna cosa è bastante a colui al 
quale il poco non basta ( Ael . 1. 4. Var. hist.). 

Alfonso rispose ad un cavaliere che gli chiedea spesso 
dei soccorsi e poscia li profondeva : Se io continuo a 
darti quel che mi chiedi, sarà più facile che io diventi 
povero che tu ricco : poiché chiunque ti regala nou fa al- 
tro che gettar acqua in un vaso foralo (Pmorm.de reb. 
gest. Alpltons. 1. 2). 

Simonide poeta interrogato che cosa avrebbe scelto, se 
ricchezze o la sapienza, rispose: Non so, ma certamente 
veggo i saggi sempre alle porte dei ricchi , ed i filosofi 

fv III. M 
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che disprezzaiio le ricchezze farne caso più degli altri e 
tenerle più custodite (Erasm. 6. upjph.) 

Molimelo filosofo solca dire: Le ricchezze nuociono a 
chi non le usa con ragione ( Plul . in Lacon.). 


§4. — Della povertà. 


Più stimabile è il povero che basta a se stesso, che un 
vanaglorioso cui manchi il pane. Chi opprime il mendico 
fa contumelia al suo creatore; ma a lui rende onore chi ha 
compassione del povero. Val più un pocolino col timor 
del Signore, che i grandi tesori, i quali non saziano. Val 
più un tozzo di pane secco che una casa piena di vitti- 
me colla discordia. Il ricco e il povero si vanno incontro; 
tulli due furono fatti dal Signore. Più stimabile è il po- 
vero nella sua semplicità, che il ricco di labbra perverse 
e stolto. L’ uomo eh’ è nell’ indigenza è misericordioso, ed 
è meglio esser povero che bugiardo, È più stimabile il po- 
vero che cammina nella sua semplicità, che il ricco negli 
storti suoi andamenti. Il povero arriva alla gloria per 
mezzo dei buoni costumi . e del timore di Dio ; ed avvi 
chi è rispettato a motivo delle sue ricchezze. Ma colui che 
è glorioso nella poveri quanto più il sarebbe colle ric- 
chezze ! Ma colui che fonda la sua gloria nelle ricchezze 
ha da temere la povertà. Non temer, iigliuol mio, noi 
conduciamo, è vero, povera vita, ma avremo molli beni 
se temeremo Iddio, e ci terremo lontani da ogni peccato 
e faremo il bene. Val più il poco con giustizia che i mnl'i 
beni con iniquità. Vale più una pugnata di roba con pace, 
che l’aver piene ambedue le mani con travaglio ed artli- 
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z’oni di spirilo. E piti stimando un fanciullo povero ma 
«aggio, che un re stolto, il quale non sa prevedere in fu- 
turo. Perciocché qualche volla dal carcere e dalle catene 
passa taluno al regno , ed un altro che nacque re va a 
finire nella miseria. La somma della vita umana è l’acqua, 
e il pane, e il vestilo, e la casa per tener coperto ciò che 
non dee farsi vedere. Val più il vitto del povero sotto un 
coperto di favole che gli splendidi banchetti in casa stra- 
niera , dove uno non ha domicilio. Contentali del poco 
come del mollo, e non avrai a sentire i rimprocci che si 
fanno ai forestieri. Ella è una cattiva vita quella d'andar 
in ospizio da una casa all’ altra, e dove uno è ospite non 
agirà con libertà e non aprirà bocca. Uno alberga e dà da 
mangiare e da bere a gente ingrata , e oltre a ciò udrà 
male parole. Su via, ospite, ammannisci la tavola, e con 
quello che hai leco, dà da mangiare agli altri. Dolce è 
la vita dell’operaio contento di sua sorte, e in essa egli 
troverà un tesoro ( Prov . Eccles. Tob. Ecd. ). Avendo 
gli alimenti e di che cuoprirci, di queste cose siamo con- 
tenti (1. Tim. 6, 7). Vi è un uomo languido e bisognoso 
e privo di forze e ricco di miseria. E l’occhio di Dio mira 
costui benignamente e lo solleva dal suo abbattimento e 
gli fa alzare la lesta e molli ne restano ammirati e a Dio 
ne rendono onore. 1 beni ed i mali , là vita e la morte , 
la povertà e la ricchezza vengono da Dio. E cosa facile 
a Dio l'arricchire in un momento il povero. Non usar pre- 
potenza al povero perché egli è povero, c non calpestare 
il miserabile alla porta: perchè il Signore patrocinerà la 
causa di Ini e trafiggerà quelli che a lui hanno trafitto 
l'anima, Non toccare i confini dei padroni di te noia età 
e non metter piede nel podere dei pupilli. Imperocché il 
loro cpra'.ore i forte: cd egli giudicherà la causa di quelli 
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contro di le. Chi dona al povero non saramai }a bisogno: 
ma chi disprezza colui che domanda. soffrirà penuria Chi 
offerisce sacrificio della roba del povero é cóme uno che 
scanna un figliuolo soUo gli occhi del padre. 11 pane del 
povero è la sua vita, e chi glielo toglie è un uomo san- 
guinario. Chi ad uno toglie il pane del sudore è come 
chi ammazza il suo prossimo. Sono fratelli colui che spargo 
il sangue e colui che defrauda il mercenario. 11 Signore 
non fa accettazione di persone in danno del povero , ed 
esaudisce la preghiera di lui quand’è offeso. Egli non di- 
sprezza il pupillo che lo prega, nè la vedova che gli parla 
co’ suoi sospiri. Le lagrime della vedova che scorrono sulle 
sue guancie, non sono elleno altrettante grida contro di 
lui che le fa scorrere? Dalle guancie di lei salgono insino 
al cielo, e il Signore che esaudisce non le vedrà con pia- 
cere. L’uomo ricco si crede sapiente, ma il povero dotato 
di prudenza lo smaschererà. Il ricco farà ingiustizia c fre- 
merà, il povero maltrattato starà zitto. Allorché avrai mie- 
tuto il raccolto nel tuo campo, e ti avrai dimenticato un 
manipolo, non tornare addietro per prenderlo, ma lascia 
che sei portino via il forestiere ed il pupillo fPrvv. EccU 
Deut. > 


DELLA POVERTÀ*. 


Dolore. La povertà cosi mi aggrava che non posso 
sollevarmi. Ragione. La povertà spesse volte fa l’uomo 
continente e modesto, benché l’animo se le contrapponga, 
e quello che non gli ha potuto insegnare la filosofia glielo 
ha insegnato la povertà. Dot. La povertà mi ha posto as- 
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sodio. Rag. Ella non ti ha posto assedio, ma li guarda ; 
e questa è sua usanza vecchia ed è solila far cosi , come 
quella che per molli secoli già guardò Roma. Ne* padi- 
glioni della sobria e sollecita povertà non entra la pigra 
lussuria, nè il sonno marcido , nè i vizi languidi ed in- 
fermi. Dol. La povertà ha assalita la mia casa. Rag. Io 
ti consiglio che tu le vada incontro volontariamente, che 
tu le apra le porte e l’abbracci. Ella pare , al primo a- 
spello, rigida e mesta, nè senza cagione è assimigliata ad 
un viandante, e ad uomo armato, essendo la sua venuta 
veloce e con minarne; ma come tu l’avrai fatta famigliare 
non vorrà grandi spese e li farà una compagnia sicura ed 
agevole. Dol. La povertà mi batte la porta. Rag. Aprile 
innanzi ch’ella con forza la rompa c avendola sgangherata 
non vi entri vittoriosa , perchè siccome ella è molesta a 
chi le fa resistenza, così è benigna e piacevole a chi la 
riceve. Dol. La povertà mi è entrala in casti. Rag. Tu 
hai una vigilante c desta guardi* ed atta a difenderti dai 
ladri e dai cattivi desideri assai peggiori dei ladri. Ti di- 
fenderà ancora dai morsi del volgo, dai falsi giudizi e 
dall’ infamia, o dalla prodigalità, o dall’avarizia ; la quale 
rade volte*si vede altrove che sulle soglie de’ ricchi ; da 
questi ed altri simili mali non poteva essere meglio guar- 
data la tua casa che dalla povertà. Sia il ricco quanto si 
vo lia largo, se si riserberà qualche cosa, sarà chiamato 
avaro; e sia il povero quanto si voglia cupido e bra- 
moso sarà tenuto largo. Il vicinato invidia le ricchezze 
ed ha compassione della povertà; quelle brama e vitupera 
e questa abborrisce e loda Dol. La mia casa è occupata 
dalla povertà. Rag. La superbia non vi ha dunque luogo, 
nè il danno, nè la paura del danno, nè mille sospetti, 
nè le insidie, nè le noie, nè le gotte le quali sogliono cs- 
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.-ore famiglial i dei ricchi, onde mandale fuori queste cose, 
più largamente potrà loco abitare la tranquillità, il riposo 
e la virtù, la quale tanto più avrà luogo quanto meno 
ve ne sarà per la fortuna. Dol. Una dura povertà mi è 
entrala in casa. Rag. Metti sulla bilancia questa gravezza , 
con quella delle ricchezze e della virtù. Ti fidi tu più 
nell’oro che nella virtù? Non hai tu letto questo ne’ pa- 
radossi degli stoici, che solo il sapiente è ricco? Tu l’hai 
forse letto, ma l’hai dispregiato, il che fanno il più delle 
volte quelli che leggono, per saper novellare più ornata- 
mente, e non per viver meglio , riferendo ogni cosa non 
all'onestà, ma alla scienza ed alla eloquenza, di che non 
è cosa più vana. Dol. La fortuna crudele mi ha tolto 
tutte le ricchezze. Rag. Ella non ti ha fatto ingiuria, per- 
chè ha tolto il suo. Ma questa è una vostra antica ingra- 
titudine, che dimentichiate il dono ricevuto, e vi lamen- 
tiate quando vi è tolto, di maniera che i ringraziamenti 
sono rari e tepidi ma i lamenti sono spessi e caldi. Dol. 
La fortuna mi ha spogliato di tutti i mici beni. Rag. La 
tua opinione t’ inganna: perchè questo è un male ch’è co- 
mune a tutti gli uomini, perchè quei beni non erano beni, 
e benché io li conceda che fossero beni (uttavolta non 
erano tuoi, ma forse li credevi tuoi secondo l’usanza del 
volgo: e mi meraviglio che tu non conosca che sono di 
altri. Dol. Molle cose mi mancano per vivere. Rag. lo 
non so vedere come manchino molte cose a colui a cui 
poche sono bastevoli. Ma voi dite che manca alla vita 
quello che manca all’avarizia, di maniera che non solo vi 
mancano molle cose, ma tutte; e non avendo voi ardire 
di toccare quelle che voi avete, e non polendo conseguire 
quelle che voi bramate; dall’una parte e dall’ altra non 
avete che povertà e miseria Dol. Io \ivo troppo povc- 
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rumente. Rag. Confortali, avendo avuti compagni famosi 
ed illustri; Valerio Pubblicola, uno dei conservatori ed au- 
tori della libertà di doma, Menenio Agrippa, che era staio 
mezzano a cagione della pace di doma, ebbero dal popolo 
romano le spese della loro sepoltura, perchè non avevano 
da farla col proprio. Paolo Emilio vincitore dei redi Ma- 
cedonia, e dissipatore di quel regno, fu ricco di gloria e 
povero di roba; che se non avesse venduto un suo com- 
piccilo di terra, non avrebbe potuto rendere la dote alla 
moglie. Regolo Attilio, Gneo Scipione, Quinzio Cincinnato 
difensori dell’impero Romano, furono sì poveri della roba 
famigliare, che Regolo avendo fallo grand’ imprese in A- 
frica, c Scipione in ispugua, quello per la morie del suo 
procuratore, e questo per la dote d’una sua figliuola pro- 
messa, furono costretti domandar licenza ai senatori di 
non essere gravali per i loro debili , e avrebbero avuto 
tal grazia se il Senato per utilità della Repubblica non 
avesse dato aiuto alla povertà di sì buoni cittadini. Ma 
che vo io parlando de’ cittadini , avvegnaché tutto il po- 
polo Romano, esempio di tutte le storie meravigliose , 
quanto fu povero tanto fu buono? Dot. Io conduco la mia 
vita poveramente e con fatica. Rag. Cleante era si povero, 
che era sforzato a porsi con un ortolano ad attingere l’a 
equa per inafllar l'orto. E Plauto per povertà si conduceva 
a volgete la ruota del macinare; niente di manco, quanto 
gran filosofo fu Cleante e quanto gran jtoela fu Plauto ? 
Quanto era povero ortolano quello, e quanto povero mu- 
gnaio questo? L’a lire parti del tempo atte al riposo, tanta 
era la virtù dell'animo loro, che elleno erano impiegale 
da quello negli studi delia filosofìa e da questo nei com- 
porre commedie, che egli poi vendeva. DJ. Oltre allo 
stentare, io sou nulo eziandio povero. Rig. Chi non cmu 
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ignudo d;tl venire di sua madre? I re non hanno in que- 
sto vantaggio alcuno. Dol. io fui generato in povertà. 
Rag. Questa non è tua querela, ma de' tuoi genitori. Dui. 
Il principio della mia vita fu in povertà. Rag. Le ric- 
chezze false tengono qualche volta il mezzo, ma la vera 
|>overlà (iene il principio e il line , e il nascere ignudo e 
il morire ignudo è la vera condizion dell’ uomo. Dimmi, 
di grazia, che giova aH’uomo avere il letto coperto di por- 
pora, o il cataletto d’oro quando egli è morto ? Che gio- 
vano a colui che ha la febbre o alla nudità di quelli che 
muoiono? Dilettano forse le pitture il muro , o le briglie 
il cavallo? Dol. lo sono povero. Rag. Tu sarai più contento 
nella morte; perchè non è vissuto alcuno tanto povero 
che morendo non volesse essere stato più povero. 

F. Petrarca. 

Socrate diceva: se la sventura mi assale, io sarò più 
forte della sventura. 

Epicuro diceva che la povertà regolala sulla legge della 
natura è una grande ricchezza ( Senec . epist. 20). 

Sesto era solito dire che non è da tutti , ma del solo 
sapiente, il soffrire la povertà {Ani. serm. de egen.). 

Diogene rispose ad uno che voleva attribuire a vizio la 
sua povertà : infelice che dici ? lo mai vidi alcuno diven- 
tar tiranno per la povertà : tutti il divennero per le ric- 
chezze {Stob. sernu 95). 

Orazio scrisse: le ricchezze cominciarono a cercarsi 
dappoiché la povertà si tenne in dispregio e si vide andar 
timido il povero (Lucri. I. 2 apoph.). 

Seneca il morale asserì : niuno nasce ricco, ma grande 
è colui eh’ è povero nelle ricchezze (Ani. in Melissa ). 

Il medesimo ancora disse : poco desidera la natura : 
ma I' opinione mollo ( Stob . serm. 97). 
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Lo stesso scriveva : non chi possiede poco, imi chi bra- 
ma mollo è povero (Av.lìan. 1. 1. Var. Itisi.) 

Epicuro disse : la povertà onesta è cosa liela ( Brus . I. 
I, c. 7). 

Diogene, venendo rimproveralo per la sua povertà da 
un uomo ricco, gli disse : io non vidi mai alcuno tormen- 
talo per la povertà, ma pei vizi vidi molli puniti. Voleva 
con questo far conoscere che la povertà non è vizio , e 
che più abbominevoli sono i ricchi viziosi che i poveri 
giusti ( Laert . 1 . 4 apoph .). • 

Seneca il morale diceva : La povertà per questo deve 
essere amata, perchè ella ti fa conoscere chi veramente' li 
ama. Gli ipocriti ed i falsi amici fuggono tosto quando la 
veggono entrare in casa (Stob. serm. 26). 

Ipséo era solilo di dire: Non la povertà, ma l’ingiu- 
stizia si deve fuggire. Niuno fu condannalo al supplizio 
perchè povero, ma perchè colpevole. Nè alcuno conduce 
vita lodevole perchè ricco, ma perchè giusto (76.). 

Senofonte chiamava la povertà una dotta filosofia, poi- 
ché quanto questa insegna colle parole , quella costringe 
a praticare colle opere (Max. de divit. et pattperl.). 

Arìstommo assomigliava la povertà alla barchetta che 
naviga lungo il lido, le ricchezze a chi naviga in alto 
mare. Alla barchetta vicino a terra è facile gettar una fu- 
ne, approdare e trar sul lido la barca, non cosi ai ricchi. 
(Stob.). 

Efialte rispose ad uno che il rinfacciava perchè era 
povero : perchè non dici anco che io amo la giustizia? Volle 
con questo far conoscere che quando la povertà è accom- 
pagnala dalla giustizia, anziché rimprovero merita lode 

(Max.). 

Licurgo venendo interrogalo da alcuni cittadini, come 
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si jmjicìso evitare l’ insulto ite' nemici , rispose : Se sarete 
poveri di desideri, nè uno cercherà innalzarsi e posseder 
più die gli altri. La speranza di una ricca preda invita i 
nemici contro i ricchi, e quelli che sono carichi non pos- 
sono sottrarsi così facilmente. Per le quali cose sono più 
sicuri contro gli assalti de’ nemici coloro, tra’ quali regna 
l'eguaglianza, e coll’eguaglianza la concordia ( Plul . in 
Bacon.) 

Baia famoso ladro, il quale sotto Severo imperatore 
con una schiera di seicento ladri aveva in due unni fatto 
molte prede in Italia, arrestò un Centurione che gli ten- 
deva insidie per prenderlo. Gli fece quindi radere l’ estre- 
mità della testa e lo mandò all’ imperatore con ordine di 
dirgli, che pagasse meglio i suoi servi se non voleva che 
. Baia avesse tanti seguaci. Aveva egli Baia con se molti 
servi di quel Cesare, i quali si diedero alle ruberie, parte 
jierchè avevano un meschino stipendio, e parte jrcrchè 
non ne aveva alcuno di fìsso. I servi e gl’impiegati ben 
pagati formano la sicurezza delle case e dei governi (AY- 
pliil. in vita Severi). 

Lo stesso, essendo stato arrestato e condotto al tribu- 
nale di Papiniano , uomo assai ricco e venale, questo gli 
domandò: perchè si fosse messo a far il ladro? Gli ri- 
spose : Se Baia avesse avuto le ricchezze di Papiniano non 
sarebbe mai stato ladro. I disordini si debbono prevenire, 
ed è meschina cosa il gastigarli quando sono successi 
(.Yiphil. iO.). 

§ 5. — Della Ubercdilù ed umanità. 

È cosa più felice il dare clic il ricevere (Ad. 20). Date 
vi sarà dato: buona misura, premuta, scossa e Irnboc- 
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canle vi sarà data in seno ; perciocché di qual misura nd- 
mrèrele , sarà allresi misuralo a voi {Lue. 6). Non sia la 
tua mano slesa a ricevere e contraila a dare {Ecd. 4). I- 
gngri la tua sinistra quello che fa la lua destra { Manli. 6). 
Quando vi sarà alcuno de’ luoi trainili che sia bisognoso 
in alcuna delle terre dove tu abiterai, uon indurar il cuor 
tuo e non serrar la mano invei-so il luo fratello bisognoso. 
Anzi del tutto aprigli la mano, e del tutto presiagli quanto 
gli fa bisogno per la necessità nella quale si troverà. Guar- 
dali che talora non vi sia nel tuo cuore pensiero scellerato, 
per dire : L’ anno settimo, l’ anno della remissione è vici- 
no; e che l’occhio tuo non sia maligno inverso il luo 
fratello bisognoso, sì che tu non gli dìa uulla; ed egli 
gridi contro a le al Signore, e vi sia in te peccato. Del 
lutto dàgli ciò che gli fia bisogno, nè li dolga il cuore quan- 
do tu glicl darai : perciocché per cagiou di questo il Si- 
gnore Iddio luo li benedirà in ogni opera lua, ed in ogni 
cosa alla quale tu metterai la mano {D ui. 13). Altri fanno 
parte di quel che hanno e diventano più ricchi : altri ra- 
piscono l’ altrui e sono sempre in miseria. L’ anima bene- 
tica sarà impinguala : e colui che esilara gli altri , sarà 
egli pure esilaralo, l'igliuol mio, non defraudare il povero 
della limosina, e non rivolger dal povero gli occhi luoi. 
Non disprezzare colui che ha fame e uon inasprire il po- 
vero nella sua indigenza. Non affliggere il cuor del me- 
schiuo, e non differire il soccoi-so a chi è in angustia. Non 
rigettare la preghiera del tribolalo, e non rivolgere la fac- 
cia dal meschinello. Non rivolgere gli occhi tuoi dai men- 
dico irritandolo : e uon dare occasione che ti maledicano 
dietro le spalle quei che li pregano: perocché l’ impreca- 
zione di colui , il quale amareggialo li maledice , sarà c- 
.->audila, cd csuudirailo colui clic io creò. Sii affabile alia 
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turba dei poveri , umiliali di cuore innanzi ai seniori, e 
abbassa la testa dinanzi ai grandi. Porgi senza annoiarli 
l’ orecchio al povero, e soddisfa al tuo debito : e rispondi 
a lui con benignità e mansuetudine. Libera dalla man 
del superbo colui che soffre ingiuria, e non sii aspro col- 
l’ anima tua. Nel giudicare sii verso i pupilli misericor- 
dioso qual padre, e i;sni luogo di marito alla loro madre; 
e tu sarai qual obbediente figliuol dell’Altissimo: e questi 
sarà buono con le più di una madre ( Prov . Eccl.). Spezza 
all' affamato il tuo pane , e i poveri e i raminghi menali 
a casa tua : se vedi un ignudo, cuoprilo, e non Spregiare 
la propria tua carne. Allora come di bell’ aurora spunterà 
la tua luce, e la tua giustizia andrà innanzi a te, e la 
gloria del Signore l’investirà. Allora tu invocherai il Si- 
gnore , ed egli li esaudirà : alzerai la tua voce , ed egli 
dirà : Eccomi a te. Quando tu aprirai le tue viscere al- 
l’ affamato, e consolerai l’anima afflitta , nascerà nelle te- 
nebre la tua luce, e le lue tenebre si cangeranno in un 
mezzodì. E il Signore darà sempre a te riposo, e l’ anima 
tua empierà di splendori , e conforterà le lue ossa ; e tu 
sarai come un giardino inaffialo, e come fontana, cui non 
mancano acque giammai (/s. 58). La religion pura ed im- 
macolata appo Iddio ed il padre è questa : Visitar gli or- 
fani e le vedove nelle loro afflizioni , e conservarsi puro 
dal mondo (Jacob. 1). 

Onore a tutte le condizioni umane, e quindi ai poveri! 
purché rivolgano la loro sventura al miglioramento di se 
stessi, purché non presumano che il patire li autorizzi ai 
vizi ed alla malevolenza. Tuttavia non essere rigoroso nel 
giudicarli. Abbi pietà anche dei poveri, in cui prevalgono 
talora impazienza e rabbia. Pensa , essere durissima cosa 
il patire stenti in una via od in un tugurio, mentre a po- 
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chi passi dell’ addolorato passano uomini egregiamente ve- 
stili e pasciuti. Perdonagli se ha la debolezza di mirarti 
con livore, e soccorri al suo bisogno, perchè è uomo. Abbi 
rispetto alla sventura in tutti coloro che ne soffrono gli 
strali, se anche non giacciono in assoluta indigenza, se an- 
che non ti domandino alcun aiuto. Ognuno che viva sen- 
z’ agi e faticando , e sia in istato d’ inferiorità verso te , 
venga da te guardato con affettuosa compassione. Non far- 
gli sentire con arroganti modi la differenza della tua for- 
tuna. Non umiliarlo con aspre parole, nemmeno quando 
ti spiaccia per qualche sua rozzezza od altro difetto. Nulla 
è consolante per l’infelice come il vedersi trattato con a- 
morevole riguardo da’ suoi superiori: il cuore gli si em- 
pie di gratitudine; ed allora ei capisce perchè il ricco sia 
ricco, e gli perdona la prosperità , perchè ne lo giudica 
degno. I padroni sprezzanti e brutali sono tulli odiati, per 
quanto paghino bene i loro servi ; farli odiare dagli infe- 
riori è una grande immoralità : 1° perchè sei allora mal- 
vagio tu stesso ; 2° perchè invece di sollevare le loro af- 
flizioni le accresci ; 3° perchè li avvezzi a servirli sleal- 
mente, ad nbborrirc la dipendenza, e maledire tutta la classe 
dei più fortunati di loro. E siccome è giusto che tutti ab- 
biano quanto più di felicità è possibile, colui che non è 
in basso grado dee procurare che gl' inferiori non trovino 
incomportevole lo stato loro , ma anzi lo amino , perchè 
non disprezzalo, perchè sparso d’onesti conforti dal ricco. 

Sii liberale in ogni genere di sowenimento a chi ne 
abbisogna , di denaro e protezione quando puoi , di con- 
sigli negl’ incontri opportuni, di buone maniere e di buoni 
esempi , sempre. Ma principalmente se tu vedi il merito 
oppresso, l’ adopera con tutte le forze a rialzarlo, o se ciò 
non puoi , l’ adopera almeno a consolarlo ed a rendergli 
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onore. Arrossire di mostrare stima al disgraziato onesto, 
é la più indegna delle viltà. La troverai pur troppo co- 
mune : sii tanto più vigilante, e non lasciarli infettare da 
essa mai. Quand’ uno è infelice, i più propendono a dargli 
torto, e supporre ehe i suoi nemici abbiano d’onde vilipen- 
derlo e tormentarlo. Sembra che la maggiorità degli uo- 
mini sia felice, quando può credere al male. Abbi orrore 
di quella sciagurata tendenza. Dacché la sventura ha col- 
pito uno, foss’egli stalo un devastatore della tua patria, 
guardare con superbo trionfo alla sua miseria, è villania. 
Bella è sempre la pietà verso gl' infelici : sino verso i rei. 
La legge può aver diritto di condannarli, l’uomo non ha 
mai diritto di esultare del loro dolore, né di dipingerli con 
colori più neri del vero. L’ abitudine della pietà ti renderà 
talvolta benigno a gente ingrata. Non desumere sdegno- 
samente che tutti sicno ingrati. Non tralasciare d’essere 
benigno. Fra i molti ingrati, v’è pur l’uomo riconoscente, 
degno de’ tuoi benefizi. Non avresti fallo cadere su lui 
questi benefizi se tu non ne avessi gettalo a parecchi. Le 
benedizioni di quell’ uomo li compenseranno dell’ ingra- 
titudine di altri dieci. Inoltre se non trovassi tu ricono- 
scenza, fa bontà del tuo cuore ti sarà premio. Non vi è 
dolcezza maggiore dell’essere miserioordc, e procacciar 
di sollevare la sventura altrui. Ella supera di gran lun- 
ga la dolcezza di ricevere aiuto; perocché nel ricever- 
ne non vi è virtù , e nel darne ve n’ è molla. Sii deli- 
ncato con tutti nel beneficare , ma più colle persone più 
rispettabili , colle donne timide e oneste , con coloro che 
sono novizi nel crudele tirocinio della povertà , e spesso 
divorano in secreto le loro lacrime, piuttosto che pronun- 
riarc l’ angosciante parola: Ho bisogno di pane! Olire ciò 
che privatamente darai . senza che una mano sappia ciò 
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che Uà I’ altra , coma dice il Vangelo, t’ unisci audio ad 
altre anime generose per moltiplicare i mezzi di giovare, 
per fondare buone istituzioni, c mantenere quelle che già 
sono. Hanvi ottime cose che l’ individuo solo non può fare, 
e che in secreto non si possono eseguire. Ama le società 
•li beneficenza, e se n’hai modo, promuovile, scuotile 
quando sono intorpidite , correggile quando sono falsale. 
Non li disanimare per le beffe che gli avari e gl’ inutili 
si fanno sempre di quelle anime operose, le quali faticano 
a prò dell’ umanità. 

Pellico. 

Le lue prestazioni , o Postumo , le ricordo e le ricor- 
derò sempre: perchè dunque tu parli quando io taccio? 
Quantunque volte io comincio a raccontare ad alcuno i 
doni tuoi, tosto mi soggiunge: egli me l’ha già dello. Non 
è questa una cosa da farsi in due : basta uno all’ opera, 
e se vuoi ch’io parli, taci tu. Mei credi, o Postumo, quan- 
d’ anche tu mi donassi preziose cose, perdono queste tosto 
il loro pregio per la loquacità del donatore (Mar liuti*). 

Il favore prontamente concesso riesce più gradito ; se 
invece tarderai il favore perde ogni suo merito e non è 
più favore (Lucinu, n). 

Non compartir a mal uomo i tuoi benefici : il darli a 
colcslui c un seminar nel mare (Phiq/lidcs). 

Cosi sono tutti questi nostri concittadini: se tu fai loro 
del bene, il favore è per essi più leggiero clic piuma, se 
manchi in alcuna cosa, (i portano un livore grave sicco- 
me piombo (Pliul.) 

Uà due volle chi dà subito (Pu'>l. Mi/n.) 

È vergogna il ricevere sempre e donar mai, si ripiglia 
il dono chi dice d’ averlo dato (Maritai.). 

Se avrai fatto del beue agli amici, non le ne dispiac 
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eia : ti vergogna anzi se non 1' avessi fallo : abbandonare 
l'amico e non soccorrerlo nelle sue sventure è cosa da 
vergognarsene (Ex Trimm. Plaut.). 

É un ufficio liberale il seminar benefizi per ricavarne 
poscia il frullo (Cic. anteq. irei in exil.). Il benefizio non 
deve concedersi nè al giovane, nè al vecchio : non a que- 
sto perchè gli manca il tempo da corrispondere, non a 
quello perchè non lo ricorda ( Ib .). 

È in errore chiunque riceve volentieri il beneficio e 
mal volonlicri lo rende. Dev’essere più allegro chi paga 
che chi riceve il mutuo e dev’essere più contento colui 
che si sgrava del beneficio ricevuto col restituire l’altrui 
danaro, che quello che vi si obbliga ( Senec . Spisi. 85). 

Chi non vuol ricevere de’ nuovi benefizi fa conoscere 
che si è offeso degli altri che ha ricevuto. Non accettar 
quello di cui ti dovrai vergognare. È vero beneficio quando 
uno dà quello che potrebbe non dare (Senec. De benef.). 

I benefizi sono meglio affidati ai buoni che ai fortu- 
nosi (Cic. 2. Offìc.). 

E di molto maggior pregio quello che si dà o si riceve 
facilmente, che qnello che vicn dato o ricevuto abbon- 
dantemente. E poco quel che mi diede, ma non potè darmi 
di più. Quello che l’altro mi diede, è molto di più, ma 
dubitò, cercò di non dare, quando il diede gemè, e lo 
diede più alla sua ambizione che a me (Senec . L. De bmef.J 
Guarda che il beneficio non ecceda le tue forze. È posti» 
la liberalità Ira l’avarizia c la prodigalità. Vi sono due 
specie di liberalità : quella clic dispensa c quella che dis- 
sipa ne* banchetti, negli spettacoli, ne* piaceri. La vera li- 
beralità ha per oggetto redimere gli schiavi, collocar bene 
le figlie degli amici, od altre buone ed utili cose. Vi sono 
molli che non donano ma gettano via. Costoro non gli 
chiamerei liberali di danaro, ma nemici del danaro (ld.). 
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Chi è prodigo deile cose proprie, lo è anche di quelle 
d’ altri (Mmrnder). 

Aristotile rispose ad uno che il rimproverava d’avei 
dato l’ elemosina ad un uomo cattivo : io ebbi compassione 
non de* costumi, ma dell’ uomo ; l’ uomo buono soccorre 
nelle necessità anche i malvagi. Tal cosa è dovuta non 
ai meriti di chi è sovvenuto, ma alla natura. E col be- 
neficio forse diverrà buono quello che è cattivo {Lauri.). 

Demostene, interrogalo qual cosa avessero gli uomini 
che più li rendesse simili a Dio , disse : il fare il bene 
{Max. ser. 8). 

Senofonte era solito dire, essere cosa più illustre e più 
lodevole lasciar dopo sè molli benefici che molli trofei 
{Stob.). 

Annassilào richiesto qual fosse la vittoria più glo- 
riosa , rispose : il non lasciarsi vincere nel beneficare {Eros. 

L 6). 

Ar laser se Longimano solca dire, essere cosa più degna 
di un re l’accrescere, che lo sminuire, volendo dire con 
questo che era più degno di lui l’ aumentare gli onori e le 
ricchezze di quelli che lo servono, che lo scemarle {Pluut. 
in rer/. apoph.). 

Alessandro aveva comandato ai suo maggiordomo di 
dare ad Anassarco filosofo lutto quello che questi avesse 
domandato. L’ indiscreto filosofo gli domandò cento talenti, 
del che spaventato il maggiordomo ricorse ad Alessandro, 
affin di conoscere la sua volontà. Cui Alessandro: retta- 
mente operò Anassarco, sa|>endo d’ aver un amico che 
possa e voglia dargli una tal somma (Pitti, in apoph.). 

Lo stesso avendo donato un’intiera città ad un uomo 
di ignobile nascita, e rappresentandogli questi clic il dono 
non era convenevole alla sua condizione, rispose : non 
fot tu io 
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guardo a quello che ti convenga accettare, bensì a quello 
die mi conviene donare (Senec. I. 4. De benef.). 

Vespasiano interrogato del perchè fosse così generoso 
cti suoi amici, disse : perchè non conveniva che alcuno 
partisse dal re melanconico (Svelon.). 

Costantino Cloro intento ai vantaggi delle provincie e 
dei privati, soleva dire: esser meglio che le pubbliche 
ricchezze fossero possedute dai privali, che rinchiuse in un 
solo scrigno ( Eutrop .). 

Vespasiano, trovandosi una sera co’ suoi amici, disse 
loro: amici, oggi abbiamo perduto la giornata. Voleva 
dire con questo che in quel giorno non aveva fatto alcun 
atto di beneficenza, e perciò il chiamava giorno perduto 

( Svel .). 

Democrito diceva, che ai pellegrini ed ai bisognosi si 
deve dare.il cibo: chi nega di dallo, merita di non rice* 
verlo ( Stob .). 

Lo stesso udendo un uomo promettere gran cose, senza 
poi mantenerle, gli disse : amico, sii più facile a donar 
poco che a prometter molto. Le cose anche minime gio- 
vano a chi ha bisogno, le parole magnifiche a niuno son 
utili (Stob.). 

Chilone soleva dire, doversi dimenticare del benefìcio 
dato, e ricordarsi sempre del ricevuto (Latri. 1. 1, c. 5). 

Plinio scrisse: come coll’olio si estingue la calce ac- 
cesa e’1 fuoco s’infiamma, così coi benefici si calma la 
collera e si accende l’ invidia (In apoph.). 

Silvio Pellico scriveva : la gratitudine è l’ anima della 
religione, dell’ amor figliale, dell'amore a quelli che ci 
amano, dell’ amore alla società umana. Coltivando la gra- 
titudine, acquistiamo maggior forza e pace per tollerare 
i mali della vita e maggior disposizione all’ indulgenza ed 
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all’ adoperarci in aiuto de’ nostri simili. Tutte le astuzie 
per giustificare l' ingratitudine sono vane : l’ ingrato è un 
Vile e per non cadere in questa viltà, bisogna ehe la ri- 
conoscenza non sia scarsa, bisogna che assolutamente ab- 
bondi. 


*» 
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CAPO NONO 


• Etili' 1BA 


§ 1. — DM’iru. 


L’ ira uccide l’ uomo stolto (Job. 5). Lo stolto dà presto 
fuori il suo sdegno : ma chi dissimula l’ ingiuria è uomo 
prudente. L’uomo iracondo fa nascere le risse, il paziente 
spegne quelle che sono nate. Una correzione fa più ad 
un uomo prudente che cento percosse allo stolto. Il mal- 
vagio va sempre in cerca di risse : ma l’ angelo crudele 
sarà spedito contro di lui. È meglio imbattersi in un’orsa 
quando le sono stati rapiti i suoi parli, che in uno stolto 
il quale si fida della sua stoltezza. Chi vuol far nascere 
discordie cerca lite. Chi è impaziente ne porterà il danno 
e se userà violenze aggiungerà male a male. È meglio 
l’ abitare in una terra deserta che con una donna inquieta 
ed iraconda. Non fare amicizia con un uomo iracondo e 
non conversare con un uomo furioso. Come i cartoni 
danno il fuoco ? le legna In fiamma, così l’uomo ira* 
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coimIo accende le risse. Grave è il sasso e pesante l’a- 
rena : ma l’ ira dello stolto pesa più dell' uno e dell’altra. 
L’ira e il furore che scoppia non lasciano luogo alla mi- 
sericordia ; e l’ impeto dell’ iroso chi potrà sostenerlo 1 
L’uomo iracondo provoca le risse: e chi è facile a dare 
in escandescenze, sarà più proclive a peccare. Chi pro- 
voca le ire, genera le discordie. Guardati dall’essere cor- 
rivo allo sdegno, perchè l’ ira posa in seno dello stolto. 
Avvi una correzione falsa, quand’ uno per ira vomita in- 
giurie e si fa giudizio, che si trova non essere retto; e 
v’è chi si tace, e questi è prudente. Quanto meglio è il 
riprendere c non proibir di parlare a chi confessa (la 
colpa), che il nudrir l’ira! Non v'ha testa peggiore della 
testa del serpente, e non è sdegno peggiore di quel della 
donna. L’ invidia c l’ ira abbreviano i giorni, ed i pensieri 
menano la vecchiaia prima del tempo. Una risposta dolce 
rompe l’ ira : una parola cruda accende il furore. Chi 
stringe con forza le poppe per trarne il latte, spreme burro ; 
e chi si soffia il naso con veemenza, ne cava il sangue ; e 
chi provoca lo sdegno, accende le discordie. Non venire 
a contesa con un uomo iracondo: e non camminare pel 
deserto con un temerario: perchè è cosa come da nulla 
per lui il sangue, c dove non ha chi ti aiuti egli ti schiac- 
cierà (Prov. Eccles. Eccl .) 

Sulla faccia si mostrano i costumi. La candida pace si 
conviene agli uomini, l' ira truce alle fiere. Si gonfiano le 
labbra, le vene per molto sangue anneriscono e gli occhi 
splendono più minaccievoli che quelli del serpente {Ovili. I. 
5. de arie amandi). 0 stolto ! l’ ira non giova nelle scia- 
gure (Arciiilocm). 

Tu poi frena in petto una gran collera : l’ umanità è 
miglior cosa (Hotner. Iliad. i). 
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ISon sii pronto a menar le mani, frena un’ ira villana, 
la quale genera una perniciosa pazzia ( Phocylides ). 

Le parole son per lo più la cagione dell’ira insana 
(jEachil.). L’aspettare calma l’ira ( Tucydides ). 

Come mortale è il nostro corpo, così le nostre ire non 
devono essere immortali ; ecco come parla il sapiente (Eu- 
ripidea). 

L’ ira è possente sprone per superare i pericoli (l. 3. 
Elhic.). 

Se chiedi ingenuamente la pace agli sdegnati, non solo 
non l’otterrai, ma si accenderà coulro di te il loro odio 
(Cic. Mei. 1. 1> 

Adirarsi quando non conviene è stoltezza : non adirarsi 
quando conviene è imbecillità (Arisi. I. 3. Elhic.). 

Tra il pazzo e l’ iracondo non v’ è alcuna cosa di mezzo; 
non un sol giorno. L’uno sempre vaneggia, l’altro sem- 
pre s’ adira. Mal finisce l’ iracondia. Quando l’ iroso ter- 
mina d’adirarsi con altri, con se stesso si adira. L’ira 
non pensa. Il fine dell’ ira è il principio del pentimento. 
L’ira tramonta presto in un uomo buono. 0 l'ignoranza 
o la temerità fa gli uomini iracondi (Senec.). 

Dialogo. 

Dolore. Io sono molto collerico e mi adiro tosto. Ra- 
gione. Io ti prometto di darti rimedi contro le cose av- 
verse, non contro i vizi, perchè quelle sono cagionate 
dalla fortuna, e questi dalla volontà propria e sono nella 
nostra podestà. Chi ti stringe a crucciarli? Dol. Le offese 
che mi son fatte. Rag. Forse che colui del quale ti duoli 
che li ha offeso, si lamenta di te d’essere stato offeso da 
te ? E non son tanto grandi le offese quanto le insolenze? 
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Dol. Io ardo d’ ira. Rag. Adunque tu impazzi, perchè 1* ira 
non è altro che una breve pazzia, come dice Orazio, ma 
molli la fanno lunga per l’ impazienza e per la consuetu- 
dine dell’ adirarsi. Questa peste fa come l’ invidia, la quale 
benché spesso tormenti altrui, tultavolla ella tormenta sem- 
pre il suo possessore, ond’io mi meraviglio come sieno 
alcuni che dicono, che paia loro di trovare non so che 
di dolcezza nell’ ira, dove non è se non amaritudine ; forse 
che la vendetta abbia con sé qualche dolcezza mescolata 
con la crudeltà, ma l’ira non ha se non pena ed amari- 
tudine. Dol. Io mi adiro per le ingiurie che mi sono fatte. 
Rag. Non fu mai persona cosi iraconda che si corrucci 
quando non le è fatta ingiuria ; salvo forse Celio Senatore, 
uomo iracondissimo, il quale vedendo che il suo servo gli 
acconsentiva ad ogni cosa e confessava ciò che egli di- 
ceva, gridando disse : dì qualche cosa in contrario , ac- 
ciocché paia che noi siamo due. Guarda che testa dura 
era questa ; come avrebb' egli sopportale le ingiurie , se 
non poteva sostenere il servizio? Dol. Io mi adiro perchè 
sono oltraggiato. Rag. In questa parte erra molto il volgo 
perchè si cercano le cagioni d’essere offesi , e poi ci la- 
mentiamo delle offese e nelle vere cagioni si trapassa il 
modo dell’ira, e in tutti i difetti si cerca qualche scusa 
per cuoprirli, benché la scusa non sia minor colpa. Tu 
ti adiri perchè non sei obbedito come Dio, e niente di 
manco Dio è offeso ogni giorno, e non s’ adira , ma voi 
per ogni minima paroluzza, detta anche inconsideratamente 
vi levate in collera, e la tirate a vostra ingiuria , tanto 
siete subiti ed impazienti. Dol. Io mi adiro contro co- 
loro che mi offendono. Rag. Se tu ti adiri contro chi 
offende le, fai male, se contro a quelli che offendono la 
repubblica, fai ottimamente, perchè ella non solo è ira, 
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ma convenevole giustizia; insomma, dico, che si deve te- 
ner ferma quella sentenza di Cicerone, dove egli dice, che 
l’ira deve star lontana dall’animo, perché con lei non si 
può far alcuna cosa di bene, nè consideratamente. Laonde 
con ragione è lodato il detto di Archita Tarenzio e il fatto 
di Platone, il primo dei quali essendosi dato agli studi , 
vedeva le sue possessioni guaste per colpa del lavoratore, 
e rivolto al contadino, disse: io ti punirei se non fossi a- 
dirafo (eco. E l’altro essendo crucciato col servo non lo 
lasciò andare senza pena come Archila, ma lo diede a 
punire ad un altro, temendo che l’ira non lo spingesse là 
dove non era conveniente. Questi e simili altri esempi li 
debbono raffrenare l’ ira, acciocché ella non ti faccia ca- 
dere nell’infamia, come suol fare a tutti coloro che la se- 
guono. 

Petrarca. 

Platone soleva sapientemente consigliare a’ suoi uditori, 
che quando fossero irati si guardassero nello specchio ; 
poiché al certo, veggendo la faccia così contraffatta c in 
tutto simile al farnetico, si sarebbono ben guardali dal 
montar in collera (Futg. I. 7. c. 2 ). 

Lo stesso era persuaso che gli uomini iracondi fossero 
mollo atti agli studi ed all’eloquenza, ma non a reggere 
la repubblica, al che è necessaria la prudente impertur- 
babilità (Pinosi. J. 

Bianle diceva che due cose rovinavano gli utili con- 
sigli, la precipitazione cioè, e l’iracondia , ( Laert . in ejus 
vita). 

Zenone Fiate insultato si accese in faccia per molta 
collera: e rimproverato quasi questa commozione fosse 
sconvenevole ad un filosofo, disse; se io ascolto indifferente 
gli insulti, non sentirò neanco le lodi. È proprio della 
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pielra il non sentire alcuna differenza fra la lode ed il 
biasimo: ma del filosofo invece di non commuoversi in 
guisa da (rasmodare ( Laert . I. 9. c. 5.J 

Socrale sdegnalo contro d’un suo figliuolo colpevole, 
lemendo di lasciarsi trasportar dalla collera, gli disse: Pu- 
niscili da te stesso (Laert. in vita Socrat.) 

Democrito disse ad un uomo che infieriva, percuotendo 
un suo servo: Finisci dal mostrarli simile al tuo servo. È 
servo colui che non sa comandare alle proprie passioni 
( Erasm . I. 1. afor). 

Platone interrogato da qual cosa si potesse conoscere 
il sapiente, rispose : 11 sapiente quand’ è insultato non si 
adira: quand’è lodato non inorgoglisce. ( Laert. in ejus 

vita ). 

Lo stesso avendo tenuto presso di sé per educarlo un 
giovanetto, questi ritornò nel seno della propria famiglia, 
ed udendo il proprio padre gridare e schiamazzare: giam- 
mai, disse, udii tal cosa da Platone ( Senec . I. 2. de ira). 

Pilagcro interrogato del perchè non si dilettasse di e- 
ducare i fanciulli, rispose: Perchè non mi diletto di me 
stesso. Perocché conoscendo d’essere iracondo ed impetuoso, 
scorgeva di non essere atto ad educare la tenera età 
( Philoslr . in Sopist.) 

Pirro soleva dire che la prima norma da osservarsi 
dai precettori è quella di non adirarsi. Imperocché l’ira 
non tende alle cose utili, ma si pasce del piacere di nuo- 
cere (Senec. de ira l. 2J. 

Marco Catone diceva che tra l’adirato ed il pazzo vi 
è soltanto la differenza del tempo. Volle dire con questo 
che l’ira è una breve pazzia: e che per vincerla è utile 
mezzo il non operar cosa alcuna finché non sia calmala 
la commozione.. 
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g 2. — Dcltu pazienza. 

Fu scritto da un empio e da un pazzo clic la pazienza 
è la virtù de’ somari. i\oi lasciando all’ empio le sue be- 
stemmie ed allo stollo le sue pazzie , e costanti ne’ veri 
principi delia virtù diciamo. 

Uii è paziente si governa con molta prudenza : ma 
('impaziente fa manifesta la sua stoltezza, li da più l'uomo 
paziente che il valoroso: e colui eli’ è padrone dell’ animo 
suo è da più che Espugnatore di fortezze, Per la pazienza 
si fa manifesta la dottrina dciruoino: ed è una gloria il 
passar sopra alle ingiustizie. ìNon dire mi vendicherò: a- 
spelta il Signore e ti libererà. La pazienza raddolcirà il 
principe: e la lingua molle spezzerà ogni cosa dura. E mi- 
glior cosa essere paziente che arrogante. Per un tempo 
avrà da soffrire il paziente, e dipoi gli sarà resa la con- 
solazione. Ricevi tutto quello che li è mandato, e nel do- 
lore soffri costantemente, e prendi in pazienza la tua u- 
ui illazione. Perocché col fuoco si fa saggio dell’oro e del- 
l’argento, e degli uomini accctlcvoii nella fornace deii’umi- 
liazione fPruv. Eccles. lìcci.) 

E dell’uomo portare generosamente gl’ accidenti della 
vita. Porta con fortezza la tristezza cd il danno, e non far 
caso delle presenti fortune. Ti sforza a soffrire tranquillo 
l’ ignoranza della sorte, eh’ è cieca : è da generoso il soji- 
porlare la sciagura (Mmtmdr.J. 

0 miei compagni alle sciagure avvezzi 
Da lungo tempo, o da più gravi mali 
Scampati c salvi, a questi ancora, io spero, 

Darau fine gii Dei 
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Forse avverrà, ohe sieno 

Dolci memorie un di queste sventure. 

Forti reggete e a più felici giorni 
Vi coaservate ed a miglior fortuna. 

( Virgit . A (netti. I. 1 ). 

Non lamentare soltanto sulle lue sciagure : volgi uno 
sguardo sulle disgrazie altrui : le lue diverran più leg- 
gere fOvid. Metani. I. vii.). 

La pazienza rallegra le tristi cose e conforta a soffrire 
le aspre (Lucanux). 

Sopporta volentieri ciò che per necessità devi soffrire; 
il dolore si vince colla pazienza. Se sarai grande non pen- 
serai che li sia stala falla ingiuria. Dirai del nemico, volle 
farmi del male, ma non mel fece : e lenendolo pur fra le 
tue mani , crederai d’ esserti vendicato abbastanza coll’ a- 
verlo potuto. Sappi adunque esservi una specie di grande 
e nobile vendetta, e questa è il perdono ( Senec.l . 4. de 
virtulib. ). > 

Biande soleva dire : essere un gran male il non poter 
soffrire il male : senza questo niuno può godere vita soave 
( Boeri . 1. 4. c. 7). 

Diogene rispose a quelli che gli dicevano venir egli 
biasimato da molli : K mestieri che il sapiente sia ferito 
dagli stolti, facendo conoscere esser colui che è censurato, 
migliore di quelli che censurano ( Senec .). 

Senofonte venendo insultato, disse : Tu imparasti ad in- 
sultare, ed io imparai a disprezzare gl’ insulti. La vendetta 
rende eguale l’offeso all’offensore (Senne.). 

Tacilo rispose a Metello che l’ ingiuriava in pubblico 
Senato: coraggiosamente puoi insultarmi, perchè io non ri- 
sponderò : la tua arroganza adunque, non la mia pazienza, 
merita condanna (Senec), 
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A/itislene diceva che la virtù ha seco la felicità, uè a- 
ver mestieri di altro che della fortezza d' animo di Socrate, 
il quale s’ era indurito contro ogni calamità ( Lucri. I. ti 
c. 1 > 

Licurgo essendo stalo privato di un occhio da un di- 
scolo giovane suo concittadino, fu questo arrestalo dal po- 
polo e consegnalo a Licurgo perchè lo punisse come gli 
avesse piaciuto. 11 che egli non fece, ma dopo averlo e- 
ducalo a savi costumi, lo espose sui teatro. Listandone am- 
mirati gli Spartani, egli disse loro : ecco che io vi resti- 
tuisco docile e frugale colui, che voi mi consegnaste di- 
scolo ed intollerante (Plul. in Lacun.). 


§ 3. — Della vendetta e della clemenza. 

Dialogo. 

Allegrezza. Mi è venuto nelle mani il mio nemico. Rar 
gione. Ti è stata data occasione di fare esperienza di le, 
e vedere se tu sei o servo dell’ira, o amico della cle- 
menza. Allegr. lo ho il nemico nelle mani c posso lame 
vendetta. Rag. Altri termini ha la poteuza, altri il decoro: 
però si deve stimare non quello che si può , ma quello 
che si conviene, acciocché facendo lutto quello che tu puoi, 
non si dica che era meglio che tu non avessi potuto nulla. 
Allegr. lo posso vendicarmi, e non è cosa più dolce della 
vendetta. Rag. Non è cosa più amara dell’ ira, onde io so- 
glio meravigliare perchè alcuni la chiamino dolce, e se 
pur tu vorrai dire che vi sia qualche poco di dolcezza, 
ella iia dolcezza crudele e non degna di uomo ma delle 
bestie, e non di tutte, ma delle più feroci e mordaci. All. 
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Egli mi è lecito far vendetta. Rag. Egli è molto meglio e 
più bello dimenticare l’oltraggio che vendicarlo, è non è 
dimenticanza più generosa che quella delle ingiurie; e 
questa il sommo oratore l’attribuisce ad un sommo duce 
e ad una somma lode. Piglia dunque anche tu questo pen- 
samento di Cesare, il quale ti farà più illustre che la me- 
moria di Cinea e di Tarmada, perchè questa memoria fu 
naturale e quest’ obblìo di Cesare fu virtuoso. All. Egli mi 
giova vendicarmi. Rag. Il diletto della vendetta è momen- 
taneo, e quello della misericordia sempiterno. All. Il ven- 
dicarsi è cosa onesta. Rag. Più onesto è il perdonare. La 
clemenza ha onorali molli e la vendetta nessuno, e non è 
cosa fra mortali più necessaria e più comune, che il perdono:, 
perchè non è nessuno che non abbia bisogno di misericordia. 
Perdona adunque , e raffrena l’ animo , e fa tu all’ uomo 
quello che vorresti ti fosse fatto dagli uomini, quello che 
vorresti che ti fosse fatto da Dio. Scioccamente domanda 
pcrdonanza a Dio colui, che non la vuol dare al suo con- 
servo. Il Dottore Ecclesiastico sdegnoso grida : L’ uomo ri- 
tiene 1* ira contro l’ altr’ uomo e cerca la medicina da Dio? 
Non ha misericordia d’ un uomo simile a lui e prega per 
le sue colpe? Allegr. Io non fo ingiuria ad altri, ma mi 
vendico. Rag. Non è giusto che quello che tu biasimi in 
altrui, tu lo lodi in te stesso. Vuoi tu seguire la crudeltà 
dannala nell’inimico, ed essergli simile ne* costumi essen- 
dogli dissimile di animo, e far tuo quel pessimo, eh’ è pro- 
prio di lui ? Che importa che tu pecchi primo od ultimo? 
Allegr. Voglio, e mi è lecito vendicarmi. Rag. Tu non dèi 
volere, e non ti è lecito per legge alcuna, e benché il di- 
fendersi sia lecito, il vendicarsi è vietato. Allegr. Io ho a- 

% 

nimo di vendicarmi. Rag. Dà un poco spazio all’ira, un 
poco di tempo al consiglio, affrena l’ impelo o differiscilo, 
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citò egli si allenterà ed avrà line: una breve ora mitiga 
l’ adirato mare. All. lo mi vendicherò. Rag. Tu offenderai 
più le stesso che il tuo nemico ; a lui il corpo forse, o le 
ricchezze, e a te guasterai l’ anima e la fama. All. Io sono 
punto dagli stimoli delia vendetta. Rag. Ricordati delle cose 
ultime e pou line alle inimicizie. II tuo nemico, della cui 
morte hai si gran sete, senza dubbio morrà, e forse oggi, 
e forse tu ancora morrai prima di lui. Aspetta un poco, 
che tosto sia fatto quello che tu desideri al tuo nemico, e 
forse la morte che gli vuoi dare è apparecchiata senza tua 
colpa. Che giova sforzare il fato che corre, e imbrattar col 
sangue di uno che deve morire, delle mani mortali ? Quanto 
più tranquillamente e più onestamente si partirà egli iutiero 
e senza offesa e senza tua colpa, clic ambi macchiali di sangue, 
e tu col peccalo maggiore avendolo morto? AU. Io sono sfor- 
zato dagli stimoli della vendetta. Rag. Metti loro innanzi la 
memoria di quelli, i quali non solo sono siati benigni coi 
loro nemici, ma hanno fatto loro del bene. E per lo con- 
trario opponi coloro, che avendo tagliali gl’ inimici a pezzi, 
sono incrudeliti contro i loro corpi. A quali vorresti as- 
somigliare ? Ti sieno negli orecchi le parole di Adriano 
e insieme quelle di Tiberio, di cui è scritto : che avendo 
inteso che uno dei rei chiamato Carmilio, s’era ammazza- 
lo , gridò e disse : Carmilio è scappalo dalle mie mani ! 
Oh voce crudele e feroce ! e se si può dare di più cru- 
dele di chi la disse? Con che inusitato supplizio pensava 
egli di farlo morire , j>oichè gli era scappato , essendosi 
colle proprie mani ucciso in prigione ? Eccoli gli esempi 
di due uomini in un medesimo stato, ma di mente di- 
versi, e quanto diversamente eglino abbiano usalo di una 
stessa paiola. Quello al nemico presente, dice : Scappa : e 
questo all' assente : tu hai scappalo ! Quello donò la vita 
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al suo nemico, e questo gl’ invidia la morte. Eleggi adun- 
que qual parola tu voglia che si dica che tu abbia detto: 
o quella tranquilla e veramente degna d’un principe, o 
quell’ altra crudele, propria di un carnefice. All. Io ho de- 
liberato di vendicarmi. Rag. La parte peggiore vince, falle 
resistenza mentre che puoi, e togli la vittoria innanzi che 
cominci ad usarla , e innalza l’ abbassata mansuetudine. 
Ricordati che tu sei uomo, e che molli si penliiono d’aver 
latta vendetta, ma d’aver perdonalo nessuno mai si penti. 
All. lo mi son vendicato. Rag. Meglio era esser vinto dal- 
l’ inimico. L’ira ha vinto colui eh’ è stalo il vincitore. 

Petrarca. 

Chi vuol vendicarsi proverà la vendetta del Signore, 
Il quale terrà esatto conto de* suoi peccali. Perdona al prò» 
simo tuo che ti ha fatto torto, e allora pregando tutti sa- 
ranno rimessi i tuoi peccati. Un uomo cova lo sdegno 
contro di un uomo e domanda a Dio la guarigione? 
Egli non usa misericordia verso di un uomo simile a se, 
c chiede perdono de* suoi peccali? Ricordali delle ultime 
cose e deponi le inimicizie, perciocché la corruzione e la 
morte sono intimate nei comandamenti del Signore. Ricor- 
dali di temere Iddio, e di non adirarti contro il tuo pros- 
simo. Ricordati dell’ alleanza dell’ Altissimo, e non far uso 
dell’ignoranza del prossimo. Guardati dalle contese è di- 
minuirai i peccali. Perciocché I’ uomo iracondo accende 
le risse, e l’uom peccatore mette discordia fra gli amici, 
c semina inimicizie tra quelli che stavano in pace. Peroc- 
ché proporzionalo alle legna del bosco è l’incendio, e 
1’ ira dell’ uomo è proporzionata al suo potere , e secondo 
le ricchezze eh’ egli ha , l’ ira di lui sarà più forte. La 
contesa precipitosa accende il fuoco, e la rissa temeraria 
va alle spargimento del sangue, c la lingua minacciosa 
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è causa di morie. Se soffierai sopra una scintilla sì al- 
zerà una specie d’ incendio , e se vi sputerai sopra , ella 
si spegnerà: l'ima cosa e l’altra viene dalla bocca (lìcci. 

XXYIll ). 

Voi avete udito (disse Gesù Cristo; che fu dello agl’ an- 
tichi: Ama il tuo prossimo, ed odia il tuo nemico. Ma io 
vi dico: Amale i vostri nemici, benedite a coloro che vi 
maledicono, fate bene a coloro che vi odiano, e pregate 
per coloro che vi fanno torto e vi perseguitano, acciocché 
siate figliuoli del Padre vostro eh’ è nei cieli, conciossiaeehc 
egli faccia levare il suo sole sopra i buoni e sopra i mal- 
vagi, e piovere sopra i giusti e sopra gl’ ingiusti. Percioc- 
ché se voi amate coloro che vi amano che premio ne 
avrete? Non fanno ancora i pubblicani lo stesso? E so 
fate accoglienze solo ai vostri amici, che fate di singolare? 
Non fanno anche i pubblicani il somigliante ? Voi adunque 
siale perfetti, corn' è perfetto il vostro Padre eh’ è ne’ cieli 
{Munii. Y> 
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DLLL.I VOLI E DELLA I.V l f S5A 


§ 1. — Della gola c della mlemperunzu. 

L’anima satolla calpesta il favo di miele: ma l’anima 
affamata prende per dolce anche l’amaro. Tulle le fa- 
tiche dell’ uomo sono per la bocca ; ma l’ anima di lui 
non si sazierà! Servili da uomo frugale di quelle cose 
che li sono messe davanti, aflinchè non avvenga che col 
molto mangiare tu li renda odioso. Sii il primo a finire 
per verecondia, e non essere smodato per non disgustare 
veruno. E se siedi in mezzo a molti non islcnder la mano 
prima di quelli, e non essere il primo a chiedere da bere. 
Quanto poco vino c sufficiente ad un uomo ben educato, 
c dormendo non ne sarai inquietato e non ne sentirai in- 
comodo. Le vigilie, la colica e i dolori sono per I' uomo 
intemperante. Il sonno salubre è per l’ uomo parco ; egli 
dorme sino al mattino cT anima di lui sarà lieta con esso. 

Voi. m. 17 
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Non provocare i bravi bevitori, perocché molli sono siali 
sterminali dal vino. Il fuoco prova la durezza del ferro, 
così il vino bevuto sino all’ebbrezza manifesta i cuori 
de’ superbi. Buona vila per gli uomini è il vino usalo 
con sobrietà; sarai sobrio se ne berrai con moderazione. 
Qual vita è quella di chi sla senza vino? Chi è quello 
che ci priva della vita? La morte. Il vino da principio 
fu creato per giocondità, non per l’ ubbriachezza. II vino 
bevuto moderatamente rallegra l’anima e il cuore. II ber 
temperalo è salute dell’anima c del corpo. Il troppo vino 
fa le contese, e l’ira, e molle rovine. Il vino bevuto in 
copia è l'amarezza dell’anima. L’ ubbriachezza fa ardito 
lo stolto ad offendere, snerva le forze, ed è cagion di fe- 
rite. In un convito dove si beve non riprendere il pros- 
simo e noi disprezzare nella sua allegria; non dirgli pa- 
rola d’ingiuria, e noi pressare col chiedergli il tuo. Non 
permettere ai re , o Samuele , non permettere il vino ; 
perocché dove regna ebbrezza non vi è segreto. E perchè 
dopo aver bevuto non si scordino di fare giustizia, e non 
tradiscano la causa dei figliuoli del povero. Chi ama di 
banchettare diventerà mendico, e chi ama il vino ed i 
buoni bocconi non arricchirà ( Prov . Eccles. Eccl.). 

E sieno pur al par di que’ di Creso - Grandi copiosi, 
immensi i patrimoni - Tulli gli assorbe l’insaziabil gola 
(Faustus). 

L' aver piene le sale ed i palagi - Di femmine , ga- 
lanti e convitali - È miscrevol opra (Plani, in Mosti-li.). 

E ìnver molli tu vedi che aspettali - Son tutto dì dal 
credifor deluso - All’uscio del macello, e son questi - 
Che la cagion del vivere riposta - Ilari nel palalo ( Jttveti . 
Satyr.ì. ). 
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0 Campino « Cos' improba non v* ha, come (al gola» 

' Wnrtial . t. 5. ad Charapìnum.). 

Bancheltar senza fin sempre corrompe , - E ricusai) 
pori ar 1’ ignobil corpo, - Carco di vizi i vacillanti piedi 
[Hor. Satyr. 7). 

E meglio esser sobrio che tormentalo da grave cre- 
pola. Il molto vino costringe a saper poche cose (Me- 
iiander). 

II vino è un lodatore doloso ; egli prende 1’ uomo pei 
piedi {Pimi, in Pseudoio). 

Pel vino la bellezza si sfiora, la vita si corrompe, c 
per lui la donna non conosce qual sia il proprio marito 
( Proper . I. 2. eleg. ull.). 

Il troppo vino è sempre ogni genere di male. Ecco la 
scusa d’ogni mal fatto: era ubbriaco ( Philemnn .). 

Chi contende con l’ubbriaco, contende con chi è as- 
sente. Il senno dell’uomo ubbriaco è lontano da lui 
(Publius). 

Chi gode di tutti i piaceri e non si priva di alcuno , 
è intemperante (Elicli. I. 2. c. 2). 

Quelli che obbediscono al ventre devono annoverarsi 
fra gli animali, non mai fra gli uomini (Smec. 20 lìethor.). 

Una sola selva basta a molti elefanti, e I’ uomo non si 
sazia coi prodotti di tutta la terra e del mare (ib. c. 7). 

11 ventre non ascolta comandi; chiama e domanda: 
non è però un creditore molesto, si contenta di poco se 
tu gli dài quello che gli devi, non quello che potresti 
dargli (Smec. episl. 1). 

Primieramente stabiliremo per legge clic i giovani sino 
ai ventidue anni ignorino affatto I’ uso del vino. Non con- 
viene al fuoco dell’ età aggiungere un altro fuoco (Pl>iL 
2. de leg.). 


Digitizedby Google 



— 260 — 


(Tu dici ) die il vizio deila gola ti consuma. Io li ho 
già dello che noi diamo rimedio a quelle cose che ne 
incontrano contro nostra voglia. E chi è colui che voglia 
medicare coloro che vogliono essere infermi ? E parlo di 
questo vizio propriamente, perchè non è cosa che più vi 
consumi quanto la gola. E meraviglia' insieme e vergogna 
il considerare quella parte a cui s’ inchina I’ appetito 
umano essendo creato i)er cose maggiori, e per la gola 
ha tentato i secreti dei cielo e della terra : egli ha 
trovalo le reti, i lacci, gli ami, la pania, ed ha av- 
vezzato gli uccelli rapaci ad ubbidire alla voce del- 
l’ uomo e far preda per lui , e questo non per altro, 
se non perchè si soddisfaccia alla gola , la quale aggra- 
vate non solo coll’ empirla , ma caricandola , allargate 

10 stretto ventre con varie e diverse arti, a cui mollo 

più utile sarebbe la fame, ed utilissima la sobrietà. Niente 
di manco questo è il vostro costume e 1’ usanza d’ og- 
gidì. Cosi quelle arti che solevano essere liberali sono 
diventale meccaniche, e coloro che solevano esser poeti, 
filosofi , capitani di guerra, rettori delle città e padri 
della patria, sono divenuti cacciatori ed uccellatori. E 

acciocché tu conosca che ogni speranza di guarire da 
questo vizio è perduta, guarda che oggi si attribuisce 
a gentilezza e a nobiltà quello eh' è golosità e vizio. 
E per concludere dico che a questo difetto non si soc- 
corre meglio che con uno sdegno generoso dell’ animo 

e col pensare che questa è cosa vile in se medesima, 

11 che si deve fare a poco a poco come piace a Tullio, 
ovveramenle in un subito come pare ad Aristotele. 

Petrarca. 

Diogene derideva stolli coloro, i quali colle crapule e 
colle ebbrezze rovinavano il proprio corpo meuU’ erano 
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vivi, e poi comandavano che fosse imbalsamalo quando 
sarebbero morii (Slot), serm. de intemp.). 

Lo stessete solca dire, che come si Irovano molli lopi in 
quelle case dove si conservano molti cibi, così molli mali 
si raccolgono nel corpo degl’ intemperanti (Ib.). 

Piltaco aveva falla legge che chiunque avesse com- 
messo nell’ ebbrezza un qualche delitto, fosse doppiamente 
gasligato. Così fu tolta ogni scusa ai delinquenti, ed il paese 
abbondava di vino ( Laert . I. 1. c. 5). 

Pitagora interrogato se l’ubbriacone potrebbe conte- 
nersi dal vino ? Rispose : se quando non è ubbriaco me- 
diterà quello che ha detto o fatto quand’ era nell’ ubria- 
chezza ( Stob . scrm. 18). 

A rincorsi solea dire, che per essere sobrio basla osser- 
vare i turpi costumi degli amatori delle crapole (PI ut.). 

Platone diceva : la nave, il carro, l’ esercito o qualun- 
que altra cosa governala da uomo bevitore, andrà in ro- 
vina ed in precipizio (Stob. serm. 18). 

Eschilo scriveva : chi passa la misura del bore , non 
è più padrone della mente e della lingua ; senza vergo- 
gna profferisce bruite cose, e di uomo diventa fanciullo 
(Laert. 1. 8). 

Diogene dice: gli orefici conoscono l’oro e l’argento 
al fuoco ; e il vino manifesta la mente dell’ uomo anche 
il più astuto (Brus. I. 2). 

Sofocle condannava Eschilo perchè scrivesse ubbriaco, 
dicendo : quantunque scriva bene , pur non sa quel che 
si dica (Stob. serm. 28). 

Cleostrato ad uno che gli diceva : non li vergogni di 
essere ubbriaco ? rispose : non li vergogni anche tu di ri- 
prendere chi è ubbriaco? Gli ubbriaehi non si devono 
riprendere ma tollerare e frenare (Anton, et Maxim.). 


t 
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Leontichida interrogato perchè gli Spartani bevessero 
poco, rispose : per non aver bisogno di chiedere consi- 
glio. Gli ubbriaconi devono lasciarsi condurre dagli altri 
(Plul. in Lacon.). 

Demostene udendo Policrale ed Esehine , che tornati 
dalla loro ambasciata presso Filippo re di Macedonia, 
lodavano quel re perchè beveva mollo, rispose : colui ha 
un’abilità comune alle spugne; volendo significare con 
questo che niuna cosa degrada più i grandi personaggi 
quanto l' intemperanza (Plul. in Demos!.). 

Tiberio perchè beveva molto veniva da’ suoi soldati 
chiamato per disprezzo, Biberio (Brus. I. 6 apoph .). 

Aureiimo diceva, che Bonoso, il quale beveva assai, 
era nato non per vivere, ma per bere (Brus. I. ! c. 19). 


§2. — Della sobrietà e frugalità. 


Il giusto mangia c soddisfa l’ anima sua, ma il ventre 
degli empi è insaziabile. Beala la terra che ha un re no- 
bile, e della quale i principi mangiano al tempo usato 
per ristorarsi c non per gozzovigliare. Chi è astinente si 
prolunga la vita. Guardati dall' esser avido in qualunque 
convito, e non iscagliarti sopra tulle le vivande; perchè 
il mollo mangiare cagiona malattie e la golosità conduce 
fino alla colica , c se uno ama la giustizia , le fatiche di 
. lei (della sapienza) hanno per oggetto delle grandi virtù ; 
perocché ella insegna la temperanza, la prudenza, la giu- 
stizia o» la fortezza , delie quali nessuna cosa è più utile 
agli uomini nella loro vita (Prov. Eccles. Eccl.), 

Pitagora non solo si astenne dal mangiar carni di ani- 
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mali, ma non concesse al proprio ventre clic alcuni po- 
chi legumi ( Juvcml ). 

Apprendi dal mio esempio a viver privo - Delle più 
belle cose : è gran virtude - Astenersi da un ben che 
molto piaccia (Ovili. Ep.) 

Questo detto per certo egli è verace - Che in mezzo 
al parco pane e scarso vino - Venere ancor diventa mite 
e fredda (Termi. Euri. 16). 

Sforzati ognora di tener ben salde - Le briglie al ven- 
tre, poiché questo molle - Cose coulienc e j>oche (J/ t - 
nander). 

Non vogliate, o mortali, i vostri corpi - Corrompere e 
macchiar con lauti cibi (Ovid.l. 15, [uh. 5). 

Le dolci cose grandemente dilettano quando di rado 
se n’usa: l’abuso apporta nausea (Democrilw). 

Fortunato è colui cui diede il cielo - Con parca man 
quanto gli può bastare (fhrat. 3- Carni. 16). 

Lo studio principale del sapiente deve avere per iscopo 
il render la ragione padrona delle cupidigie (Dèmoni.). 

Osserva questa salutare condotta di vita , di dare al 
corpo quello che basta alla sanità. 11 cibo soddisfi alla 
fame , la bevanda estingua la sete , la veste ripari dal 
freddo, la casa sia un ricovero contro le intemperie. Sia 
ella fabbricata con vimini, ovvero con marmi pellegrini, 
ciò poco monta. Ricordati che tu sei uomo e che può co- 
prirti la paglia egualmente che l’oro. Pensa che in te 
non vi è altro di anunirevole che lo spirito, e se questo 
è grande niuna altra cosa è reputata più grande (Senec. 
Ep. 8> 

L’orticcl dispensa - Cibi non compri alla mia parca 
mensa (Tmo). 
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DEL DELICATO VIVERE 
Dialogo. 

Allegrezza. Io fui nudrilo in una comoda famiglia. 
Ragione. Questo ii pare gran cosa, ma è poco , e fra non 
mollo sarà nulla. Perdoneranno eglino i vermini più a le 
clic a quel rozzo conladino» o mangieranno con brama 
maggiore il cibo più tenero ? Io non molleggio teco , nè 
li spavento. Tu sai e forse ùngi di non saperlo che sci 
un cibo apparecchialo a quel convito, e forse il tempo 
della cena è vicino perchè la vita è breve e i convivami 
affamali, e la morte che apparecchia la mensa mollo sol- 
lecita ; onde facilmente puoi vedere quello che ti abbiano 
a giovare queste delicatezze. Allegr. Fino dalla fanciul- 
lezza mia io sono stato allevato delicatamente. Rag. 0 
pessimi ammaestramenti della puerizia, che dispregiate le 
buone arti ! Avvezzo a cibi scelti ed a vini forestieri, da 
fanciullo hai dato buona speranza di le. Ammaestralo nel 
conoscere i sapori e gli odori , ed averli in meraviglia , 
ed adorare le mense ben ammannite e i vasi d' oro, non 
tardi come facevano gli uomini forti a mitigare la fame 
e la sete con cibi comuni ; ma con ambiziosa nausea e 
con cose mollo gravose allo stomaco le previeni ; quando 
tanti santi uomini hanno avuto fame ne’ deserti, e tanti 
prodi capitani sono sul campo sobriamente e parcamente 
vissuti. E se a le circondalo di gioie e di vivande si fa- 
cessero incontro, qua quei conosciuti nemici dei piaceri 
Curzio Fabrizio e Coruncano mangiami l’erbe colte dalle 
toro mani dopo aver arato Quo alla sera digiuni, Quinzio 
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c Serano, e dopo costoro Cato Censori uo console, die na- 
vigò in Ispagna, donde ritornò vincitore, non usante altro 
vino che quello di coloro che remavano: di là Paolo ed 
Antonio che spezzano alia riva del fonte il pane loro man- 
dalo dal cielo ; non s’ accosterebbe egli con vergogna e 
dolore il cibo alle tue labbra , e la sollecitudine per lo 
smarrito appetito non si farebbe ella meno aspra ? Pen- 
seresti che da questi uomini, con cibo si poco e sì vile, 
allegri nelle fatiche , è stata conservata la patria , furono 
soggiogati dei re e de 1 popoli sì nobili, e quel che di 
tutte le altre vittorie è la più difficile, furono vinti la carne 
istessa , il mondo e gl’ invisibili nemici dell’ anima ; nel 
mentre tu fra le ricche mense ed in una quiete superba 
ti godi di così vili piaceri. All. Io godo un vino elettis- 
simo. Rag. Malamente. Quanto più sarebbe cosa sicura 
spegnere la sete con vino di poco polso o dall’acqua in- 
debolito o ancora ad un puro rivo ! Certamente che Ce- 
sare Augusto non solo fu parcissimo nel mangiare, ma 
ancora nel bere, perchè di lui si scrive che cenando non 
beveva se non tre volte mentre era in guerra , e voi be- 
vete innanzi cena, nella cena, e il numero delle volte non 
cede alla quantità ; egli non beveva mai fra dì e voi nè 
giorno, nè notte finite, anzi con ardenti vini, che beven- 
dogli partoriscono maggior sete , la spegnete , o per dir 
meglio, più 1’accendete. Nè vi sovviene che mentre voi 
bevete il vino in quella maniera , siccome scrisse Andro- 
cide ad Alessandro il Macedone , beete il sangne della 
terra e il veleno della cicuta. Ai quali comandamenti se 
egli avesse obbedito, non avrebbe ucciso ubbriaco gli 
amici, nè egli finalmente sarebbe, come scrive Plinio, nel- 
i' ebbrietà morto. Questa medesima sobrietà del cibo e del 
vino fu quasi in tutti i principi illustri e singolarmente 
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in Giulio Cesare ; la quale quanto sia degna d’ essere po- 
ste al di sopra della vostra libidine, ne fa fede il vostro 
sonno ed il vostro ozio, paragonato alle loro veglie ed 
alle gloriose loro imprese. All. Io mi diletto di vari e de- 
licati cibi. Rag. Abbine diletto e godine se non conosci 
essere cosa migliore; ma se tu conosci non esserci cosa 
peggiore , vergognati di gloriarli a guisa di bestia del 
cibo, nè voler diventar un armadio da minestra o togliere 
l' ufficio alla pentola, e finalmente credi che tu non puoi 
far a lungo questa vite , che tu cotanto lodi , perchè la 
sazietà confina col fastidio ed il digiuno condisce i cibi. 
La vita parca fa gli uomini asciutti , di piacevole aspetto 
e robusti, nè il loro corpo manda odore noioso ad essi od 
agli altri. Uguaglia a questi i fradici , gli ubbriachi , co- 
loro che vacillano e pulono, e vedrai che differenza sia 
tra la temperanza e l’ ubbriacagginc , e se di gran lunga 
non si debbe all’ intemperanza anteporre la sobrietà. E se 
tu dispregi queste cose, come leggiere, dispregerai tu la 
morte e le infinite calamità che quindi nascono ? La quale 
siccome dagli animi grandi non dev’ essere temuta, quando 
o naturalmente o non brullamente è data, così per brulle 
cagioni chiamala, non è di lei cosa più brutta o più or- 
ribile. All. Io uso molti e delicati cibi. Rag. Se tu cari- 
cherai troppo il tuo asinelio, tu lo scorticherai, e se lo pa- 
scerai delicatamente, trarrà dei calci ; il ventre è deposi- 
tario di una cattiva fede e panni un efficace consiglio per 
far minori le voglie disoneste e massimamente quelle della 
gola, pensare al fine. 

F. Pelntì'ca. 

Croie si sdegnò con Demetrio Falereo perchè gli avesse 
mandato pane e vino dicendo: io vorrei che i fonti por- 
las&fo il pane. Con ciò volle dire che il vino non con- 
veniva ad un filosofo ( Laerl . /. 0, c. 5). 
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Socrate avendo invilato alcuni ricchi alla sua cena , 
Sanlippc di lui moglie si corniciava perchè l’apparec- 
chio*fosse parcissimo. Cui Socrate : non corrucciarti, disse, 
poiché se sono buoni ameranno la frugalità, se cattivi non 
dobbiamo secondare i loro vizi (Laerl. L % c. 5. Stob.). 

Seneca diceva che gli riuscivano molesti que’ soli che 
lodavano la voluttà. (Ep. 30). 

Fabrì'Jo. Essendo venuti gli ambasciadori dei Sanniti 
con mollo oro al campo dei Romani , ne fecero un pre- 
sente a Fabrizio, il quale subito mettendosi le mani sopra 
gli occhi, gli orecchi , le riari, la bocca e poscia sopra il 
ventre , rispose loro : Mentre io potrò resistere a queste 
membra che ho toccalo e potrò dar loro legge, nessuna 
cosa mi mancherà ad ornamento ( Erastn . I. 8, adag.). 

SenocraJe. Alessandro il Grande avendo mandato a Sc- 
nocrate oratori con un dono di cinquanta talenti, secondo 
il suo costume invitò gli ambasciadori al suo sobrio de- 
sinare. Dopo il quale egli di;sse loro : Riferite ad Alessan- 
dro che mentre vivrò così, non avrò bisogno de’ suoi cin- 
quanta talenii ; e rifiutò il dono ( Bruson l. i, c. 9). 

Democrito era solito di dire che due parole sono ba- 
stanti a governare tutta la vita di un uomo: cioè saper 
tollerare ed astenersi (A. Gellius, l. 17, c. 39). 
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CAPO UNDECIMO 




DELL.' ACCIDIA 


§ 1. — Dclt uccidili. 


Va, o pigro, dalla formica, e il fare di lei considera 
c impara ad essere saggio. Ella senz’ aver condoUiere , nè 
precettore, nè principe, prepara nell’eslate il suo sosten- 
tamento e al tempo della messe raccoglie il suo mangiare. 

Sino a quando, o pigro, dormirai tu? Quando ti sve- 
glierai dal tuo sonno? Un pochetto dormirai, un pochetlo 
assonnerai, un pochetto stropiccierai una mano coll’ altra 
per riposarli. E l’ indigenza verrà a te come un ladrone, 
e la povertà come un uomo armato. Ma se tu sarai dili- 
gente, le lue ricolle saranno come una sorgente (perenne), 
e andrà lungi da te la miseria. La mano oziosa produce 
la mendicità; la mano attiva accumula ricchezze. Quello 
eh’ è I’ aceto pei denti, e il fumo pegli occhi , lo è il pi- 
gro per quelli che l’hanno spedito. Chi lavora la sua 
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terra avrà pane da saziarsi; ma chi ama l’ozio c più elio 
stollo. Chi trova piacere a star dove si sbevazza , lascia 
vituperi nella ben piantata sua casa. Il pigro vuole c di- 
svuole ; ma 1’ anima degli uomini attivi s’ impinguerà. Il 
timore abbatte il pigro, c gli animi degli uomini effemi- 
nati patiranno la fame. La pigrizia fa venire il sonno e 
l’anima negligente patirà fame. Il pigro nasconde la sua 
mano sotto l’ascella e non la porla sino alla bocca. Il 
pigro non vuol arare a causa del freddo; egli adunque 
andrà accattando nella stale e non gli sarà dato nulla. 

Non amare il sonno, affine di non essere oppresso dalla 
indigenza : tieni aperti gli occhi ed avrai pane da saziarti. 

I desideri uccidono il pigro, perchè le mani di lui non 
hanno voluto far nulla ; egli tutto il giorno non fa altro 
che desiderare ed appetire; ma il giusto dona, nè mai 
si sta. Passai pel campo di un infingardo, c per la vigna 
di un uomo stolto, e vidi come tutto era pieno di ortica, 
e le spine l’avevano coperto quanto egli è grande, e la 
muraglia a secco era rovinala. Veduta tal cosa la riposi 
nel mio cuore e con tale esempio imparai a ben rego- , 
larmi. Il pigro dice: Nella strada havvi un leone c al 
capo della strada una lioncssa. Come la porta si volge 
sui suoi cardini (ma non si muove dal suo luogo), così il 
pigro nel suo letto. Chi lavora la sua terra avrà pane da 
satollarsi ; ma chi è amico dell’ ozio abbonderà di miserie. 
Spargi di buon mattino la tua semenza, e nemmen la 
sera sia oziosa la tua mano, perchè tu non sai se quella 
o piuttosto questa semenza germoglierà ; e se verrà bene 
1’ una e I* altra, tanto meglio. Chi coltiva la sua terra farà 
cumulo più alto di grasce , e chi fa opere di giustizia 
sarà esaltato. Il giogo e la fune piegano il collo duro, e 
1’ assidua fatica doma il servo. Mandalo al lavoro, affinchè 
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non istia in ozio: perocché l’oziosità di molti vizi è mae- 
stra (Prov. Eccles. Eccl.). 

Si domani, domani sarà fatto. - E non l’ accorgi che 
hai perduto un giorno? E nel domane ancor domati do- 
mani : - E gli anni se ne vanno col domane - E quati- 
d’ anche domati tu affretti il passo - Non è egli ver che 
non più colla prima - Ruota ne andrai, ma invece col- 
1’ altra ? - E non col primo ma col second’ asse (Pers. 
sai. 5). 

Sempre tu dici, o Postumo , domani - Mi vincerò. Ma 
dimmi un |ioco quando - Questo domati verrà ? - Quanto 
é da lungi e d’ onde dee venire ? - Forse tra’ Parti , ov - 
vero fra gli Armeni - Si giace ascoso? Ossia questo do- 
mani - Di Priamo e di Nestore ha 1’ etade? - A qual 
prezzo, mel di’, si può comprarlo? - Doman vivrai, oggi 
tu vivi, e questo - Domani è troppo lardo ( Mari. I. ti, 
Epigr.). 

Le cose lungamente ponderate, falle subito. 11 non pen- 
sarci è pazzia, il non poter risolversi ed operare è un vi- 
vere a modo di morti (Senec. in Prov.) 

A me sembra che colui il quale niente opera, si possa 
giustamente dire che non esiste (Cic. I. 2, De mi. Deor.) 

Gli uomini oziosi ed infingardi sono la peste delle 
città, diventano a concupiscenza proclivi, invidiano ai 
buoni, appetiscono l’ altrui, lilialmente riescono sediziosi e 
turbolenti (Patir. I. 1, de insili. rcip.). 
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DELL’ OZIO E DELLA QUIETE. 

Dialogo. 

Allegrezza. L’ ozio mi è dilettevole. Ragione. Imporlo 
assai qual ozio sia questo, perchè se ne trovano di due 
specie, I’ una è di colui che opera e mentre si riposa si 
affatica, ed è agli onesti studi diligente; e non vi è cosa 
più dolce di questa : I’ altra è dell’ inflngahlo e languido, 
che solamente abbraccia il riposo , e non v’ è di questa 
cosa più bruita e più simile al sepolcro. Dal primo spesse 
volte escono opere grandi ed utili al mondo; ma dal se- 
condo non esce altro inai che una vile pigrizia. II primo 
è opportuno a coloro che filosofano, quest’ altro ò proprio 
ai sonnacchiosi e mangioni, acciocché possano, senza es- 
sere ripresi da alcuno, mangiare licenziosamente e dor- 
mire. All. Avendo gettala da banda la fatica io mi ricreo 
d’ un sonno soave. Ha. La fatica è la materia della virtù 
e della gloria, e chi quella discaccia ha poco in pregio que- 
sta. Per lo contrario il troppo sonno è la materia dei vizi 
e dell’infamia, che molti ha sforzato e precipitato al per- 
pcluo sonno. Egli nudrisce la libidine , aggrava i corpi , 
insuperbisce gli animi, oflusca gii ingegni, scema la scien- 
za, spegne la memoria, e partorisce la dimenticanza. On- 
de non senza cagione sono lodati quelli che vegliano, e 
coloro che dormono non li vediamo lodati, ma gonfiati: 
per lo che siccome molli assomigliarono il sonno alla 
morte, così gli altri il vegliare alla vita ; guarda adunque 
tra la vita c la morte quello che tu debba eleggere. Si 
deve dunque star desto, il che piace ai più savi, almeno 
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Perchè sia più lunga la vita. Ali. Io mi godo un lungo 
a non interrotto sonno. Ra. È bene, se non li è spezzalo 
dai mordaci pensieri, dall’ avarizia, dall' ambizione , dalla 
paura, dal dolore, o dall’ empio amore. Ed è male se non 
è rollo dal pensiero di qualche onesto studio. I re veglia- 
no sui po|>oli addormentali, e sopra il sonnacchioso eser- 
cito stanno desti i capitani. Agli animi nobili soprastanno 
i desti pensieri, ma sobri e salutari Noi sappiamo che 
Cesare Augusto, principe ottimo, era di piccolo sonno c 
quello ancora spezzato, c tu del contrario ti glori? E non 
pure i re, i principi, i capitani; i poeti, i filosofi e i pa- 
dri di famiglia vegliano, e la notte si levano, il clic Ari- 
stotele dice essere molto giovevole alla sanità, alla filoso- 
fia ed alla domestica cura, ma ancora (eh’ è più meravi- 
glioso) i ladri, gl’ insidiatori, gli stolli amanti, i quali de- 
sta dal sonno il desiderio e la memoria delle donne loro. 
E tu [ter amor della virtù, non hai in odio il sonno, a- 
mico di vizi e come acconciamente dice Fiacco: Per uc- 
cidere altrui stai) desti i ladri. Ma per salvar te stesso 
non li desìi. Vergognatevi che tanta forza abbiano in voi 
le brutte cagioni, e nessuna forza le buone. E devesi a- 
scollare quello che Girolamo scrive ad Eustachio: Due o 
Ire volte, die’ egli, si deve levare la notte, rivolgere quelle 
cose che noi abbiamo a mente della Scrittura , finalmente 
gli occhi affaticati da questi studi si debbono ricreare 
con 1' alternalo souno, acciocché dormendo (ulta la notte, 
non paiate sepolti cadaveri , ma vi mostriate con lo 
spesso movimento e dati alia virtù, c vivi. 

Petrarca. 

Apelle pittore ateniese , essendo stato interrogalo per 
qual c igiene egli avesse dipinto la fortuna in piedi , 
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rispose: Perchè ella no» sa sedere. Voleva dire con 
questo che la fortuna non è fatta per i poltroni, e che 
per raggiungerla anziché sedere si deve correrle dietro 
{Plul. in Lacon.). 

HomUe udendo alcuni che disputavano dell’ ozio, disse 
loro, eh’ egli per lo più aveva veduto che tulli gli uo- 
mini facevano qualche cosa. Imperocché anche quelli che 
stanno intenti ai giuochi ed a provocar risate, pur fanno 
qualche cosa. Tultavolta anche questi egli soleva chia- 
marli oziosi perchè a ninna utile virtù attendevano, e 
chi non attende all’ operar virtuoso, fosse pur anche il 
più occupato, è però sempre ozioso {Xenopli. I. 3, de di' 
dia et factis Sacrai.). 

Plotóne uscendo dalla disputa solea dire ai suoi di- 
scepoli : Guardate di non mettere I’ ozio in alcuna one- 
sta cosa : volendo dire con questo che le cose ones e 
devono farsi con diligenza e perfezione {Latri. I. 3). 

Scipione Nancca rispose a taluni , 1 quali dicevano 
che i destini di Roma erano sicuri, perchè Cartagine 

era caduta e i Greci erano stati soggiogali ; anzi per 
questo si trovano in maggiore pericolo, perchè non ha 
più chi temere ed emulare. Fece con questo conoscere 
che i nemici ci sono utili, perchè non ci lasciano tran- 
quilli c sicuri nell' ozio {Eros. I. 7, apoph.). 

Scipione africano se talora non si trovava occupato 
nelle cose della guerra, si applicava allo studio, e so- 
leva dire eh’ egli non era mai meno ozioso che quan- 
do trovavasi in ozio. Volle dire con questo che quel 

tempo non l’ impiegava nel non far nulla, ma nel tral- 
* tare fra se stesso dei vantaggi e dei bisogni re- 

pubblica {Cic. L de Offic.). 

Voi. m. IH 
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§2. — Della fatica t del capere. 


fi Signore prese l’uomo (Adamo) e lo pose nel giar- 
dino di delizia perchè lavorasse in quello. Nel sudore 
della tua fronte li ciberai del pane. L’ uomo che lavora, 
lavora per se medesimo, perchè la sua bocca il costrin- 
ge. Non orbare le opere di fatica, nè l’agricoltura isti- 
tuita dall’ Altissimo. L’ uomo nasce alla fatica. Chi fa la 
sua raccolta al tempo della messe è un saggio figliuolo: 
chi dorme nell’ estate è un figliuolo che fa vergogna. 
Dovunque si lavora ivi sarà l’ abbondanza ; dove molto 
si parla vi sarà l’ indigenza. Dolce è la vita dell’ ope- 
raio contento di sua sorte, ed in essa egli troverà un 
tesoro. *Dovc mancano i buoi sono vuoti i granai ; do- 
ve sono le biade in gran copia, ivi si riconosce la forza 
dei bovi. La donna forte si procura lana e lino , e lo 
mette in opera colla perizia delle sue mani. Ella s’ alza 
eh’ è ancor notte e distribuisce il villo alla gente di casa, 
e il mangiare alle sue serve ; del guadagno delle sue ma- 
ni piantò una vigna. Ella a forti cose stende la mano: 
ie sue dite maneggiano il fuso. Sfa allenta agli andamenti 
della sua gente, e ’l pane non mangia nell’ozio. Dolce è 
il sonno al bracciante, o poco o molto che mangi, ma la 
ripienezza non lascia dormire il ricco (Gen. Job. Prov. 
Eccl .), 

Io (la sapienza) usci dalla bocca dell’Altissimo primo- 
genita avanti a tutte le creature. Fonte della sapienza è 
il verbo di Dio lassù nell’ alto; e le sue vie (sono) gli e- 
tcrni cogiaudamcnli. Principio della sapienza egli è il (i- 
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timor del Signore. Le parole che scorrono dalla bocca del 
saggio sono un’acqua profonda, e la fontana della sapienza 
e un torrente che inonda. Per la sapienza si fa manifesta 
la dottrina dell’uomo, ed è sua gloria passar sopra alle 
ingiustizie. Non ti mettere a ragionare davanti agli stolli, 
perchè sprezzeranno i tuoi sensali ragionamenti. Le parole 
dei saggi sono ascollate in silenzio, più che le grida di 
chi regna fra gli stolli. Le parole dei sgggi sono come 
pungoli e come chiodi che penetrano profondamente. Fate 
acquisto della mia disciplina piuttosto che del denaro, ed 
anteponete all’oro la scienza. 11 cuore del saggio cerca la 
dottrina; è la bocca degli stolti si pasce d’ ignoranza. Fi- 
gliuol mio, non li stancare d’essere ammaestrato, e non 
voler essere ignorante delle parole dotte. Porgi le tue orec- 
chie e ascolta le parole dei saggi. Applica alla dottrina il 
tuo cuore c le tue orecchie alle parole della scienza. Se 
porgerai le tue orecchie acquisterai intelligenza , e se a- 
merai di ascoltare sarai sapiente. Frequenta le adunanze 
dei seniori prudenti, e uniscili di cuore alla loro saggezza. 
Se tu vedi un uomo sensato va a trovarlo di buon mat- 
tino, e il tuo piè consumi i gradini della sua |>orlà. Colla 
sua dottrina si farà conoscere l’uomo: ma colui ch'è vano 
e senza cuore, sarà esposto agli spregi. Figliuolo , dalla 
giovinezza abbraccia il sapere e sino alla vecchiezza vi 
troverai la sapienza. Come quegli che ara c semina, acco- 
stali ad essa e aspetta i suoi buoni frutti. Perciocché un 
pochctlo li affaticherà coltivandola , ma presto mangierai 
di quello ch’ella produce. Come aspra oltremodo è la sa- 
pienza agl’ignoranti ! Lo stollo non sarà d’accordo con lei. 
Ella sarà per essi come grossa pietra da prova, ed eglino 
non (arderanno a gettarla per terra. Gli stolli disprezzano 
la sapienza e la dottrina. L’uomo sapiente non odia i co- 
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mandamenti c la legge, e non darà negli seogli come 
nave in tempesta. 11 saggio indagherà la sapienza di tutti 
gli anliehi, e farà studio ne' profeti. Raccoglierà le spiega- 
zioni degli uomini illustri, e insieme penetrerà le sottigliezze 
delle parabole. Eercherà il segreto senso de’ proverbi, e 
si occuperà nello studio degli enimmi allegorici. Egli as- 
sisterà in mezzo ai magnati e starà dinanzi a quelli che 
presiedono. Egli passerà nei paesi di strane genti , per ri- 
conoscere quello che vi è di bene e di male tra gli uo- 
mini. Egli esporrà pubblicamente la dottrina che ha appa- 
rata, e nella legge del testamento del Signore si glorierà. 
La sapienza di lui sarà celebrata da molti c non sarà mai 
dimenticata. Non perirà la memoria di lui, e il suo nome 
sarà ripetuto d’una in altra generazione. Finché egli vi- 
vrà avrà maggior fama che mille altri, e se andrà al suo 
riposo, ciò sarà utile a lui ( Prov . Eccles. Ecd.). 

Nulla vi è di più desiderabile, nulla di più ecce!-; 
lente, nulla di più degno dell’uomo quanto la sapienza. 
Ed ella è la scienza delle divine cose ed umane: il 
quale studio se taluno osa biasimare , io non saprei qual 
cosa vi possa essere , eh’ egli creda degna di lode (Cic. 
2. De offic.J. Questa è la sola scienza universale , non 
credere di sapere quello che s’ ignora , perlocché So- 
crate fu chiamato da Apollo l’uomo il più sapiente ( 1. 
Accademie.) 

Stima i sapienti, non quelli che di minute cose curio- 
samente contendono, ma quelli che delle più grandi egre- 
giamente discorrono , nè coloro che promettono ad altri 
felicità quand’eglino stessi vivono in sommo angustie; ma 
quelli i quali di sé parlano poco, e conversano dignitosa- 
mente e convenientemente cogli uomini , conducono con 
destrezza a buon termine gli affari, nò si turbano nelle 
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agitazioni della vita, ma sanuo con moderazione pollaio 
tanto le cose prospere, come le avverse ( Isocral . ad AY- 
cud. De regno). 

Se dalle lettere si cercasse soltanto il diletto, tutlavolla 

* ' * 

crederemmo questo scopo umanissimo e liberalissimo. Pe- 
rocché le altre cose non sono oè di tutti i (empi , nè di 
tutte le età, nè di (ulti i luoghi. Questi studi invece nu- 
driscono la giovinezza, dilettano ia vecchiaia, adornano le 
prospere cose, nelle contrarie olirono uno scampo ed un 
sollievo; piacciono in casa, non mettono inciampi al di 
fuori, dormono con noi, viaggiano, villeggiano. Che se 
noi stessi non potessimo raggiugnerle e gustarle da noi , 
tutlavolla dovremmo ammirarle quando le vedessimo in 
altri (Cic. prò Arch. pool.). 


STIMA DEL SAPERE. 


Allorché il tuo impiego o le cure domestiche non ti 
lasciano più gran tempo da consecrare ai libri, difenditi 
da un'inclinazione volgare che sogliono prendere coloro 
che ornai poco o nulla più studiano: cioè di abbonare tutto 
quel sapere che essi non hanno acquistalo: di sorridere di 
ognuno clic tenga in molto conto la coltura dell’ ingegno: 
di desiderare, quasi bene sociale, l’ignoranza. Sprezza il 
sapere falso, egli è malvagio; ma stima il vero sapere, che 
sempre è utile. Stimalo, sia che tu lo possegga, sia che tu 
non abbia potuto giungervi. Anela anzi ognora di farvi tu 
medesimo qualche progresso, o continuando a coltivare 
più singolarmente una scienza, n almeno leggendo buoni 
libri di vario genere. Ad un uomo di notevole condizione 
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questo esercizio dell’ intelletto è importante, non solo per 
l’onesto piacere e l’istruzione cli’et' ne può trarre, ma per- 
chè avendo riputazione di colto c di amante dei lumi 
acquisterà maggior influenza, per muovere gli altri a far 
bene. L’invidia è troppo proclive a screditare l’uomo retto: 
s’ellu ha qualche ragione o pretesto di chiamarlo ignorante 
o fautore d’ignoranza, le stesse ottime cose che ci fa, sono 
vedute di mal occhio dal volgo, denigrate, impedite a tutta 
possa. La causa della religione , della patria , dell’ onore 
richiede campioni forti, prima di virtuosi intenti, poi di 
sapere e di gentilezza. Guai quando i malvagi possono 
dire con fondamento agli uomini dabbene: voi non avete 
studiato e siete inamabili. Ma per conseguire credito di sa- 
piente, non fingere mai cognizioni che tu non possegga. 
Tutte le imposture sono turpitudini, ed anche l’ostentazione 
di sapere ciò che non si sa- Inoltre non vi è impostore, 
<;ui non cada tosto la maschera ed, allora è perduto. Tutto 
il pregio in che il sapere è da tenersi, non dee peraltro farcK 
idolatri di esso. Desideriamolo in noi e negli altri, ma se poco 
ci fu possibile di acquistarne, consoliamocene e mostriamoci 
candidamente quali siamo. Le molte cognizioni sono buone, 
ma ciò finalmente che più vale nell’uomo si è la virtù: e 
questa per forma è suscettiva di allearsi coll’ ignoranza. 
Cosi se tu molto sai, non disprezzare perciò l’ignorante. Il 
sapere è come la ricchezza: egli è desiderabile per meglio 
giovare altrui, ma chi non l’ha , polendo tuttavia essere 
buon cittadino, ha diritto al rispetto. Diffondi illuminati 
pensieri sulla classe poco educata. Ma quali sono dessi? 
Non quelli che sono alti a farne gente setola , sentenziosa 
c maligna. Non le ollrespinte declamazioni che piacciono 
tanto ne’ drammi, ne’ romanzi volgari, ove sempre gl’ in- 
fimi di grado sono dipinti come eroi, ed i maggiori sono 
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scellerati; ove tutta la pittura della società è falsata , per 
farla abbonare ; ove IT ciabattino virtuoso è quello che 
dice insolenza al signore; ove il signore virtuoso è quello 
che sposa la figlia del ciabattino; ove fino i masnadieri 
si rappresentano ammirabili, affinchè paia esecrando chi 
non li ammira. Gl'illuminati pensieri da diffondersi su- 
gli ignoranti della bassa classe, sono quelli che li preser- 
vano dall’errore e dall’esagerazione; quelli, che senza vo- 
lerli fare vigliacchi adoratori di chi sa e può più dì essi, 
imprimono in loro una nobile disposizione ai rispetto, alla 
' benevolenza ed alla gratitudine; quelli die li allontanano 
dalle furenti e sciocche idee di anarchia o di governò ple- 
beo; quelli che insegnano loro ad esercitare con una religiosa 
dignità gli oscuri ma onorevoli uffici, cui la provvidenza 
li ha chiamati, quelli che persuadono loro, essere neces- 
sarie le disuguaglianze sociali, sebbene, se siamo virtuosi, 
riusciamo tutti uguali innanzi a Dio. 

Pellico. 

Democrito diceva che tutte le fatiche erano più soavi 
che l’ozio, perciocché gli uomini quando «inseguiscono Io 
scopo del loro faticare se ne compiacciono. Al contrario 
l’ozio non ha speranza di ottenere cosa alcuna , e l’ otte- 
nerla non solo gli riesce difficile ma impossibile (Stob. 
serm. 29). 

Aristotile era solito di ripetere che le radici delle arti 
erano amare e i frutti dolcissimi. Voleva dire con questo 
che senza fatica non poteva I’ uomo procacciarsi alcuna 
cosa, e poscia nel riposo avrebbe di molli beni goduto 
(Lucri. I. 5, c. t 

ApeUe non lasciava passar giorno senza dipingere 
qualche cosa: e se talora non polea farlo impedito da al- 
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fri affari, diceva: oggi non ito lirato una linea; il qual 
modo di dire e passato in proverbio (Plin. I. i, e. 15). 

Alfonso re, reggendo che Matteo Siciliano si era ma- 
ravigliato del vederlo lavorare colle mani; e che? gli disse, 
Iddio e la natura non hanno forse dato le mani ai re? 
( Panor/n . I. De rebus gest. Alpkomi), 

Tutele, interrogato, ehi dovesse dirsi felice ? ris|>osc : 
colui che ad un corpo sano unisce una mente dotta (Laert. 
I. 1 . c. 1 ). 

Diogene, richiesto qual fosse il peso più grave che la 
ferra portasse, rispose: quello dell’uomo ignorante (Muxim. 
serm. 17). 

Piatone rispose, a chi gli chiese qual differenza vi 
fosse Ira il dotto c l'ignorante: quella che è tra il medico 
e l’ammalato (lirus. I. 5, c. 9). 

Girolamo interrogalo che cosa fosse un uomo aiutato 
dalla filosofìa, disse: costui è un (ale, che fa volentieri 
quello che fanno gli altri per timor delle leggi (Slot).). 

Senofane udendo Empedocle, che diceva, non potersi 
' ritrovare la sapienza : hai ragione , gli disse , poiché la 
sapienza non può essere conosciuta che dal sapiente, ta- 
cendogli con questo conoscere, che se non la ritrovava, 
la era sua colpa (Lucri. I. ti, c. 1). 
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BKLLA PHI BK .MA 

« 


Affinchè le tue orecchie sieno aliente alla voce della 
sapienza, rivolgi il cuor tuo a conoscere la prudenza, 
perocché se tu invocherai la sapienza , e il cuor tuo 
rivolgerai alla prudenza ; se cercherai di lei come si 
fa delle ricchezze e la scaverai, come si fa dei tesori, 
allora tu apparerai il timor del Signore e troverai la 
scienza di Dio. Se entrerà in cuor tuo fa sapienza, e 
se la scienza sarà tuo diletto, tuo custode sarà il buon 
consiglio e la prudenza ti salverà. Beato l’ uomo , il 
quale è ricco di prudenza. L’ acquisto di lei vale più 
che l’ acquisto dell’argento. Ella ha nella destra mano 
la lunga vita, e nella sinistra le ricchezze e la gloria. 
Le vie di lei sono vie belle, e in tutti i suoi sen- 
tieri è la pace. Ella è 1’ albero della vita per quei che 
l’ abbracciano, ed è beato chi al suo seno là stringe. 
Per la sapienza il Signore fondò la terra, e i cicli or- 
dinò per mezzo della prudenza. Di’ alla sapienza, sorella 
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mia, c chiama ia prudenza, amica mia. Dove non vi 
è governatore, il popolo rovinerà: la salute è ripasta 
nei molti consigli. L’ uomo prudente fa ogni rosa con 
consiglio , ma I’ insensato fa conoscere la sua stoltez- 
za. È migliore la sapienza che la forza , e !’ uo- 
mo prudente che il gagliardo. L’ uomo senza sa- 
pienza crede ad ogni parola : ma I’ uomo cauto bada 
dove metta il piede. L’ uomo impaziente agirà da stolto: 
gl’ imprudenti avranno per loro retaggio la stoltezza e 
i prudenti saranno coronati di gloria. Dove manca il 
consiglio vanno in fumo i disegni : ma acquistano fer- 
mezza dove vi sono molti consiglieri. L’ uomo si affe- 
ziona all’ opinione detta da lui' ma ottima parola è quella 
eh’ è opportuna. L’ uomo prudente alla vista del male 
si nasconde : gl’ imprudenti passano avanti e pagano le 
spese. Gli uomini giudiziosi si diportano con prudenza 
nel parlare , e intendono la verità e la giustizia, e spar- 
gono quasi pioggia proverbi e sentenze. Non vantar la 
tua grandezza quando hai da fare il fallo tuo, e non 
islar a vedere in tempo di necessità. Al servo sapiente 
serviranno uomini liberi , e l’ uomo prudente e discipli- 
nato. non mormorerà se fia corretto. Non litigare con un 
uomo potente, perchè non li avvenga di cadere nelle 
sue mani. Non disputare con un uomo facoltoso , af- 
finchè non avvenga eh’ egli intenti lite contro di te: 
perocché molti ne ha rovinati 1’ oro e l’ argento , il 
quale è giunto a pervertire anche i regi. Non contendere 
con uomo linguacciuto, e non mettere legna sul fuoco 
di lui. 

L’ arroganza e gli oltraggi mandano in fumo le ric- 
chezze: e la casa più facoltosa si spianterà por la su- 
perbia. Chi edifica la propria casa col danaio altrui è 


Digitized by Google 



— 283 — 

come chi raccoglie pietre per fabbricare nell’ inverno. Lo 
stolto se ride alza la voce , ma 1’ uomo saggio appena 
sorride senza rumore. Lo stolto mette facilmente il piè 
in casa d' altrui, ma 1’ uomo che ha esperienza si vergo- 
gna in faccia dei grandi. Lo stollo guarda nella casa 
per la finestra , ma l’ uomo discreto se no sta di fuori. 
È cosa da stolto lo star ad origliare alla porta : e l’ uomo 
prudente non sopporterà simile infamia. Le labbra degli 
imprudenti raccontano assurde cose : ma le parole dei 
saggi saranno pesate sulla bilancia, li cuor degli stolti è 
nella loro bocca : e la bocca de’ saggi è nel loro cuore. 
11 detrattore è dappertutto odiato e chi conversa con lui 
sarà mal visto : ma I’ uomo che sa lacere ed ha pru- 
denza , sarà onoralo. L’ uomo cauto nasconde quello 
che sa : il cuor degli stolti butta fuori la sua stoltezza. 

Figliuol mio, se tu sei entrato mallevadore pel tuo 
amico, tu hai impegnala la tua mano con uno stranie- 
ro, li sei legato colle parole della tua bocca, c il tuo 

parlare è stato il tuo laccio. Fa pertanto , figliuol mio , 

quel che li dico, e libera le stesso: perocché tu sei 
caduto nelle mani del prossimo tuo : corri in questa 
parte ed in quella , affrettati , sveglia il tuo amico. Non 
lasciar prender dal sonno i tuoi occhi e non asson- 
nino le tue pupille. Scappa come un daino dal laccio, 
e come un uccello dalla mano dell’ uccellatore. n 

Chi cela I’ altrui peccato si acquista amore : chi lo 
dice e ridice mette discordia fra gli amici. Tratta col- 
l’amico la tua causa c non manifestare all’ estraneo il 
tuo secreto. P hanno eglino fatto rettore ? Staitene in 
mezzo ad essi come uno di essi. Non resistere in fac- 
cia al potente : non tentare di rompere 1’ impeto di 

una fiumana. 
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Chi sa moderare il suo discorso è dolio e pruden- 
te : e 1’ uomo erudito è di spirilo riservalo. Anche lo 
stollo se tace, è ripulato per sapiente: e per intelli- 
gente , se tiene serrale le labbra. L'no si tace perchè 
non ha senno per parlare : e uno si tace perchè sa 
qual è. il tempo a proposito. L’ uomo saggio tacerà si- 
no ad un dato tempo : ma 1’ uomo vano od impru- 
dente non bada al tempo. V’ha chi saggio dimostrasi 
col lacere: e v’ ha chi è odioso per 1’ intemperanza 
del parlare. 

Dà ad imprestilo al tuo prossimo nel tempo del 
suo bisogno , e lu vicendevolmente restituisci al pros- 
simo nel tempo determinalo. Mantieni la paiola e por- 
* tali fedelmente con lui , e troverai in ogni tempo quello 
che li abbisogna. Molli tennero il denaro imprestalo per 
denaro trovato, e diedero molestie a chi li aveva aiu- 
tali. Finché abbiati ricevuto bacian la mano al datore, 
e fanno delle promesse con umili parole. Ma quando 
è tempo da restituire chieggono tempo e dicono cose 
noiose, e mormorano e danno la colpa al tempo. E 
s’ è in islaló di pagare fa difficoltà o renderà la metà 
del debito , e 11 creditore dovrà far conto eh’ è tanto di 
ritrovalo : altrimenti quello lo priva del suo, e se lo tiene 
per suo nemico senza ragione: e lo paga di ingiurie e di 
male parole, e per un onore e per un benefizio gli rende 
slrappazzo. Son molli che non danno in prestito non per 
caUivo cuore, ma temono di essere ingiustamente gabbati. 
Con lutto ciò sii lu d’ animo generoso verso il meschino 
e non fare a lui allungare il collo aspettando la carità. 

Dove sono molle mani fa uso* delle chiavi , e tutte le 
cose che darai , contale c pesale , c scrivi a libro quel 
che dai e quel clic ricevi. 


Digitized by Google 


— 285 — 

Al figliuolo e alla moglie, al fralclio e all' amico non 
dar poleslà sopra di te, fino clic tu sei vivo, e non ce- 
dere ad altri quello che tu possiedi , allineile non avven- 
ga, che tu te ne penta c r inchini a domandarlo. Sino a 
tanto che tu sei al mondo c respiri, nessun uomo ti fac- 
cia mutar di parere ; perocché q meglio che i tuoi figli- 
uoli debbano ricorrere a le , che se tu avessi a mendicare 
da’ tuoi figliuoli. In tutte le cose mantieni la tua superio- 
rità ; affine di non macchiare la tua riputazione. E quando 
sono per finire i giorni della tua vita, c nel tempo di tua 
morte, distribuisci la tua eredità. 

Non introdurre in casa tua ogni sorta di persone , pe- 
rocché molte sono fe insidie degl’ ingannatori ; perocché , 
come la pernice è condotta alla gabbia, e il daino al lac- 
cio , così va la cosa riguardo al cuore del superbo , che 
osserva come da una vedetta la caduta del suo pros- 
simo. Perocché egli convertendo il bene in male sta ten- 
dendo insidie, c agli eletti stessi apporrà delle màcchie. 
Da una sola scintilla divampa il fuoco, e un solo ingan- 
natore moltiplica le stragi, perché I’ uomo peccatore tende 
a spargere il sangue. Guardati dall’ uomo malizioso mac- 
chinatore di guai, affinché egli non abbia a tirarli addosso 
infamia perpetua. Ricevi in tua casa lo straniero cd egli 
la niellerà sottosopra, e li rovinerà , e li spoglierà anche 
del tuo ( Pruv . Eccles. Eccl.). 

DELL’ AMORE DEL POPOLO. 

• Dialogo . 

Allegrezza. Il popolo mi ama. Hagionc. Fermati un 
|K)co clic or ora egli li odierà. All. Il popolo mi vuol bene. 
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Rag. Non sollecitare , lu non hai ancora vedulo il line : 
come un giorno si giudica dalla sera, cosi ogni vita dalla 
morte. All. Io sono caro al (Mipolo. Rag. Chi gli fu più 
caro dei due Sciploni, di Camillo, di Rutilo e di Metello? 
Che parlerò io di Temistocle, di Milziade o di Cimone, di 
Aristide o di Tesèo, di Solone, di Annibaie e di Licurgo? 
i quali cittadini quanto brevemente fossero cari al popolo, 
lo dimostra il fine di lutti, e l’amore convellilo in odio 
e in dispregio , le fatiche , l’ esilio , la morte e le catene. 
All. Io sono caro nel popolo a molli. Rag. Ai cattivi adun- 
que, perchè i buoni sono pochi, ed è cosa chiara che si 
cerca l’ amore dei cattivi colle cattive arti. E se una certa 
similitudine partorisce le amicizie (come piace ai saggi), 
fa stima di quello che lu sia, poiché sci caro al popolo. 
All. Il popolo mi sostiene. Rag. Il sereno del verno, l’ aura 
estiva, la quiete del mare , lo stato della luna e I’ amor 
del popolo sono eguali, e se si deve far paragone di tutte 
queste cose, io do la palma dell'incostanza a quest’ulti- 
mo. AU. ,11 popolo mi onora. Rag. Con le labbra , io lo 
credo, ma col cuore egli li è lontano , nè è più fedele a 
le che a Dio. il volgo rade volte fa qualche cosa di buona 
voglia, eccetto che lar tumulto, diventar furioso e crudele. 
All. Il popolo mi teme. Rag. Egli lo farà per poco tempo, 
perchè quello che non è Stabilito sopra buon fondamento 
facilmente rovina. All. 11 favore del popolo è verso di 
me ardente. Rag. Il principio ardente ha avuto spesse 
volle il mezzo tepido e il fine freddo, il che lu non ve- 
drai in altra cosa più spesso , che negli esercizi del po- 
polo. AU. Il popolo mi loda. Rag. La lode de’ pazzi ap- 
presso i dotti è un’ infamia. All. Il popolo mi ha in pre- 
gio. Rag. Secondo che si muteranno le cose li dispregierà , ' 
perchè sempre si attiene agli estremi e al mezzo non mai, 
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come quello che leme che quivi non vi stia l’inimico. 
All. il popolo m’apprezza. Rag. lo mi meraviglierò sclu 
farai frullo con un sì incollo collivatore. All. Il popolo ha 
buona opinione di me. Rag. Egli è solilo giudicar da quella 
c da questa parte, e senza fare distinzione alcuna : il per- 
chè la sentenza del volgo appo i buoni giudici è un ar- 
gomento del contrario. All. Il popolo parla di molte cose 
mie. Rag. E tu adunque li confidi negli orecchi del po- 
polo e sei da loro agitato, il che se tu conosci che già 
avvenne a grandissimi uomini, lutlavolta non è minor va- 
nità rallegrarsi di una gloria vana ed incerta.. All. Il po- 
polo mi ama. Rag. Questa non è lode tua ma sua fortuna: 
egli è costume del popolo amare le persone indegne, ma 
da cui spesso riporti degna mercede dell’indegno amore. 
Cesare Augusto pigliavasi gran piacere degli uccelli , e 
comperava a grandissimo prezzo quelli che lo salutavano 
trionfante. Ma crescendone di mano in mano assai , egli 
disse, che aveva in casa grande abbondanza di questi sa- 
lutatori e pose fine a questa vanità : ma il corvo ultimo 
si è fatto comperare carissimamente. E queste cose si leg- 
gono nei Saturnali. E che si scrive egli nella storia natu- 
rale del nostro vicino veronese? Quel corbo tanto am- 
maestrato, uso di volare dalla stanza, ov’ egli era nudrito, 
nella pubblica piazza e di chiamare Tiberio Cesare per 
nome Druso e Germanico, e salutare finalmente il popolo 
Romano, ebbe, tanta grazia presso la plebe , che essendo 
stato ammazzato da un vicino, o per invidia o per ira, 
con gran lamento di tulli fu onoratamente sepolto^ e quello 
che l’aveva ammazzato in prima fu da loro cacciato da 
quel vicinato e finalmente morto. Oh indicibile pazzia del 
volgo, che in questa città fosse pianto e seppellito un corvo, 
c punito di morte quel cilladi nocche l’ uccise, quando non 
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ebbe in quella sepoltura il maggiore Africano, nè il mi- 
nore che il vendicasse : tanto è più grata a lui la voce 
di un corbo, che la virtù degli uomini illustri. 

Petrarca. 


DELL’ ASPETTATIVA DI TEMPI MIGLIOIU. 

Dialogo. 

Allegrezza. Spero che ne verranno dei tempi migliori. 
Ragione. Tulli i tempi sono quasi egualmente sempre buo- 
ni, perchè l’ autore de’ tempi è egualmente sempre buono: 
ma voi usate sempre male i tempi buoni, e in Questa co- 
me nelle altre cose date la colpa al tempo : fa che gli 
uomini sieno buoni, e i tempi saranno buoni. All. Questi 
tempi non possono star così , ed è bisogna che vengano 
più lieti. Rag. Nessun (efnpo sta fermo e tutti passano, e 
come saranno passali non tornano indietro, c solo si pos- 
sono frenare con la virtù, con l' industria, e con lo studio 
delle buone arti ; nè si possono rattenerc in guisa che non 
fuggano, ma bene in modo che non periscano : e non è 
cosa più dolce della memoria del tempo passalo, e bene 
speso. Ma voi che non sapete usar cosa alcuna come bi- 
sogna , quando avete trapassata la vostra vita nell’ ozio , 
nella dappocaggine, nel sonno ed in cattivissime usanze , 
incolpate il tempo che non ha colpa. Dico io forse bugia? 

Non consumate voi l’infanzia e la puerizia in giuochi vani, 
l’ adolescenza e la giovinezza nella libidine e nell’avarizia, 
la vecchiezza poi e la decrepitezza in lamenti ed in que- 
rele? Che peccato ha qui il temilo? Quelli passano, è 
vero; ma questa è la loro natura. Voi quando potete o- . 
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perar bene, noi volete ; e questo non è per vostra natura, 
ma per vostra colpa. Voi incolpale la natura e scusate la 
colpa: ma questo non è nuovo appresso di voi. All. lo 
spero i tempi di maggior allegrezza. Hag. La mestizia e 
l’allegrezza vostra non istà nei tempi, ma in voi medesi- 
mi. Tu trovi a quel modo che tu intendi non doversi spe- 
rare per te cose pili liete, ma più dolorose , riguardando 
tu all’età tua, la quale tanto peggiora più, quanto più in- 
vecchia , come descrive Orazio , e come si vede in molli 
vecchi. E certamente che se tu comincierai a volgere gli 
occhi indietro e a stimare e numerare gli anni, comincie- 
rai insieme a non desiderare quello che tu brami ; perchè 
tu non hai cagione, per cui possa sjierare che i tempi si 
abbiano a rimutare dall’usato loro corso; onde io dico 
che i tempi migliori non sono vicini : ma, Dio voglia, che 
non sieno peggiori. E questo perchè? Perchè gli uomini 
saranno peggiori , il che hanno indovinato i grandissimi 
uomini, e la cosa istessa lo dimostra con apertissimi indi- 
zi. Voi uomini siete sempre di migliore speranza , e per 
essere di sangue nobile o giovani, pigliate grande speme 
di far qualche gran fatto. Ma io son molto lontano da que- 
sta opinione; perchè la mente umana avvolta in queste 
cose terrene , non può imaginarsi di fare opera buona : 
tanto sono tutte le cose umane inchinate ai vizi. All. I 
tempi sono cattivi, onde io spero che ne verranno dei mi- 
gliori. Rag. Seneca dice : che ogni età si lamenta dei co- 
stumi del suo tempo ; ed io aggiungo , che ogni età ha 
avuto cagione di lamentarsi, e avrà per lutti i secoli di che 
dolersi. All. lo spero (empi più lieti. Rag. Una sola via è 
quella, per la quale tu puoi conseguir questo senza as|>el- 
lare altri tempi, e questa è l’avere l’animo lieto, il che 
non si può fare senza la virtù : e come tu hai fatto que- 
Voi. in. ' l i 



— 290 — 


sio, lullc le case saran liete e prospere, e nessuna fia me- 
sta o melanconiosa. All. Io aspello miglior tempo. Rag. 
Questo che tu aspetti è dubbioso , ma venendo di qual 
sorta si voglia la tua vita trapasserà. Quanto è più sicuro 
usare ordinatamente delle cose presenti, che con ansietà 
aspettare quello, che forse non verrà mai, o se verrà forse 
non lo vedrai e non 1’ userai. 

Petrarca. 

Socrate interrogalo, che cosa fosse la prudenza, rispo- 
se: l’ ornamento dell’anima. Come una nave non armeg- 
giala deve munirsi de 1 necessari strumenti, così la vita con- 
vien sorreggerla colla prudenza. Come ninno può usar del 
cavallo senza freno , così non può anche usare con sicu- 
rezza delle ricchezze senza la prudenza. E raccomandava 
a' suoi discepoli speci almenle queste tre cose : Nell’ animo 
la prudenza, nella lingua il silenzio, nel volto la verecon- 
dia (Stob. de Prud.). 

Biante dice: rifletti, c dopo aver riflesso, intraprendi; 
sii tardo nell’ incominciare, costante nel condurre a termine 
(/ 6 .) 

Periandro soleva ripetere • fa quelle cose , delle quali 
non li pentirai. I/) stesso interrogalo qual cosa fosse la 
più grande nella pio piccola, rispose : de* prudenti pensieri 
in un corpo umano ( Laert . I. 4 c. G). 

Rione affermava che ia prudenza è più eccellente delle 
altre virtù, quanto io sono gli occhi che altri sensi (76.). 

Isocrate diceva, che l’uomo prudente deve ricordarsi 
dei passalo , osservare il presente , prevedere l’ avvenire 
rStob.J. 

Euripide scrisse : un solo ietto consiglio basta a vin- 
cere un esercito. Tal dello fu applaudilissimo (Erasm.1. 8 
apoph. ). 
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Licurgo re degli Sparlimi, interrogalo perchè non iscri 
vesse le sue leggi, rispose : perchè gli uomini prudenti e 
dotti devono decidere quello clic si conviene alla loro età. 
Non tutte le leggi sono buone per tutti i tempi ( Pitti, in 
Lacon. ). 

Pitagora il principe dell’ italiana filosolìa ammaestrava 
i suoi discesi prima al tacere che al parlare , e voleva 
che per i primi cinque anni sempre tacessero: Soleva e- 
gli dire : Non può imparare a ben parlare colui, che non 
sa ben tacere. 0 taci, o di cose migliori del silenzio (Slob. 
semi. 34 ). 

Piltaco raccomandava di non dir quelle cose che ab- 
biamo risoluto di fare, perchè non riuscendoci non venia- 
mo derisi ( Max .). 

Solane standosi silenzioso in mezzo ai bicchieri rispose 
a Periandro, che nel interrogava, se ciò facesse per iscar- 
sezza di parole, ovvero per istollezza : Giudicalo tu, giac- 
ché nessuno stolto può ne’ conviti frenar le parole ( Laerl . 
I. 2 c. 5). 

Unione interrogato qual cosa fosse diffìcile, ris|K>se : Il 
tacere il segreto : sebbene niente sembri più facile del la- 
cere (Buson. I. 1). 

Sirnmide soleva dire, di non essersi mai pentito del si- 
lenzio, bensì più volte del parlare (Anton, in Meliss. pA), 

Euripide rinfacciato da taluno perchè fosse tardo di 
pronunzia, rispose : Ciò mi è assai dilettevole , perchè in 
questa bocca molle cose occulte morirono. Volle dire con 
questo che sapeva conservare il segreto ( Erasm. I. 8. a- 
popL J. 



CAPO DECIMOTEHZO 


DKUL 1 Ulitmu 


La giustizia fa grande una nazione: ma l'iniquità fa 
infelici i popoli, li regno è trasportato da una nazione ad 
un’ altra a causa delle ingiustizie, delle violenze, degli ol- 
traggile delle fraudi di molle maniere. Chi esercita la 
giustizia e la misericordia, troverà vita, giustizia c gloria. 
Per la giustizia adopera tutte le tue forze, c combatti sino 
alla morte per essa. L’ uomo che sarà giusto e farà giu- 
dizio e giustizia , c non avrà contaminato la moglie del 
suo prossimo : e non avrà oppressalo alcuno, ed avrà ren- 
dulo il pegno al debitore, non avrà fatta rapina, avrà 
dato il suo pane a colui che ha fame, ed avrà coperto il 
nudo di vestimento : e non avrà prestato ad usura , non 
avrà preso vantaggio , avrà ritirato la sua mano dall' ini- 
quità, ed avrà fatto leal giudizio Ira un uomo c 'l’altro: 
e sani camminalo ne’ miei statuti, ed avrà osservate !e mie 
leggi per fare opera di lealtà e di verità; questo tale è 
giusto ; di certo egli vivrà . dice il Signore Iddio. Non 
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far cosa iniqua, nè giudicar ingiustamente. Non aver ri- 
guardo alle qualità del povero, nè alla faccia del potente : 
rendi giusto giudizio al tuo prossimo. Non riguardate alla 
qualità della persona in giudicio : ascoltate così il piccolo 
come il grande: poiché egli è giudizio di Dio. Perocché 
il Signore Iddio vostro è il Dio degli Dei, ed il Signore 
dei dominanti , il quale non accetta persona alcuna , nè 
doni. Chi in giudizio è acccttator di persone, non fa bene : 
costui anche per un tozzo di pane abbandona la verità. 
Non darà esenzione a chicchessia Iddio dominatore di tutti 
gli uomini, e non avrà riguardo alla grandezza di alcuno: 
perchè egli fece il piccolo e il grande , ed egli ha egual 
cura di lutti. Il Signore non fa accettazione di persone in 
danno del povero; ed esaudisce la preghiera di lui quando 
è offeso. Se nella vostra adunanza entra un uomo con 
anel d’ oro, in vestimento splendido : e vi entra parimenti 
un povero in vestimento sozzo: voi riguardate a colui che 
porla il vestimento splendido e gli dite, Tu siedi qui ono- 
revolmente; ed al povero dite, Tu staitene quivi in piè, 
o siedi qui sotto allo scannello de’ miei piedi. Voi avete 
, disonorato il povero. Non pervertir la ragione : non aver 
riguardo alla persona e non accettar doni : perciocché il. 
dono accieca gli occhi de' savi , e sovverte le parole dei 
giusti. Chi odia i presenti, vivrà. L’empio riceve di na- 
scosto i doni per sovvertire le vie della giustizia. Chi col- 
tiva la propria (erra farà più alto cumulo di biade : c chi 
fa giustizia sarà esaltato. I regali e i donativi accecano gli 
animi dei giudici, e ratlengono le loro riprensioni, facen- 
doli mutoli. Non andar dietro alla turba per fare il male, 
e nel giudicio non riportarti al parere delle moltitudini 
per non deviare dalla verità. Non aver altresi compassione 
dei povero nella sua lite. Non cercare di essere fatto gru- 
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dico, se non hai pollo di farli largo a traverso dell’ ini- 
quità, allineile non avvenga che tu, temendo la faccia di 
un polente , abbia da esporre alle cadute la tua equità. 
Non giudicare contro al giudice, perchè egli giudica se- 
condo la giustizia. Udite pertanto voi, o re, c ponete mente: 
imparate voi che giudicate tutta la terra. Porgete orecchie 
voi che avete il governo de’ popoli, e vi gloriate di aver 
soggette le molle nazioni : La potestà è stala data a voi 
dal Signore, e la dominazione dall’Altissimo, il quale di- 
saminerà le opere vostre, e sarà scrutator de’ pensieri. 
Perchè essendo voi ministri del suo regno non avete giu- 
dicato son rettitudine, e non avete osservala la legge di 
giustizia. Con orrore vi avvedrete ben presto che un giu- 
dizio rigorosissimo sarà fatto a que’ che presiedono. Coi 
piccoli si userà compassione : ma i grandi soffriranno tor- 
menti grandi (Lev. Num. Deut. Prov. Sap. Eccl. Ezech. 
Jacob.). 

La giustizia, questa sola virtù è l’unica signora e re- 
gina di tutte le altre. Il fondamento della giustizia è la 
fedeltà, cioè la costanza e la verità delle promesse e delle 
convinzioni. Il primo effetto della giustizia è quello di non 
nuocere ad altri. Quella superiorità di animo che si mostra 
ne’ pericoli e nelle fatiche , s’ è priva della giustizia, è 
vizio, perlocchè rettamente è dagli stoici definita la for- 
tezza siccome una virtù, che combatte per l’equità. È 
celebrato quel detto di Platone : la scienza lontana dalla 
giustizia si deve dire piuttosto astuzia che sapienza. È poi 
difficile osservare l’equità quando si desidera soddisfare 
a tutti. Le cose giuste sono onorevoli a tutti, tutte le in- 
giuste al contrario sono disonorevoli e turpi. La giustizia 
senza la prudenza mollo potrà : ma senza la giustizia a 
nulla gioverà la prudenza. C tanta è la forza della g iu- 
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slizia, che queglino stessi che si danno in braccio al mal 
fare ed all’ oprar scellerato , non possono vivere senza 
alcun che di giustizia. La giustizia non la si cerca nè pel 
premio, nè pel guadagno, convien cercarla per quello 
ch’ella è (Cic.l. 1. Offre). 

Anche la stessa giustizia è una mediocrità, non perché 
vi sieno delle virtù che possano esserle superiori, ma 
perchè ella tende al giusto mezzo, cioè all’equabilità. 
L’ ingiustizia si trova in ambo gli estremi. La giustizia 
altresì è una virtù colla quale l’uomo riesce atto ed in- 
chinevole a fare ogni giusta cosa, ed a prestare gli uffici 
che nascono dalle relazioni di sè con altri, e di uno verso 
dell’altro: non però in guisa da volere i maggiori van- 
taggi per sè, e per gli altri i minori, molto manco però 
i danni ; ma per proprio giudizio e per elezione di volontà, 
non ritiene che quel solo che le spelta, e quello eh’ è di 
uno ad un altro non concede. Se alcuno restituisce il de- 
positato per timore e contro propria voglia, non dovrà 
dirsi che costui faccia le cose giuste, se non per caso e per 
il buon volere degli altri ( Arisi. Ethic. I. 5. c. 5, cl 8 ). 

Se io debbo dire schietto il mio pensamento, sembra- 
mi che la giustizia debba essere santa, c la santità giusta. 
Perciocché la giustizia non debba essere altra cosa che 
la santità; talché, qual’ è la giustizia, (al sia la santità, 
c qual’ è la santità, tal sia anche la giustizia ( Pialo in 
Prothagora). 

Il tuo possiedi con diritto, alcuno, — Rampognar non 
li possa, e in umil sorte, — Purché giustizia ti sia socia, 
vivi (Euripidea). 

Rado non è che il giudice defraudi, — AI ricco per in- 
vidia, c per islolta — Compassione al povero largisca. — 
Ma dell’ uomo giusto egli è, le sante leggi — Serbar della 
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giustizia , cu ai cattivi — Non associarsi ( Termi, iu 
P/iorm.). 

Giusto non è, chi solo non fa ingiuria — Ma chi ingiu- 
riato pure non risponde — A eli’ ingiuria gli fa, benché 
lo possa. — Né colui che si astien dal prender poco, — 
Ma chi ’1 mollo ricusa e senza tema — Posseder lo potreb- 
be ; e tutto questo — Fa non per vanto o per far dir di 
lui ; — Ma per animo candido e sincero — Vuol esser giusto, 
c non mostrarsi giusto ( Philemm . in ‘Pakunede). 

L’ uom giusto, e in suo voler fermo c costante — Non 
pel tumultuar di stolta plebe — AI male ardita, o per Io 
volto truce — Del tiranno scoraggiasi : ma forte — Imper- 
turbabil siede sulla nave — Da Gero Austro sbattuta in 
mezzo all’ onde — Dell’ inquieto Adriatico ; c se fosse — 
('he il mondo inGero in isfracef cadesse — Intrepidi' ci sarta 
fra le rovine (//;«•«/. 5. Carni. 8/ 


DELL’ INGIUSTA SENTENZA 
Dialogo. 

Dolore. Sono condannalo ingiustamente. Ragtime. Colui, 
eh’ è condannato per sentenza ingiusta sarà assolto o 
per voce comune del popolo, o per testimonianza di po- 
chi e, quel eh’ è meglio, dalla propria coscienza ; o Qual- 
mente da Dio, di cui il tribunale giusto giudica le cose 
mal giudicate da noi; e come la giustizia aggrava gl’in- 
giusti, così l’ ingiustizia esalta i giusti. Quivi adunque il 
reo é giusto, e non é alcuno, se non qualche pazzo, 
ohe volesse che quest’ordine andasse al contrario c voles- 
se , essendo giusto, venir condannato da un giusto giudizio; 
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c nessuno è si pauroso che uon elegga piuttosto di essere 
condannato ingiustamente, che assolto : perchè l'essere 
condannato ingiustamente è cosa tanto migliore quanto è 
migliore una giustizia sprezzala, che una ingiustizia, se- 
desse anche sul trono d' un imperadore. Do. Io sono ag- 
gravalo da una ingiusta sentenza. Ra. la mente salda e 
la coscienza buona hanno le spalle gagliarde. Vi sono an- 
cora molli coi quali ti puoi confortare, mettendoti in loro 
compagnia ; come fu in Roma Furio Camillo e Livio Sa- 
linature, ed in Atene Aristide e Milziade e molli altri, fra 
quali è Cicerone e Socrate. Gaseuno di costoro fu buon 
cittadino e grande nella sua patria, nientedimeno per in- 
giusto giudizio chi fu mandato in esilio, chi messo in 
l>rigionc, chi morto. Ma lo scelleratissimo e corruttore 
delle sante leggi e della religione fu assolto dai giudici 
stessi che condannarono Cicerone» Or chi mai sarebbe che 
non volesse essere piuttosto condannato con Cicerone suo 
nemico, che assolto con lui ? II re del cielo fu aneli' esso 
oppresso da ingiusto giudizio. Vi è ancora una cosa , 
cui tu non pensi ; che nel petto de’ falsi giudici vi è 
il verme della coscienza , che sempre li rode ; e sap- 
pi , che non vi è morso più crudele di quello ; ed è 
mirabil arte sapersi temperare nelle ingiurie: perchè l’i- 
niquità altrui ha spesso giovato a chi ha ricevuto vil- 
lania , e nuociuto a chi l’ ha commessa. Do. lo sono 
stato condannato ingiustamente. Ra. Vorresti tu dunque 
essere dannato a ragione? Socrate disse a Santippe, che 
come donna si lamentava : che la morte gii era cara, per- 
chè moriva innocente. È più tollerabile essere condan- 
nato ingiustamente che con ragione, perchè in quello 
è grave solamente il supplizio, ma in questo è il suppli- 
zio e la causa. Do. lo sono stato condannalo dall’ ingiusto 
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giudizio del popolo, fìa. Aspelli lu che il volgo vegga in 
te cosa retta, quando non la vede nè in sé , nè in altri ? 
E un segno della (ua innocenza l’essere sialo condannalo 
dai tristi. Il popolo fece a le quel che fece a Camillo; c 
Livio e Scipione Africano e molli altri furano forzali per 
simili sentenze andare in esilio. Insomma chi vive sollo il 
rcggknenlo del popolo, o dei re, o dei giudici si devo 
proporre nell’animo di aver a sopportare qualsivoglia a- 
spra cosa ed ingiusta, e di non aversi a lamentare, dap- 
poiché sia venula. 

Petrarca. 

Epittetto filosofo disse: Se vuoi giudicar rettamente 
temi soltanto la giustizia (Lucri. I. 5, aplwt.). 

Detnostene scriveva: Meritano lode soltanto coloro, i 
quali alla giustizia non antepongono I’ utilità (Prue. I. 2), 

Agesilao soleva ripetere» La fortezza senza la giustizia 
non è utile: non avremmo bisogno della fortezza se tulli 
fossero giusti (Pitti, apoph.). 

.Antigono re rispose ad uno, il quale adulandolo gli 
diceva , che tulle le cose sono oneste nei re : Nei re bar- 
bari, tei concedo, ma in noi sono oneste soltanto quelle 
cose che sono giuste (/Elian. hisl. I. 2). 

Manie dovendo condannare uno alla morte , piangeva 
sulla disgrazia dell’infelice. Uno che l’osservò, gli disse: 
0 perchè piangi essendo in tua mano il condannarlo o 
i’ assolverlo ? Cui Biante: E necessario, disse, compassio- 
nare alla natura : ma sarebbe cosa piò perniciosa il de- 
clinar dalla legge e dalle regole della giustizia (Slob. 
serm. 44). 

Anlistene diceva che le leggi non sono falle pei buoni, 
ma pei cattivi (Laert. I. 8.), 

Trnjano Imperatore fu si rigido nella giustizia, che tal-’ 


• Digitìzed by Google 


— 299 — 


volta in pubblico sguainando la spada la porse al prefetto 
della cilfà dicendogli: prendi questo ferro, c se io tacciti 
il bene I’ adopera in mia difesa , se il male usalo contro 
di me (Niceph. hisl. c. 23). 

Claricalida stimolato dagli amici di Lisandro coll’ offerta 
.anco di cinquanta talenti, perchè volesse lasciar loro uc- 
cidere uno de’ nemici, ricusò l’ offerta , benché fosse cosi 
povero , che non potè pagare ai marinai il prezzo del 
viaggio pattuito. Periocchè Oleandro gli disse : Io avrei ac- 
cettato i cinquanta talenti se fossi stato in Claricalida. An- 
eli' io, disse Claricalida, li avrei accettali, se fossi stato 
Oleandro (Plut. in Lacon. apoph.). 

Socrate, avendo trovati in casa de’ ricchi doni che gli 
erano stati mandati da Alcibiade per natura generoso 
verso tutti, glieli rimandò. Del che lagnandosi Santippe di 
lui moglie, Socrate le disse : Io voglio contendere ad Al- 
cibiade la libertà : se io accettassi questi doni , non sarei 
più libero, ma schiavo ( Erasm . I. 3. apoph.). 

Aristotile di Cirene diceva, che i regali portavano sem- 
pre delle molestie, o per corrispondere, o perchè si era 
tosto tacciato d’ingratitudine se non si eorrisjioudeva (/£- 
liuti. I. 10. var. hist.). 

Demetrio il Cinico, rimandò a Cesare i duecento ta- 
lenti che da questo gli erano stati spediti, facendogli dire, 
che se avesse voluto tentarlo, tutto il suo impero non sa- 
rebbe stalo bastante ( Senec . de benef. I. 7. eM 1.). 

A rchila soleva dire, che il giudice e l’altare sono una 
medesima cosa : ad ambedue" ricorrono quelli che soffrono 
ingiuria. Voleva dire con questo, che i giudici devono 
sollevare gli oppressi (Arisi, fthel. 3). 

Lisia diceva, che la mente de* giudici doveva essere la 
stessa che quella dei legislatori. Lo stesso, richiesto perchè 
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non avesse accettalo i doni offertigli dai Messeni, rispose: 
perchè avrei gravemente violale le leggi della giustizia. 
Riteneva Lisia, che il solo accettar doni fosse un violar 
la giustizia {Pitti, apoph. Lacan.). 

Focione, interrogato da Menillo, perchè dopo aver egli 
rifiutato i regali non pennellesse al figlio di accettarli , ri- 
spose : se il figlio sarà morigerato , vivrà col patrimonio 
paterno, se poi sarà prodigo e scostumato, neanche questo 
argento gli basterà {Plul. in apopli. Lacon.). 


\ 
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CAPO DECIMOQUAUTO 


DELLA FORTKU1 


Avvertenza. Quantunque molte cose da noi riportate 
ragionando del coraggio, della pazienza e della giustizia, 
abbiano una immediata relazione colla fortezza ; tuttavolta 
ne pare di dover dime alcuna cosa, non già in quel sen- 
so, perchè sarebbe un ripetere il già detto, ma bensì in 
senso che l’uomo nè si lasci abbattere dalla tristezza, sop- 
porti tranquillo le più gravi sciagure della vita , nè mai 
o si abbatta d'animo, o perda la pace e l’allegrezza del 
cuore. 

Il giusto si attiene alla sua via, e quegli eh’ è puro di 
mani si aggiugne fortezza. Nell’ abbondante giustizia si 
trova somma fortezza : ma gli empi coi loro disegni sa- 
ranno schiacciati. L’ aspettazione dei giusti é lieta : la via 
del Signore fa forte il giusto: quelli che operano il male 
sono paurosi. Se dispererai stanco nel di dell’ angustia , 
la tua fortezza diminuirà. Fugge l’empio senza avere chi 
Io incalzi : ma il giusto è fidente come un leone .e scnTu 
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timore. Disse Eleazaro : Morendo con fortezza, mi mostrerò 
degno d’ esser vecchio, e lascierò ai giovani un esempio 
se con pronto e lieto animo io incontri la morte per le 
gravissime c santissime leggi. Figliuol mio, non rigettare 
la correzione del Signore : e non attediarti quand’ ei 
ti gastiga : perocché corregge il Signore quelli che ama, 
c si compiace in essi come un padre nel proprio figliuolo. 
Qualche volta dal carcere e dalle catene passa taluno al 
regno, e un altro, che nacque re, va a finire nella mi- 
seria. Ricevi tutto quello che ti è mandato, e nel dolore 
soffri costantemente, e prendi in pazienza la tua umilia- 
zione : perocché col fuoco si fa saggio dell’ oro e dell’ ar- 
gento; e degli uomini accettevoli nella fornace dell’umi- 
liazione. Figliuoli, mirale le generazioni degli uomini: e 
sappiale che nessuno speri» nel Signore, e rimase confuso. 
L’infermità grave fa l’animo sobrio. La mano dei forti 
dominerà: ma la mano infingarda pagherà il tributo. 
L’ afflizione del cuore umilia l’ uomo e le buone parole lo 
rallegrano. Il cuore allegro esilara il volto: la tristezza 
dell’ anima abbatte lo spirito. L’ animo allegro fa I’ età 
florida : e lo spirito malinconico secca le ossa. E un met- 
tere aceto sul nitro (cioè affaticarsi inutilmente) il cantar 
delle canzoni ad un cuore molto afflitto. Come la lignuola 
fa male alla veste, e il tarlo al legno, cosi la malinconia 
al cuore dell’ uomo. La tristezza del cuore è piaga somma. 
Aon lasciar l’anima tua in preda alla tristezza, e non af- 
fligger le stesso co’ tuoi pensieri. La giocondità del cuore 
è la vita, c tesoro inesausto di sanità; c la letizia allunga 
i giorni dell’ uomo. Scaccia da te la tristezza, perocché la 
tristezza ne ha uccisi molli, ed ella non è buona a nulla. 
Figliuolo, spargi lagrime sopra il morto, di poi racconso- 
lili per fuggir la tristezza: jierocchè dalla tristezza viene 
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presto la morte, e la malinconia del cuore deprime la 
forze e curva il collo. Collo star ritirato si mantiene la 
tristezza: ed è la vita del povero qual c il suo cuore. 
Non abbandonare il tuo cuore alia tristezza : ma cacciala 
da te, e ricordali del fine. Non le ne scordare, perocché 
di colà non si (orna , e non gioverai niente ad altri , 
e farai male a te stesso. {Job. Prav. Eccles. Eccl. 2. 
Muchab.). 

E mestieri che quegli ch'è forte abbia animo grande; 
quegli che ha animo grande sia invitto: quegli ch'è in- 
vitto sappia sprezzare le umane vicende , e considerarle 
poste al di sotto di lui. N'iuno poi può dispreizar quelle 
cose, per le quali colla privazione può rattristarsi. D’onde 
viene che l’uomo forte non si rattrista mai, e che lutti i 
sapieuli sono forti ( Cic . I. 3, Tuscul. Quae»l.). La è gran- 
de ed ammirevole lode il sopportare gli eventi contrari , 
non rimaner affranto dalla fortuna, e conservale nelle av- 
verse cose la propria dignità (Cic. I. 2. de Orat.J. Per 
riuscir forte convien tendere a grandi cose ed elevale 
(Cic. /ihei. I. 5. ) Le grandi cose non si conseguiscono 
senza grandi pericoli ( llerod. I. 1, hist.J. La è cosa da 
forte il disprezzare la morte, non l’odiare la vita ( Curi. 
I. 5 ). La virtù suol avversare gli animi snervati ( Val Max. 
I. Molte cose non osiamo intraprenderle , non perchè 
siano difficili, ma sono difficili perchè non osiamo intra- 
prenderle (Se/ieca ad Ludi. ). Siccome il nemico nuoce più 
a chi fugge, cosi anche i mali della vita a quelli che si 
avviliscono. La pace è apparecchiata se in mi qualche com- 
battimento tu vinca la fortuna ( Senec . Episl. 79J. Non sii 
malinconico se il puoi, nè a tutti palesa la tua- tristezza 
( Senec. de morib.J . 


ALTA IDEA DELLA VITA 
E FORZA D’ ÀNIMO PER MORIRE. 

Siamo di buona volontà , e scorgeremo in ciascun do- 
vere una misteriosa bellezza che c’inviterà ad amarlo, sen- 
tiremo una potenza mirabile che aumenterà le nostre forze 
a misura che ascenderemo nell’ardua via della virtù; tro- 
veremo che l'uomo è assai dappiù di quel che sembra 
essere, purché voglia, c voglia gagliardamente , attingere 
l’alto scopo della sua destinazione, eh’ è di purilicarsi di 
lullc le vili tendenze, di coltivare nel massimo grado le 
ottime, di elevarsi per tal guisa al possesso immortale di 
Iddio. Ama la vita: ma amala non per volgari piaceri e 
per misere ambizioni. Amala per ciò che ha d’importante, 
di grande, di divino! Amala perchè è palestra dei inerito , 
cara all’Onnipotente, gloriosa a lui, gloriosa e necessaria a 
noi! Amala ad onta de’ tuoi dolori, ed anzi pC tuoi dolori 
giacché son essi che la nobilitano! essi che fanno germo- 
gliare, crescere e fecondare nello spirito dell’uomo i gene- 
rosi pensieri e le generose volontà! Questa vita cui tanta 
stima tu devi, sii memore esserti data per breve tempo. 
Non (piparla in soverchi divertimenti. Concedi soltanto 
all’allegria ciò che vuoisi per la tua salute o per conforto 
altrui. 0 piuttosto l’allegria sia da te posta in principal 
guisa nell’operare degnamente, cioè nel servire con ma- 
gnanima fratellanza a’ tuoi simili, nel servire con filiale 
amore ed obbedienza a Dio. E finalmente amando cosi 
la vita, pensa alla tomba che t’ aspetta. Dissimularsi la 
necessità di morire è debolezza che scema lo zelo dei 
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bene. Non affretterai per tua colpa quel punto solenne: ma 
non volerlo allontanare per viltà. Esponi i tuoi giorni 
per la salvezza altrui s’ è d’ uopo, e massimamente per 
la salute della tua patria. Qualunque specie di morie ti 
sia destinata, sii pronto a riceverla con. dignitosa forza, ed 
a santificarla con tutta la sincerità e l’energia della fede. 

Pellico. 

Agi venendo interrogato in carcere da un Eforo, se si 
pentisse di quello che aveva fatto, rispose intrepido, clic 
egli non avrebbe mai potuto pentirsi di quanto aveva 
operato con onestà , con prudenza e con maturezza di 
consiglio, benché si vedesse innanzi agli occhi la morie ; 
sapendo che qualunque sieno gli eventi che possono in- 
contrarla, la virtù è bastante premio a se stessa. (Plul. cl 
Brus. 12, 1). 

Corico diceva che l'allegrezza smodata termina sovente 
nella tristezza, come i grandi piaceri generano i dolori 
(Anton, et Max.). 

Socrate interrogato chi avrebbe condotto tranquilla 
vita , rispose : chi non ha da rimproverarsi alcun male 
(Ani. in Meliss. p. 2). 

Democrito soleva dire, che per godere vita tranquilla, 
non conviene prendersi ansietà nò per le pubbliche nè 
per le privale cose, nè addossarsi de’ pesi superiori alle 
pioprie forze (Slob. sena. 101). 

Pacione soleva dire , essere molto meglio dormire in 
sul terreno coll' animo tranquillo , che riposarsi in aureo 
letto con un cuor melanconico (I0.\ 


l’ut. III. 
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CAPO DECIMOQUINTO 


DELIA AnOBlTA 


Ogni persona sia solloposla alle podeslà superiori ; per- 
ciocché non vi è podestà se non da Dio: e quelli che vi 
resistono si meritano la condannagione. Conciossiachè i 
magistrati non sieno di spavento alle buone opere, ma alle 
malvage : or vuoi tu non temere della podeslà? Fa ciò 
che è bene, e tu avrai laude da essa. Perciocché il Ma- 
gi&trhlo è ministro di Dio per te, nel bene : ma, se tu fai 
male, temi : perciocché egli non porta indarno la spada, 
conciossiacosach' egli sia ministro di Dio, vendicatore in 
ira conlr* a colui che fa ciò eh’ è male. Perciò conviene 
di necessità essergli soggetto, non solo per l’ira, ma an- 
cora per la coscienza. Conciossiacchè per questa cagione 
ancora paghiate i tributi : perciocché sono minisi ri di Dio, 
vacando di continuo a questo stesso. Rendete adunque a 
ciascuno il debito ; il tributo a chi dovete il tributo; la ga- 
bella a chi 1» gabella; il timore a chi il timore; l’onoro 
a chi l’onore (Jìom. XIII. 1, 2, 3, 4, 3, 6, 7), 


Digitized by Google 


— .">07 — 


Per me (per la sapienza,) regnano i regi ed i legisla- 
tori ordinano quello eh’ è giuslo; per me i principi co- 
mandano, e i giudici amministrano la giustizia. La di- 
gnità del re sta nella moltitudine del popolo ed è diso- 
nore del principe la scarsezza dei sudditi. Le parole del 
re sono oracoli ; la bocca di lui non errerà nel giudicare. 
Sono in abbominazionc dinanzi al re quelli che operano 
empiamente, perchè la giustizia è la fermezza del trono. 
Le labbra giuste piacciono ai regi : chi parla secondo 
equità sarà amalo. Lo sdegno del re è annunzio di morte : 
ma l’uomo saggio lo placherà. 11 volto ilare del re dà 
la vita; e la clemenza di lui è come la pioggia scrolina. 
Come il ruggito del leone, così è l’ ira del re : chi Io 
irrita pecca contro l’ anima propria. Il re assiso sul trono, 
dove rende giustizia, dissipa col suo sguardo ogni male. 
Il saggio re disperde gli empi, e alza sovra di essi un 
arco trionfale. La misericordia e la giustizia custodiscono 
il re, e il trono di lui si rende stabile colla clemenza. 11 
cuore del re è nella mano del Signore : egli lo volgerà 
dovunque a lui piace. Figliuol mio, temi il Signore ed il 
re. Non fare il grande dinanzi al re, e non (i mettere 
nel posto dei magnati. Poiché è meglio per le che ti sia 
detto : Vieni più in su : che se ti toccasse di essere umi- 
lialo dinanzi al principe. Il re giusto felicita lo Stato : 
1' uomo avaro il distrugge. Se il re fa giustizia ai poveri 
secondo la verità, il suo trono sarà stabile in eterno. Non 
consumare la tua sostanza nelle donne : nè le tue ricchezze 
per isterminarc ì rè. Dove don è chi governi , il popolo 
andrà in rovina: dove i consigli abbondano, ivi è salute. 
Non è buona coki il far torto al giuslo, nè l’ offendere il 
principe che fa giustizia (Prw.). 

A voi dunque ; 0 regi sono rivolte le mie parole, al- 
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finche appariate la sapienza e non veniate a cadere. Se 
vi compiacele dei troni e degli scettri, o regi delle na- 
zioni, amate la sapienza aflìn di regnare per sempre. 
Amale la luce della sapienza tulli voi che siete al go- 
verno dei popoli. La moltitudine dei- sapienti è la salute 
del mondo: c il saggio re è fermo sostegno del popolo 
(Sup.J. 

L’uomo perverso suscita liti, ed il ciarlone mette d- 
visione tra principi. I doni, che fa l’uomo, aprono a lui la 
strada, e gli fan largo dinanzi ai principi. Non è cosa 
conveniente che lo stollo sia in delizie, nè che il servo 
comandi ai principi. Il principe che ascolta volontieri ic 
menzogne non ha se non empi ministri. 11 ministro intel- 
ligente è grato al re ; quello che non è buono a nulla pro- 
verà il suo sdegno. Chi ama la schiettezza del cuore pel 
suo grazioso parlare avrà l’ amicizia del re. Togli gli empi 
dal cospetto del re e il trono di lui si stabilirà sopra la 
giustizia. Per la sapienza di un uomo e per la cogni- 
zione delle cose che s’ insegnano, la vita del principe sarà 
più lunga. Non chiedere al Signore d’essere condolliere 
di altri, nè al re un posto d’onore. Non li spacciare jht 
giusto dinanzi a Dio ; e non affettare di comparire sa- 
piente dinanzi al re. Un re imprudente rovinerà il suo 
popolo: la prudenza dei grandi popolerà le città. Hai tu 
veduto un uomo spedilo nel suo lavoro? Egli starà di- 
nanzi ai re, e non tratterà con gente di bassa lega (Pro t>. 
EccL). 

liicorda loro che siano soggetti ai principi ed alle po- 
destà : che sicno ubbidienti, preparati ad ogni opera buona 
{ad Til. ò). 

Eusebio dice : Non è concesso ad alcuno esser principe 
seiua la volontà d’ Iddio ( Uisl .). 
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Omero scriveva : ! re sono creali da Giove (Qdm.\ 
Piatone interrogalo in qual modo dovessero portarsi i 
re, rispose: come si porta un padre co’ suoi figliuoli: e 
come iddio col inondo (/. 1. de fìep.). 

Pindaro poeta scrisse, clic il re era il costume di lutti 
gli altri (Aptul Laer. I. % apoplu). 

Aristotele diceva, che nel re è somma sapienza il saper 
reggere se stesso ( Ethic . L 2). » 

Lo stesso soleva ripetere : Sovra lutto in ogni repubblica 
questa cosa dev’essere statuita, clic i Magistrati non ri- 
cevano alcun regalo (Apud. Brus. I. 5). 

Plutarco dice clic nella piazza di Tebe erano collocale 
le imagini dei giudici senza le mani; c i giudici primari 
avevano gli occhi seirati, lo che dimostrava clic la giu- 
stizia dev’ essere incorrotta e senza riguardi ( Pluf, 
apoph.). 

Epitelio filosofo soleva dire : Siccome il sole non aspetta 
la mattina d’essere pregato per levarsi dall’Oriente, così 
ancora il principe non aspetti lodi ed adulazioni per fare 
il bene , ma di per sè si offra benefico ( LacrL l. 1, 
apoph.) . 



CAPO DECiMOSESTO 


COltCLUNIOVE 


Lccoli. o amalo lellorc, alcune massime traile dai libri 
santi, dall' antichità sapiente c dai più eruditi e celebri 
scrittori. Prenditi questo libro c fanne quotidiano nudri- 
mento al tuo spirilo con allenta lettura. Sono questi i ri- 
cordi e quasi il testamento de’ padri tuoi, sono queste le 
ammonizioni della tenerezza della madre tua. Leggili ri- 
spettoso, fedele li osserva, poiché eglino conserveranno nel 
tuo cuore la religione, l’ onestà, la virtù e ti concilieranno 
la benevolenza ed il rispetto dell’ età tua, guideranno i tuoi 
passi $ul sentiero di tranquilla vita e sarai della tua sorte 
contento. Le scoperte di utili cose variano nel mondo, le 
scienze assumono nuove forme : la virtù è sempre la 
stessa : (piai fu , (al è e (ale sarà. 

Perù non contentarti di una semplice lettura anche at- 
tenta, o del leggere e rileggere le verità, che in questo 
libro sono raccolte. Egli è questo un seme eh’ è lite get- 
tato , egli feconderà il tuo spirito nell’ amore del vero e 
del buono cd a suo tempo germoglierà abbondanti frutta. 
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!Xa queste frutta non Ispunlino inutili, non cariano inos- 
servate : le raccogli sollecito, le custodisci attento e le 
serba pel giorno del bisogno. Perciò falli un giornale od 
anco settimanale in cui scrivere i sentimenti che la verità 
ha destali in té , le opere buone , che li fé’ praticare ed 
anche i falli in cui fosti inciampato. Scrivi come sai meglio 
c nota le cose che hai vedute e che più ti colpirono : gli 
spettacoli della società, quelli della religione: i tuoi sde- 
gni, le tue collere , le lue risoluzioni , i tuoi pentimenti. 
Questo sopra ogni cosa ti raccomando , siccome potente 
mezzo di battere con alacrità la strada della virtù. L’esame 
di coscienza che gli ascetici raccomandano alla fine rii cia- 
scuna giornata e che un filosofo faceva , tu lo farai scri- 
vendo il tuo giornaletto. Sii in quello ingenuo, non scri- 
vere cosa alcuna per vanto , nè tralasciarne alcuna per 
vergogna ; sii tu stesso giudice delle tue azioni c de 1 tuoi 
affetti c giudice imparziale. Molli , che scrissero tali gior- 
naletti nei felici anni della loro innocenza, poscia fuorviali, 
rileggendo quello, che scrissero nell’ età prima, si rimisero 
sulla retta via c si ravvidero dei loro errori. Se non fosse 
altro, qualora immatura morte li cogliesse, lascierai di te 
preziosa memoria di conforto ai parenti e di edificazione 
ai posteri. 

Dopo tale importantissimo avvertimento ai giovani ed 
ai loro educatori, noi pensiamo di non poter meglio chiu- 
dere l’opera nostra, clic col riportarci! avvertimenti d’ Iso- 
crate ,, celebre filosofo ed oratore dell’ antica Grecia : per- 
chè compendiano in iscorcio quello, clic dicemmo e danno 
eccellenti nonne per vivere onestamente ed amare la 
virtù. 
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AVVERTIMI: MI D* ISOCRATE. 


Innanzi a lutto siale religioso verso Dio , non solo con 
oblazioni c sacrifizi, ma ancora osservando i giuramenti 
che farete. — Onorate sempre Iddio ed acquistatevi fama 
di religioso ed obbediente alle leggi. — Siale tale verso 
i vostri parenti quali vorreste che fossero i vostri figliuoli 
verso di voi. — Esercitate il vostro corpo non solo per 
rendervi robusto, ma sano, smettendo il travaglio quando 
potreste ancora travagliare. — Non siate smodato nel riso, 
nè audace nel parlare, perchè l’uno è segno di stoltezza, 
l’altro di presunzione. — Quello eh’ è onesto a farsi, non 
lo stimale onesto a dirsi. — Non vi mostrate melanconico 
per non parere orgoglioso, ma piuttosto serio e grave co- 
me si conviene ai prudente. — Non vi è ornamento mi- 
gliore pel giovane dell’essere pulito, modesto, giusto e 
temperato. — Non pensale che rimanga celato il male che 
operaste, c se rimanesse, non potrete sottrarvi al rimorso 
della coscienza. — Prendetevi onesta ricreazione : l’ onesta 
è buona , l’ inonesta è nociva. — Scansate le calunnie , 
poiché quantunque false pur sempre nuociono presso gli 
uomini che si governano coll’opinione. — Sarete sempre 
stimalo non commettendo quelle cose che biasimereste ne- 
gli altri. — Se sarete desideroso di sapere diventerete 
dotto. — Conservale ciò che sapete e lo richiamate spesso 
alla memoria. Ciò che non sapete imparate dai dotti. Egli 
è cosi vergognoso non imparare qualche buona cosa quando 
l’uomo l’ascolta, quanto il rifiutare un onesto dono che 
gli viene offerto da un amico. — Occupatevi nell’ imparare 
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ed ascoltate volentieri i dotti: cosi imparerete senza fatica 
quanto gli altri hanno trovalo con difficoltà. Anteponete la 
scienza ai denari : questi passano, quella c immortale. — 
La pigrizia non vi raltenga dal portarvi in lontani paesi 
per imparare : poiché sarebbe vergogna che i mercatanti 
navigassero tanto mare per arricchirsi c che i giovani non 
volessero viaggiare per ammaestrarsi. — Siale ne' vostri 
costumi umano ed affabile : salutate cortese e ragionale 
famigliare. — Rendetevi grato ad ognuno e praticate coi 
buoni : così fuggirete l' odio di quelli e avrete la buona 
grazia di questi altri. — Non praticale troppo spesso colle 
medesime persone, nè parlale troppo a lungo delle mede- 
sime materie: altrimenti ne proverete rincrescimento. — 
Accostumatevi alle sofferenze perchè possiate sopportare le 
cose avverse. — In collera con quei che vi offendono, 
pensale come vorreste essere trattato voi se foste l’offen- 
sore. — Siale più premuroso di conservare la vostra pa- 
rola clic i denari che vi furono affidati : sta bene che gli 
uomini abbiano maggior fiducia nella parola de’ virtuosi, 
che nel loro giuramento. Non è meno ragionevole il dif- 
fidar de' cattivi che il fidarsi dei buoni. — Non palesata 
•il vostro secreto se non quando possa tornar utile tanto a 
quei che l’odono, quanto a voi che lo dite. — Non vi 
fate amico di alcuno, se prima non vi siale informato del 
come abbia trattato i suoi amici : egli sarà tale con voi 
qual è statò cogli altri. — Non vi rendete troppo presto 
amico : ma quando vi siete dichiarato perseverate nell’ami- 
cizia. — Non esperimentate gli amici coi loro danni; pro- 
vateli fingendo bisogno. — Comunicale loro in segreto 
delle cose che vorreste note, come se le amaste segrete : 
poiché se le tacciono non ve ne verrà danno, se le rive- 
lano li conoscerete meglio. — Conoscerete gli amici nelle 
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vostre necessilù. — Allora sarete vero amico quando pre- 
verrete le preghiere dei vostri amici. — Ricevete nella vo- 
stra amicizia non solo quelli, che vi compassionano sgra- 
ziato, ma anche quc' che non v’invidiano fortunato. — 
Parlate degli amici assenti come se fossero presenti. — 
Vestitevi decentemente , non mai curiosamente : il primo 
si conviene al decoro , il secondo è proprio degli orgo- 
gliosi ed effeminali. — Fatevi ricco, non possedete solo le 
ricchezze, ma godetele. — Apprezzate i vostri beni per 
non cadere nel bisogno c per soccorrere l’uomo onesto 
vostro amico. — Non riguardate al modo eccessivo del 
vivere che tengono gli altri ; abbracciate la temperanza. 
— Non vi attediate della vostra condizione , procurate di 
migliorarla. — Non rinfacciate ad alcuno la sua sciagura, 
perchè la forlnna è comune, e non sappiamo ciò che no 
possa avvenire. — Soccorrete ai buoni ,' è un gran tesoro 
il far del bene ai virtuosi e rendetegli obbligati. — Ab- 
bonile l’adulatore e il detrattore, perchè ambedue ingan- 
nano chi loro crede. — Rendetevi famigliare a quelli cho 
trattano con voi : appena i servitori possono sopportare 
l’ alterigia dei loro padroni. — Sarete di grata conversa- 
zione, se non vi offrirete querulo, fastidioso, contendente 
in ogni proposito c se non resisterete rozzamente alla col- 
lera de’ vostri amici, benché n torto si adirino, anzi cede- 
rete finché dura l’ ira, e poi li riprenderete. — Non siate 
grave nelle cose leggiere, nè leggiero nelle gravi, percioc- 
ché lutto ciò eh’ è fuori di s’agionc dà fastidio. — Non 
vi mostrate mal contento di far piacere , ma lo fate di 
cuore. — Dà fastidio l’essere queruloso, e Io studiare di 
riprendere altrui irrita. — Governatevi modestamente nel 
bere. Quando lo spirito è preso dal vino è simile ai carri 
ch’hanno gettato i loro carrettieri c vanni) traballando qua 
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c là senz' ordine. — La sapienza dev’ essere anteposta al- 
P ignoranza per molte ragioni e massimamente perché in 
tutte le altre cose odiose si ritrova qualche utilità, ma solo 
l’ignoranza nuoce agli ignoranti lino a portar la pena 
delle offese che commettono nel parlare del male altrui 

— Quando vorrete guadagnare t amicizia di alcuno, dite 
bene di lui a persone che glielo possano riferire. 11 prin- 
cipio dell’amicizia è la lode, e dell’inimicizia la detra- 
zione c il dispregio. — Siale lardo nel deliberare, co- 
stante nel compiere quello che avete deliberato. — Quando 
non vi fidate d’ intraprendere alcuna cosa, consigliatela co’ 
vostri amici come se fosse d’ altri : così conoscerete il loro 
parere senz’ essere scoperto. — Quando vorrete affidare ad 
altri i vostri affari considerate come egli abbia condotto i 
propri : è difficile che colui , il quale ha fatto malamente 
le proprie faccende, possa condur bene quelle degli altri 

— Ubbidite agli editti ed agli ordini del principe, poiché 
si conviene riverire ne’ suoi comandi il monarca. — Quando 
sarete in qualche dignità non vi servile dei cattivi, altri- 
menti tulli i mali eh’ eglino faranno cadranno a vostro di- 
sonore. — Ritiratevi dai pubblici impieghi più onorato 
che ricco, considerando che la buona opinione è da più 
che le ricchezze. — Non istate presente, nè date aiuto ad 
alcuno che faccia il male: altrimenti sarete imputato del 
male eh’ ha fatto. — Molto meglio è esser povero e uomo ’ 
dabbene, che ricco e scellerato. La giustizia è migliore che 

le ricchezze, le quali spesso sono distribuite agli scellerati, 
che in modo alcuno non possono partecipare delia giusti- 
zia. — Esercitate specialmente la prudenza : e non è poca 
cosa l'aver buon intelletto in corpo umano. — Assuefate 
il vostro corpo al travaglio, e lo spirito alla scienza, ac- 
ciocché per mezzo dell’uno possiate eseguire ciò clic vi 
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parrà buono, e por I* aitilo deli’ allro prevedere ciò clic vi 
sani utile. — Pensale bene a ciò che volele dire, perchè 
spisso la lingua previene la mente. — Ninna cosa è 
stabile in questo mondo: perciò nè vi rallegrale troppo 
della vostra prosperità, nè vi affliggete delle sciagure. — 
Pigliale due occasioni di parlare, o dalle cose che cono- 
scete, o da quelle che vi sono necessarie; quanto alle al- 
tre è mollo meglio tacerle che parlarne. — Rallegratevi 
onestamente del bene e sopportate dolcemente il male. — 
Siale secreto. II segreto custodisce i denari più che le 
serrature. — Temete più il rimprovero che il pericolo. 

— Iva morte è spaventosa ai vili od agli scellerati , ma i 
virtuosi non debbono temere che il disonore e l’ ignomi- 
nia. 

Sebbene tali avvertimenti d’Isocrale sieno mollo istrut- 
tivi c molto morali, crediamo però util cosa ai nostri leg- 
gitori l’aggiugncre il compendio delle massime morali del 
sacerdote 0. Kellj il quale colla dottrina, colla bcneficienza 
e con uno zelo indefesso riuscì uno de’ più belli orna- 
menti della chiesa Pistoiese. Ecco come con semplici do- 
mande e brevi risposte dà un sugoso e chiaro transunto 
della virtù c della moralità dell’uomo. 

Qual’è il miglior libro ? La Sacra Scrittura. — Il ma- 
estro migliore? La verità — II metodo più sicuro d'appren- 
dere? I.a meditazione — L’ amor più puro ? Quello che 
meno riguarda a noi stessi. — Il vizio più mostruoso? 
L’ipocrisia. — L’impiego più nobile? servire al prossimo. 

— L’ottimo direttore? Quegli che meglio dirige se stesso 

— La virtù più rara ? La discrezione. — La predica 
più efficace? L’esempio. — Il dovere più difficile? La ri- 
parazione. — Il vizio più pericoloso? Quello che meno si 
teme. — La massima miseria? Non conoscersi. — La (en- 
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fazione più perniciosa ? Quella coperta sollo l’ inpagine di 
bene. — La vista più interessante? L’esame di se stesso. — 
Il miglior patrimonio? Le opere buone. — Qual pace più 
piena? Quella che si conserva nei contrasti. — Il difetto 
più pericoloso? L’ignoranza. — II miglior giudice ? La 
coscienza retta. — La virtù più divina ? Perdonare le of- 
fese. — Il piacere più sensibile ? Fare il suo dovere. — 
La vera nobiltà? Non incomodare alcuno, giovare a lutti, 
tutto ricompensare. — II merito più insigne? Il più disin- 
teressalo. — L’eroismo più grande? Vincere se stesso. — 
Il vizio che più disonora? La ingratitudine. --Il peggior 
scandalo? Lodare il male. — Il dolore più amaro? Perdere 
ogni bene per propria colpa. — Quello, che tutti stimano 
e pochi seguono ? La giustizia. — La chiave di lutti i cuori? 
La dolcezza. — L’eloquenza più persuasiva? La ragione. — 
Il tiranno più funesto? La passione. — Il miglior Parroco? 
Quello che più santifica il Popolo. — Il Magistrato più 
degno? Il più disinteressalo, il più giusto. — II miglior 
padre? Chi dà migliore educazione. — II miglior figlio? 
Il più riconoscente. — La migliore spesa? L’elemosina. — 
Il miglior ricco? Chi si conosce più debitore a tutti. — 
li più liberale? Chi dà più a proposito e fà lavorare. — 
L’enigma più incomprensibile? La grandezza e viltà del- 
l’uomo. — 

Or dunque, figliuol mio, ama la sapienza e va in 
cerca di lei. E imparerai tutte le cose nascoste c che 
giungono nuove. Perocché è in lei lo spirito d’intelligenza 
santo, unico, molteplice, sottile, eloquente, attivo, inconta- 
minato, infallibile, soave, amante del bene , penetrante , 
irresistibile, benefico, amatore degli uomini, benigno, co- 
stante, sicuro, tranquillo, che lutto può , tutto prevede , e 
tutti contiene gli spirili. Più veloce di qualunque mobile 
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è la sapienza: e per tulio arriva, mediante la sua purezza. 
Ella è vapore della virtù di Dio onnipolenle e perciò 
nulla in lei cade d’immondo: perchè ella è splendore di 
luce eterna c specchio senza macchia della maestà 
di Dio c immagine di sua bontà. Non altri ama 
Dio se non quei che convivono colla sapienza. Ella 
è più bella del sole e ogni ordine di stelle sorpassa e , 
ove alla luce si paragoni , ella le va innanzi. Imperoc- 
ché quella va presso la notte, ma la sapienza non è vinta 
dalla malizia ( Sap .). Beato colui che fa suo studio di tali 
beni e in cuor suo ne fa conserva. Egli sarà sempre sag- 
gio. Perocché facendo così sarà buono a lutto, perchè la 
luce di Dio guida i suoi passi ( Eccl.J . 
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